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on sono molti mesi passati che stando io, co- 
me soglio, atteso di buon mattino a'miei studi. Tenne 
a me un pittore non solo degli amicissimi, ma de'pri- 
mi che a qaesto tempo fioriscano le nostre arti : im-> 
perocché tutto dato nobilmente a seguire le divine 
scuole di Leonardo e di Ra£Eaello , gloriasi di non 
STcre inchinato giammai l'altezza dell'ingegno italiano 
ad alcuna yiltà forestiera* Di che non può credersi 
quanto mi sia caro anche per questo : considerando 
essere cosi tepido a'nostri giorni, per non dir mezzo 
spento « l'amor della patria : e chi gittarsi qua e chi 
là scapestratamente non meno nelle arti , che nelle 
lettere : quasi tutto sia eccellente, che non porti se* 
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co verana sembianza di cosa nataci di qpa dalP al- 
pe. Grand'esempio della sazietà, che anche Tabbon- 
danza del gentile e del bello suol generare in anime 
non bene educate a niuna vera beltà e gentilezza ! 
Anzi esempio dello stretto vincolo che fra loro han« 
no i disordini degli stati e degl'intelletti. Oh, dis- 
s'io appena fidilo entrare, sii tu il ben venuto, o 
Guglielmo! Qual mia fortuna, o carissimo, ti con«- 
duce si di buon'ora a consolar di una visita l'amico 
tuo ? Ho duopo , egli rispose ^ del tuo consiglio in 
cosa che da molti giorni ha voluto , non che ogni 
mia opera, ma dirò quasi tutti i pensieri miei. Affé, 
o Guglielmo, io soggiunsi, che a ben povero senno 
tu ti rivolgi se t'è bisogno di aver consiglio ! Ma se 
a questo difetto può sovvenire la lealtà e ramicìzia, 
aprimi pur la tua mente : che io sarò in ascoltarti 
tutt'anima, non che tutt' orecchi. 

Egli prese allora a narrare cosi : Io non ti dirò 
di un signore cortese, di cui non so se il più ma*» 
guifico sì sappia in Italia e fuori : di un signore, che 
per amor vero alle belle arti sembra quasi voler ri- 
fiorire Fetà gloriosa de' Medici e degli Estensi. Noi 
ne abbiamo spesse volte parlato : ne qui vale ridira 
le lodi sue. Or questo signore, fattomi un giorno a 
se richiedere siccome suole , desiderò eh' io vedessi 
una sua gran sala, a cui non saprei dirti qual'altra 
in Roma sia da uguagliarsi, cosi per la luce che d'ogni 
parte v'entra bellissima e per la sua vastità, come per 
la forma che ha 4i un perfetto quadrato. Puoi tu kn* 
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magin^rti se colle parole più belle che io avessi gli 

lodai qaella nuova sontuosità principesca : tanto più 
che in Italia (e, ciò ch'è più indegno, in Roma stessa) 
colle altre corruzioni straniere si è pure da alquanti 
anni introdotto un certo far sì taccagno eziandio nelle 
£ad)brìche, che quasi giureresti i presenti signori non 
vagheggiare più altro che la meschinità e la grettezza 
così nelle vesti , come nelle aule delle loro gentili 
ricreazioni. Quanto diversi, o Betti, dalla grandezza 
de'nostri avi e dall'antica dignità delle arti ! Ma vuol- 
j^i essere in tutto o francesi o britanni : con cento 
varietà di sete e di nastri e di veli, e talor anco di 
carte, scusare la più eccellente pompa della pittura: 
colla gala degli arredi, cosa che si presto passa, sup*- 
plir la mancanza della decorosa ampiezza del luogo: 
sicché ci è Tenuta quasi a dispetto quella romana ma- 
gnificenza del secolo XVI emula della maestà de'ce- 
sari ! Con viso assai lieto accolse il nobilissimo quelle 
mie congratulazioni : il perchè con maggiore benignità 
listrettosi meco, dopo avermi un poco guardato pia- 
cevolmente, con un tal sorriso mi disse, ch'essendomi 
la bella sala così piaciuta, a lui pure piaceva che io 
dovessi trovare il modo di ornarla. Ma di ornarla, sog- 
gtnnsemi, all'italiana: perciocché nato e cresciuto, per 
divino favore, in questo giardino dell'universo, mag- 
gior pensiero non ho in ogni mia opera che di mo« 
latrarmene buon cittadino. Sia dunque 6uta del vostro 
valore, nell'arte il dipingervi quante più glorie potete 
de'nostri avi : sicché andandovi poi a diporto, io possa 
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almeno tra le pareti domesticbe soUevare lo spirito; 
e colPalterezza, che una illustre patria coneente agli 
animi generosi, additarle non che agli stranieri, ma si 
agl'italiani perchè meglio si conoscano e si rispettino. 
£ di quali glorie intende vostra eccellenza, io risposi ? 
Perchè molte ne abbiamo, e fioriteci in tutti i secoli, 
cosi religiose e civili, come guerriere, letterarie ed 
artiste. In voi rimetto lo scegliere, egli riprese : né 
altro per ora vi chieggo, che di porgervi degno, non 
pur di questa fiducia, ma deiritaliana grandezza. Chi- 
nai a tali parole il capo , non saprei affermarti se 
più per modestia, o per timore che avessi : conside- 
rando, come Dante direbbe , Il ponderoso tema - 
E Tornerò mortai che se ne carca. E poco stante 
presi ed ottenni commiato da quel gentile, prometten- 
dogli però di tornar quanto prima colmici disegni» 
Ora non sai tu. Salvatore, che cosa mi sia pro- 
posto? Egli vuol solo nella sua gran sala rappresentate 
alquante glorie italiane : ed io intendo invece di ri^ 
tragliele pressoché tutte. E come , io soggiunsi ? In 
una vasta campagna, diss'egli, rallegrata qua e là da 
be'poggi e boschetti e ruscelli, ove credasi che fra 
Terbe ed i fiori, o presso il zampillar d'una fonte, ò 
sotto Pombra dì un albero, vivano i piaceri dell'antica 
vita gli spiriti più famosi di quante sono mai state 
generazioni dell' italica civiltà. Credi tu che troppo 
senta di mitologico questo concetto? A cui io : Noi 
credo; perchè consolazione non più moderna die an- 
tica dell'umana miseria, in questo sogno di una notte 
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di% il nostro Titere, non è forse l'immortalità delle 

anime ? Ed oh benedetta anche per questo la re li-» 
gione del vangelo, che predicando la certezza di un' 
altra vita, ci dà tanta speranza di dover essere nuo* 
vamente co'nostri più cari là dove tutto è aempiter«- 
no e beato l Ti so dir anzi, che non saprei pensar 
cosa che meglio di questa tua finzione confacciasi 
alla ragione di tutti i tempi, volendo tu rappresen- 
tare un consorzio di celebri estinti. Qual poema in- 
fatU meno mitologico della divina commedia ? £ pu« 
re reccellenza di quell'unica mente ci porse a vede- 
re, sopra quel suo prato di firesca verdura, tanti sj»- 
riti magni e donne e cavalieri d'ogni credenza reli- 
giosa e nazione. E tenne forse altro modo il divino 
urbinate, quando nelle stesse camere de'ponlefici di- 
pinse il Pamasso e la scuola di Atene ? Ma dimmi 
intanto -alcun che delle precise ragioni deiropeia tua: 
perciocché appena so immaginare come tu ci abbia 
potuto convenientemente ritrarre, non dirò tutti, ma 
sj almeno la maggior parte àé^ sommi ingegni che 
onorarono l'Italia. 

E Guglielmo : Ho io ritratto qui tutti coloro co- 
€i dell'antica come della novella Italia , i quali, per 
quanto la mia poca dottrina ha saputo trovare, fio- 
rirono massimamente per {ama di scienze, di lettere 
e di arti : passandomi in ciò di alcune loro opi«- 
nioni, le quali non perchè furono meno rette, ehb^ 
ro perciò meno rinomanza e seguito fira le genti, e 
meno mostrarono la novità e l'altezza dell' ingegno 
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italiano : se non vogliasi dir piuttosto la libertà che 
rìchiedesi cosi a creare come a combattere nn gran 
pensiero. Oltreché in certi supremi spiriti non tutto 
può essere si riprovevole, che anche vaneggiando essi 
in gravissimi errori non ti rivelino sovente, come lam- 
pi di una mente creatrice, verità non pur grandi ma 
spesso feconde di utilissimi insegnamenti. Aggiungi la 
varietà de' giudizi : e le sentenze quanto discordi in- 
torno alla virtù ed al vizio ( cose talor mutabili se- 
condo il mutarsi de'governi e deUempi) , altrettanto 
concordi in tomo alla celebrità. Qual uomo di stato 
nell'istoria francese sali in maggior grido di quell'Ar- 
mando di Richeli eu , che per tanto tempo ebbe in 
mano la volontà del re e la fortuna della nazione ? 
E pure quanta diversità di sentenze sulla sua vita ! 
Intantochè chi l'alza fino alle stelle , chi lo depri- 
me fino agli abissi : ed il Montesquieu non dubitò 
chiamarlo il pessimo de' francesi. Ora chiunque egli 
«i fosse , certo è che tutti in Francia il porranno 
sempre fra i famosissimi per fatti e di guerra e di pa- 
ce : sicché se anche l'autore dello spirito delle leggi 
avesse dovuto fare pe^suoi questo lavoro che ho fatto 
io per gl'italiani, non sarebbesi già passato del Ri- 
chelieu, anche disapprovando, o per dir meglio ma- 
ledicendo, cotanta parte delle sue imprese : oltre al 
non perdonargli ( superbia francese ! ) d'essersi alzato 
a si gran potestà pel favore di due de'nostri, cioò del 
maresciallo Concini e della regina Maria de'Medici. 
Due sole condizioni d'illustri ho io tralasciato : 



quella cioè de' fortunali cfa' eroicanmte essendo vis- 
suti in ogni perfezione di virtù, non consente il cul- 
to, venerabile de'nostri padri che sei^za profanazione 
possano esser posti in altro luogo che in cielo. Per* 
che tu non v^rai qui niun dottore o padre della 
chiesa, ,e ninno pure di que^palriarcbi che furono tan- 
ta luce di carità e d'amor santo in mezzo gli orrori 
de'aecoli del ferro e dell'odio. L'altra condizione, che 
altresì ho tralasciato, è di coloro che xm'augustissi- 
ma dignità fa soprattutto degni di gran riverenza alle 
genti cristiane. Ciò sono i romani ponte6ci. Ed oh, 
Betti, quali nomi famosi mi è stato mestieri di omet- 
:tere! Certo, rispos'io^ famosissimi e d'alto ossequio 
così nel magistero delle cose divine, come nella ci- 
vile sapienza; e nell'aver poi sotto il gran manto ac- 
colte a patrocinio e lettere e arti, voluto a tutta Eu- 
ropa essere autori di pubblica beneficenza, e preso co- 
tanta <:ura della grandezza e dignità nostra. Impe- 
roc che lasci amo parlare gli stolti : ed a noi sia cer- 
tissimo, che scaduta Italia da ogni antica maestà d'im- 
pero : fatta vile di opere , feroce di leggi , supersti- 
ti osissima di costumi: ridotta infine a non aver al- 
.tra forza, che la barbarica della vendetta ; guai se al 
grand'uopo non fosse occorsa la santità della mente 
e del petto de'romani pontefici, i soli che onorande 
e maestose figure (se talor ne togli quel consesso di 
savi che guidò la repubblica veneta ) si sollevassero 
in mezzo all'universale abbiezione colle virtù dell'ani- 
mo^ quando più non potevasi colle anni : tenesser i^ 
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de al nome romano : ed a' pie 8Ì vedessero e cesari 
6 re, non so se con gloria maggiore della religione 
o dell'altezza italiana ! Cosi è, riprese Guglielmo : sì 
ch'io spesso rido la presunsione di chi le cose leg- 
germente considerando^ non avverte la maraviglia di 
una gran successione di principi» la quale , benché 
da odii fierìssimi combattuta, ha nondimeno veduto 
immobile nel suo seggio tanti strani rivolgimenti d' 
imperi , e lo spegnersi di tanti regni che per fortuna 
e per armi parevano d^ogni parte si fiorenti di vita e 
quasi sfidare i secoli ! Una successione di principi 
che, con tutta l'antichità sua, osserva, o Betti, come 
non pur si mostra piena di nervi e di spiriti, ma si 
parla ancora intrepida ed autorevole i circondata da 
quasi ducente milioni de' suoi fedeli « il sacro lin- 
guaggio che già tuonò sulle labbra de'Gregori, degli 
Alessandri , degl' Innocenzi ! Oh ben puoi credere 
quante volte in quest'opera, a trattenermi che non 
disegnassi alcuna di quelle venerande immagini, ab- 
bia io dovuto far forza alla mente, e quasi alla ma- 
no ! Ma la riverenza delle somme chiavi mi ha vinto. 
IL Eccoti pertanto il disegno che sembrami do- 
ver proporre ad ornare la prima delle quattro pareti. 
Ho inteso di voler qui rappresentato ciò ch'ebbero di 
più illustre le scienze : incominciando da quelle che 
le altre più avanzano di nobiltà e sublimità, dico le 
morali e le metafisiche. Sicché signore della grande 
schiera ho posto Pittagora, il grandissimo, a chi fra' 
pagani dobbiamo primieramente quel gran dettato : 
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Cbe gli dei ci banno dae cose belliasime oonceduto 
fin. tante altre, la beneficensa e la Tenta. Peroiocdiè 
licoidami ohe da te mi fa detto (ansi non so in qual 
tuo libro 8orì?e$ti ), essere stato quel savio assoluta- 
mente italiano. Non sono io stato il primo, risposi^ 
o Guglielmo^ ad attribuire alla nostra gente questa 
gloria dell'antica filosofia» ansi dirò questa fonte prin- 
cipalissima del sapere italico e greco; ma si fiirono 
Aristosseno, Teopompo ed Aristarco, il cui testimo- 
nio ci rapportano Clemente alessandrino ed Eusebio : 
seguiti poi fira'modemi dal Dati , dal Maffei e dal 
Macrì. Anzi quest'ultimo con assai dottrina difese, 
non sono molti anni, Topinione cbe già pure ne ave- 
va uno de' più sublimi nostri intelletti , san Tom*- 
maso d'Aquino i cbe foss' egli cioè della Samo ita- 
lica, confusa poi dalla greca bpria colFisola dell'Egeo. 
£ cbì sa pure cbe quel Neante, il quale in Clemente 
alessandrino si dà per sino, non fosse anzi di Siri 
città celebratissima ed anticbissima della magna Gre- 
cia ? D'onde probabilmente venne altresì quel Fereci- 
de , figliuolo di Badi, da cui ebbe Pittagora i pri^ 
mi insegnamenti della sapienza. Certo è che della pa- 
tria di questo famoso non ebbero i greci una cogni- 
zione cbe potessero dir sicura : e che l'isola di Samo 
si trasse innanzi ad appropriarsela più per caso di no- 
me, cbe per altra fondata ragione. Perciocché quel- 
l'isola non può di Pittagora vantar altro precisamen- 
te, che l'autorità di chi lo disse di origine samia : là 
dove l'Italia ti mostra il luogo della sua stanza, della 
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ftua graitdexaa , della sua morte : ti mosti!^ ^la sua* 
filosofia , cui diede il nome d'italica t mfiae ti Aio^ 
ètra ojò ohe Mipoese a hra boa tanto amore di cit-^ 
tadido iie'|;i(yver]ii' della tiazione^ £ chi vorrà indltite, 
^r^ttulto nell'istoria iudiatfa, giurar più ralla fede 
di qoe'gr^ci di là dal mani j-'i quali eoa vanità in^ 
eted^ite e con propria aenten^a aibibùèndòsi il prin- 
etpio ed' il fior^ di tutte le oiviltà della terra^ men- 
tre òol nome di barbara oltraggiavano le.dtre genti, 
erano poi essi stéssi cfaSamolti fanciulli dagli egiziani ? 
£ veramente gnaii sennò d airneùe di ravvisare ogni 
giorno in quella loro liceiyza di antidata ! Gran senno 
veramente ci mostrarlo - in questa nuova luòe di stu^^ 
di, in ((tiesto ' percorrere che si è lattò e si ik dall' uti 
canto all'altro la terra con tanti aiuti di lingue , e 
più di filosofia, e con tanti nuovi testimoni delle ope- 
re d'ogni popolo e generaz^ìone ! 

Hai ben ragione, disse Guglielmo ; e mi sovvie-' 
ne del nostro Girolamo Amati, quando pur difende- 
va che Zeùsi, fiorito seknpre in Italia, e discepolo di 
Demofilo d'Imera, era nativo dell'italiana Eraclea.' Al 
che io: Ne 1' Amati errava : e prima di lui uvevano 
tenuta quella sentenza, non solo gli altri itttliani Giam-: 
batista Bianconi e Vin^ensto Cuoco, ma si pure i fran- 
cesi Hardouin e Brizard. Laonde spero che avrai po- 
sto con gran sicurtà fra' nostri artefici anche quell' 
immortale maestro. £ puoi tu dubitarne, rispose Gu-r 
gllelmo ? Attendi, e il vedrai con quegli altri che più 
onorarono le antiche atti di questa madre comune j^ 
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doè co* ine scultori cdiebratissimi di Reggio e di 

tiioatini* Or eccoti Pittagora : ed è colui cbe seduto 

su quella pietra e all'ombra di un faggio » vedi in 

aspetto pieno di certa dignità misteriosa, che ben* si 

ufià, se non errO| alia ragione della sua filosofia: es^ 

eendoc^è egli slimasse, come testimonia Giamblico, i 

segreti della sapienza non doversi aprire che ai degni: 

cosa che forse apprese da quelle arcanissime dottri-- 

ne de'caldei e degli egiziani» Ed io : Bene bai detto, 

forse : perchè ad alcuni dottissimi , e soprattutto al 

Vico, non sembra essere stati possibili ad una età si 

remota i viaggi di Pittagora né in Egitto, né in Tra-^ 

eia, né in Asia: e quanto a quelli che pure gli si 

attribuiscono nelle Indie , 1' acuto giudizio del Bo^ 

magnòsi già. pose in gran dubbio la sapienza anti« 

chisftima de' brahmani : benché Plutarco ^ Origene , 

Cleinente alessandrino ed altri di queH' età , in cui 

sì facilmente giuravasi sulle vecchie frivole, non pur 

gli abbiamo per veri, ma perfino ci narrino avere il 

filòsofo voluto in sé sostenere il rito della. circonci« 

sione, perché non gli fossero vietati in Egitto gli ar* 

cani deL luo maèstro Sonchide arciprofeta. E Gugliel*- 

mb : Tem{>i veramente sciagura tissimi, quando é hi-* 

sogno che la verità sia un arcano ! Ma pur troppo^ 

diss'io, è talor necessario , se non celarla del tutto 

al volgo, almeno temperarne a quella infermità d'oc* 

chi la luce sfolgorantissima ! £ ciò fecero pure i ro^ 

mani : ed è sentenza di Yarrone ( in un passo con* 

servatoci da sani' Agostino nella città di Dio ) che 
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molte cose anche importaAtiesime Sebband Igaoraim. 
dal ptpolo» die éooo vere , e molte altte lasciargli 
creder» che eoiio Salse : in ciò slare dicendo egli il 
segreto principale della sapienza, con cui si reggcHia 
le città e gli stati. Sentenza ch'egli apprese forse dalla 
filosofia di Parmenide, il quale, oltre a tutti i pittai 
gorìci parve convinto di quel gran vero, che pur trop- 
pa ciò che ai saggi sembra una ciancia, è necessario 
agli stolti ! Imperocché, se non erro , Simplicio rac* 
conta aver quel sapiente composto due opere : Funa 
pe'dotti, nella quale con sublimità di pensieri esponeva 
le sue dottrine : l'altra pel volgo, ove degli iddii par- 
lava secondo le comunali opinioni. £ che altro inten- 
deva Socrate quando a tutti gli uomini fiiceva colpa 
della menzogna, salvo a quelli che seggono al timone 
della repubblica ? Comunque ciò aia, riprese Gugliel-' 
mo ( giacché io non mi pregio molto d'iniziato ne'mi«» 
steri del governare gli stati }, a me pur bello è il pen- 
sare che i tempi di Pittagora, la Dio mercè, non tol^ 
neranno più mai r né avremo quindi mestieri di ritah 
gliard col ferro veruna parte del corpo per appren-' 
dere la perfezione della virtù. Percioochà l'immensa 
luce , che al mondo è venuta dall'essersi trovata la 
stampa, ha di tutti gli arcani trion&to felicemente, e 
tolto per sempre l'ombra che ci offuscava il vero. Ed • 
alla slampa è poi seguitato 1' altro non meno utile 
provvedimento, introdotto forse prima d'ogni altro fra 
noi (benché in mezzo le ire di chi gridava alla profii» 
nazione della sapienza ) da Alessandro Pico^omini 
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Gif escoTo dottissimo di Patrasso : di trattare cioè nella 

lingua viva le cose della ragione, perchè rendasi cosi 
universale, come Dante direbbe, il lume ch'è fra la 
Terità e l'intelletto, senza bisogno alcuno di saper gre- 
ca o latino. Ma di ciò, «e ti piace, disputeremo al- 
tra volta. Prosiegui intanto, colla franchezza che vuol 
l'amicizia, a dirmi ciò che ti pare di quella immagine 
di Pìttagora, Egregiamente, io dissi , hai tu Saitto a 
porlo a sedere, siccome principe ch'egli fu veramente 
dell'antico sapere : essendoché la filosofia non pren- 
desse precisamente condizione di scienza, che per ope- 
ra di Talete e di Pittagora : con questo però che la 
scuola italica Ahe alcun che di maggior fondamento, 
che non ebbe l'ionica. Imperocché, o Guglielmo, deb- 
besi principalmente all'italica, non pur tutto ciò che 
di piti spirituale ed alto filosofarono Socrate e Platone, 
Hia quanto di più ragionevole disputarono poscia e 
greci e romani intorno la scienza civile, di cui a Pit* 
tagora dà Giamblico la gran lode non solo di primo 
maestro, ma di ritrovatore. Che veramente, o mio ca- 
ro, ebbe ragione quel nostro Vico allorché disse, la 
Grecia non avere avuto altro a'tempi del savio di Sa- 
mo, che la sapienza poetica, la quale a bene conside- 
rarla non è che la filosofia de' popoli ancora barbari. 
£ chi non sa infatti che fosse fino all'età del figliuolo 
di Sofronisco la greca filosofia, la quale né pure aveva 
per farsi intendere un filosofico linguaggio ? £ Gu- 
glielmo : Piacemi, o Betti, questo giudizio tuo : e de- 
sidero che così mi approvi anche il modo, onde ho vo- 
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kito che si canosca il filosofo al solo primo guardarlo. 
Tedi infatti che ho scelto fra le tre immagini, che di 
Pitlagora ci dà Ennio Quirino Visconti, quella più 
grave e dirò pur pittoresca del rarissimo contorniato 
del reale museo di Parigi : perciocché al romano ar- 
cheologo quel volto dignitosamente barbato sembrò 
più confarsi alPopinione che gli antichi avevano delle 
sembianze del sapientissimo. Oltreché quella foggia 
di vestire, senza mostrare ignuda tanta parte della per^ 
sona, è a me sembrata non solo più decorosa a chi 
primo fra^ gentili usò la morale a dimostrare la reli- 
gione, ma si più istorica ! e tale che ben convengasi 
col candore della veste di lino, che secondo Giam- 
blico e Filostrato indossavasi cosi da Piltagora, come 
da^suoi discepoli : per adoperar cosa, dicevano, data 
loro dalla terra, anziché tolta alle spoglie di alcun 
vivente. Avrei anche, sulla fede di Eliano, potuto cin^ 
gergli il capo d'una corona d^oro. Ma io non credo 
in Pittagora quella superbia t e certo male si afià , 
se non erro, ad un savio non pure di sì gran sen- 
timento, ma modestissimo : per non dire che invano 
se ne cercherebbe esempio in veruna delle immagini 
sue. Gli ho posto in mano le seste t essendoché fi^ 
losofo delle proporzioni e delParmonìai ordine prin-« 
cipalissimo del suo insegnare fosse la geometria, che 
si acutamente chiamava istoria delle cose sensibili e 
materiali. Quanto in ciò diverso, o Betti, dagli epi* 
curei e dagli stoici ! E vedigli a' pie la lira ed uà 
abacoi come a colui che le verità intellettuali soleva 



«9 

£ir comprendere e co'numerì e colla musica, ch'egli 
dicea puTgatrìca efficacissima delle passioni dell'ani- 
mo. Credi tu che subito si conosca esser egli Pitta* 
gora ? Chi non è al tutto ignaro , io risposi , delle 
cose filosofiche , penso che veramente non possa in 
questa effigie non ravvisare incontanente il fondatore 
della scuola italica. 

A lui presso, seguitò Guglielmo, è Parmenide, 
quasi di alcuna cosa interrogandolo ; al quale vedi 
in mano un amorino, siccome a chi ^diceva, non al- 
tro che. amore aver composti insieme tutti i prin<- 
cipii degli esseri, e così formati a quest'armonia gli 
elementi e le sfere. Perciocché di Parmenide non ho 
potuto trovare immagine, non che genuina , ma uè 
pur di dubbia opinione. Ed io : À me, s'ho a dirti 
il candido vero, non sa in tutto piacere questo modo 
tuo di ritrarlo : stimando io che il filosofo, in ciò che 
nominò Amore, avesse in mente più alta idea ed in- 
tellettuale che non la greca divinità di Cupido. Or 
non potrebbe, o Guglielmo, abbandonarsi questa dirò 
cosi troppo volgare rappresentanza di una mitologia, a 
cui non pare che l'alto senno del sapiente di Elea 
prestasse veruna fede; e porre invece ch'egli indicasse 
col dito quel suo famoso i^no, al quale, sceverando 
ciò che è da ciò che appare, intendeva ridurre tutte 
le cose dell'intelletto ? Fa inoltre che assai venera- 
bile sia di aspetto , e con bianche la chioma e la 
barba, come nel dialogo che intitolò da lui ce lo de- 
scrive Platone. Né saresti forse ripreso se anche lo 



mcoronassi dell'alloro poetico; essendo stato ancVegli 
di que^Teochissimi, che al modo di Seno&ne e di Eoi'* 
pedocle scrissero in versi le filosofiche loro dottrine^ 
e perciò posero con Esiodo i principii della poesia 
didascalica. 

Certo è migliore, disse Guglielmo, Pavviso tuo : 
ed io di buon grado lo seguirò. Vicino a Parmenide 
sono Ippaso» Alcmeone, e quel Filolao» di cui ( oltre 
all'essere stato il primo che ad italici e greci rive- 
lasse il segreto pittagorico del muoversi della terra ) 
niuno con maggior fondamento aveva mai disputato 
la natura dell'anima, e mostratane l'immortalità : sic 
che il suo libro, come sai, giunse a Socrate cosi caro, 
che fino ricordavalo in quell'istante supremo, che vit- 
tima, non so se piii della malvagità o dell'ignoranza, 
dovette ber la cicuta. £ lui e quegli altri intentissima- 
mente riguardano Marsilio Ficino e Pico dalla Mi- 
randola, lietissimi in vista di trovarsi innanzi a' fa- 
mosi, che già invaghirono Platone di venir fra noi, 
e il fecero quindi tornare in Atene si ricco de'tesori 
della nostra sapienza. L'uomo che dietro a Parme- 
nide osservi in quell'atto d'inspirarsi quasi ne'subli- 
mi ragionamenti del filosofo samio e de'suoi seguaci, 
è Vincenzo Cuoco : di cui l'antica dottrina italica, 
e soprattutto le scuole di Crotone e di Elea , non 
ebbero né più eloquente né più dotto investigatore : 
benché, lasciatosi trarre anch'egli alle sottilità meta- 
fisiche di quel sublime sognatore che talvolta fu il 
Vico , movesse alcun dubbio sulPesser vissuto m^ 
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qaesto grande, ch'ora egli contempla con tanto amo- 
re : quasi Pittagora , secondo quel suo parere , non 
fosse yeramente stato che unUdea trovata dagli anti- 
chi ad indicare un famoso collegio italico di sapien- 
ti. Opinione ben diversa dall'altra che avuto ne ave- 
va il Oodveello, che anzi volle suppome due : Fune 
greco, e Valtro tirreno. Ma tuttavia, diss'io, eccellen- 
te è il suo libro de'viaggi di Platone in Italia : nel 
quale se non è la purità della lingua , è certo la 
purità del pensiero : e soprattutto l'amore vivissimo 
della patria e della sapienza. Sicché con giudizio ita- 
liano seguite vi sono le dottrine più ragionevoli sulle 
nostre antichità; alle quali diede anch' egli più alta 
origine, che non sono le favole omeriche ed i sogni 
de'greci : erudizione omai da collegio. 

Zenone di Elea, prosegui a dire l'artista, secon- 
do V immagine che ci è difesa dal grande Visconti , 
è quell'altro che là ti si porge in atto di chi dispu- 
ta: sendo stato egli il primo a trovare, o se vogliasi 
a far perfetta, quella deduzione naturale dì principii 
e di conseguenze , onde creò V arte della dialetti* 
ca : arte che con esso Zenone , il quale insegnò a 
Pericle filosofia in Atene , essendo passata d' Italia 
in Grecia, fece poi le somme delizie di Socrate. Ed 
aggiungi , diss' io , la gloria di Platone : il quale 
da altri non apprese , che da questo nostro , 1' arte 
del dialogo, che niuno scrivendo usò innanzi a Zen 
none. E sia con lui ( proseguì Guglielmo ) e con 
Dioearoo ch'è ivi, sia fira loro stessi, mostrano, sic- 



come vedi, piuttosto con certa licenza che con li-i 
berta quistionare, quinci il Pomponazzi, il Telesio, 
il Cardano, il Bruno; quindi il Patrizi, il Porzio ed 
il Campanella: iascol tanti Iacopo Stellini, Francesco 
Maria Zanotti e il Soave ed il Costa, sul volto de' 
quali assai scorgi la maraviglia di quelle audacie di 
una filosofia, che uscendo allora di sotto il giogo di 
Aristotele , troppo parca tripudiare di sfrenatezza , 
com'è l'uso talora di chi lungamente è vissuto schia- 
vo. « £ nondimeno, dice lo Stellini al Costa, non fu 
quella vulcanica mente del Bruno che insegnò al 
Cartesio non solo il principio dell'universale dubi- 
tazione, ma si il sistema de'vortici, ch'indi il fran- 
cese filosofo si fece suoi con quella medesima sicur* 
tà, con che a sant'Anselmo arcivescovo di Cantor- 
berj, ma italiano, tolse in tutto la famosa dimostra- 
zione dell' esistenza di Dio ? E da chi il Gassendi, 
risponde il Costa, trasse l'opinione degli atomi, da 
chi trasse il Leibnizio quella sua fantasia dell' ot- 
timismo? » 

Oh, io esclamai, il mio Paolo Costa ! Egli è ve- 
ramente desso quel caro spirito eh' io tanto amai ! 
Egli è desso quello stupendo intelletto, che invaghi- 
to supremamente del sommo bello, ch'è la sapienza, 
non ebbe forse chi pili a questa età meritasse se- 
dersi allato al Galluppi, al Mamiani, al Rosmini. E 
l'altro è dunque Francesco Maria Zanotti ! Il gran- 
de, a chi l'autore della Zaira scriveva, desiderare che 
fosse inciso sul suo sepolcro : Qui giace un uomo 
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che peder vóle{>a V Italia e il Zanottit Al che Gu- 
glielmo con un certo maligno sorriso : Veramente , 
disse, doveva il Voltaire assai desiderare di veder VI- 
talia. E forse per altro che per averne curiosità di fi- 
losofo e di poeta. Oh! per <juale dunque, risposi ? Ed 
egli: Pel sangue. Come, replicai, pel sangue ? Sì cer- 
to, riprese, pel sangue ; e se vuoi più saperne, leggi 
il secondo tomo delle memorie di Luigi XVIII ( vedi 
che ti do testimonio un re di Francia ), e troverai 
che alla corte di Versaglies era certissimo a tutti, ed 
il Voltaire stesso affermavalo, esser lui stato il frutto 
degli amori furtivi dell'autrice de'giorni suoi con un 
principe Canalunga napolitano. Laonde chiamava poi 
col nome di suo fratello Caino il duca di Kichelieu, 
la cui nascita volevasi pur macchiata d'un eguale brut- 
tura. Oh davvero, diss'io, che m'era ignota questa no- 
vella ! £ piacemi di averla appresa per dare, come fo, 
qualche volta la berta a' miei amici di Francia. Ma 
tu avevi certo disegnato là, o io m'inganno, un'altra 
figura fra il Cardano ed il Bruno, e l'ha poi canceU 
lata ! E Guglielmo : Sì, tei confesso : aveva io posto 
fra que'due disputando Lucilio Vanini. Ma quando 
•ovvennemi dell'accusa che gli fu data di tor fede all' 
Altissimo, sentii per l'ossa corrermi un brivido , A 
che la mano non potè seguitare» e quasi mi 9Ì agghiac- 
ciò. Perchè, preso da ira contro a tanta perversità d'in- 
telletto, cancellai incontanente quell'effigie di un env- 
pio. Ed io: Siati di ciò lode, o Guglielmo : essendoché 
l'ateo in quella malizia di voler distruggere Tidea con- 



sciatrice gl'una bontà $apieatis8Ìaia, ehe goTeraa For^ 
dine deiruniversoi distrugge ad un tempo fino dalle 
fondamenta l'umano consorzio ! Colpa che niuna leg^ 
gè civile ha mai lasciata impunita, e su cui tutte le 
religioni hanno sempre e con orrore invocato il fol- 
gore del cielo.. Senonchè io veramente non credo la 
natura umana così perversa, anzi piuttosto si cieca*^ 
che con retta considerazione , o per dir noeglio col 
testimonio del cuore, possa rifiutare credenza ad una 
causa potentissima delle cause. Imperocché se l'uomo 
ha mente, come tutto non gli parla intomo d'una 
onnipossente cagione di eia che è ? Ma forse aè pure 
il Vanini, benché avesse pensieri audacissimi,, fu tiui- 
to egli stesso di tanta macchia : narrandoci gli scrit-* 
tori delle sue memorie, come tratto innanzi al par- 
lamento di Tolosa , ed ivi appostogli di esser ateo , 
toke immantinente di terra un fuscello di paglia e 
gridò a'giudici, che anche quella cosa sì piccola e vile 
bastava a persuader l'uomo della esistenza di un Dio. 
Vero è che i giudici noi credettero, e secondo la se- 
verità del secolo il condannarono ad esser arso : ma 
è vero altresì che non tutti ebbero giustissima quella 
sentenza: di che, non volendoti parlare dell'Arpe e 
del Bayle, ti addurrò l'autorità del Brouckero. Anche 
però nel dubbio ( cosi almeno il dirò ) che potesse il 
Vanini esser colpevole di si orribil peccato, egregia^ 
mente hai fatto a non lasciarti sedurre da quella trop* 
pa sua fama, e a toglier costui d'un luogo, dove cer- 
to nessuno, e principalmente là il Magalotti che aie- 
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de in quelPalta meditazione, se Favrebbe volentieri 
sofiTerto compagno. Deh cuopra sempre Toblìo , che un 
nomo italiano abbia potato solo cader nel sospetto 
di negar fede alla divinità ! 

IlL Guardando però più oltre : Hai voluto là » 
diss'io, ritrarci , se ben veggo , V imperatore filosofo 
M. Aurelio, ed al suo fianco quelle felicità de'loro 
tempi Tito, Nerva ed Antonino. Sono essi , rispose 
Guglielmo : e m' è piaciuto che stiano presso loro 
i due Bruti , Servilio Ala, M. Catone, Cassio, Tra- 
sea ed Eividio, non solo pacificati col nome di re , 
ma à, maravigliati che sul trono de' cesari abbia in- 
di seduto tanta mansuetudine e tanta giustizia. Oh 
questi ( dice ivi Eividio al suocero suo ) questi non 
credettero di regnare il dì che fatto non avessero al- 
cun beneficio! Nò seppero gli eccelsi spiriti, che niun 
beneficio ammortali fecero più magnifico dell'aver pro- 
nunciato appunto quella si virtuosa sentenza ! Qoal 
varietà da questi pastori de'popoli a'tiranni che im- 
perarono all'età nostra ! Qual varietà pure da que- 
sti a que'tempi, in cui pur troppo a ninno più con- 
sentivasi d'essere innocente, se il prìncipe noi vol^ 
va ! In cui le atrocità del regnante , come ho qui 
spesso inteso narrare da Tacito , erano per paura se- 
guitate anche da'buoni ! Essendoché opera regia ed im- 
periale grandezza si reputasse l'ucciderli. 

Vedi anzi, o Betti , stender loro Marco Bruto 
la mano in atto di amistà cittadina, magnificandoli 
ohe in tanta altezza dì potestà fossero stimati degni 
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di udir la . voce del vero , e grandissima maestà di 
principe credessero quella benignila cV è la conso Ia- 
sione degVinfelici. E Trasea, l'anima generosa che osò 
vagheggiar la virtù ( sì bella gli parve ) quando solo 
dal vù&io traevansi ed oro e possanza ed Onorio ad- 
durre innanzi ai venerandi augusti, che sono per sor- 
gere da pietà e da ossequio commossi , quell' Arria 
che donna fortissima ha tuttavia in mano il pugna- 
le, come se pur dicesse il sublime : Peto^ non duo- 
le. Poco lungi è il tarentino Lisia , vecchio severo 
eh' educò alla Grecia la virtù di Epaminonda : indi 
aono Scipione Nasica e Publio Rutilio virtuosissimi 
deVomani, e il non minore Virginio Rufo, che pri- 
ma trionfò di Vindice, poi con vittoria più memora- 
bile trionfò pur di se stesso rifiutando magnanima- 
mente due volte Timpero : e così essi, come Burro, 
Boezio e Simmaco, appena diresti che abbiano altro 
pensiero t dall' altezza in fuori di quella femminile 
magnanimità. Alla quale altresì sono intente « con 
non so che d'orgoglio del sesso, qua Veturia, e Por- 
zia, e Cornelia di Pompeo, e Agrippina di Germanico, 
e Pompea Paolina , e Gisilla di Berengario ; e più 
oltre sotto quel salice Isabella Sforza, che ancor pia- 
cesi alle sentenze del libro ch'ella compose sulla tran- 
quillità dell'animo: come Battista da Montefeltro pia- 
cesi pure a quelle del suo intorno alla umana fragilità. 
Vedi poscia Vittoria Colonna, che altri ammiri per 
l'ingegno gentile, nel quale però non fiorì sola fra le 
italiane: io ammirerò per l'animo invitto centra l' in* 
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laziabile e cradelissima delle cupidità , Fambizione : 

deche rifiutando un trono, che solo colla colpa potea 
conseguirsi » disse alteramente allo sposo: a Esaltarlo 
la sua virtù sopra ogni fortuna e gloria delle più famo- 
se corone : una romana bramare, non d'esser regina, 
ma sì di chiamarsi sposa di tal capitano, che per co- 
raggio e grandezza d'animo seppe vincere i re più pò»* 
senti. » Ne te ho qui dimenticata, virtuosa e bella Ma- 
ria Teresa di Savoia Carignano, principessa di Lam- 
balle, la quale allo strazio disonesto che vollero della 
tua vita le belve della francese libertà, solo conforto 
avesti il pensiero di serbar fede alla sventura della 
tua Maria Antonietta! 

lY. A' più insigni, che fra noi o filosofarono di 
cose intellettuali, o coU'esempio e colle opere furo- 
no specchio delle morali, ho voluto far seguitare co- 
loro, che con maggior &ma di prudenza governaro- 
no gli stati, e delle leggi e della ragione economica 
dissero le più alte sentenze così nelFantica come nel- 
la rinnovata civiltà di Europa. Per la qual cosa ec- 
coti qua tre famosissimi legislatori, che l'Italia diede 
a quella prisca umanità e giustizia : Zaleuco , Ca- 
ronda e Numa. Favellano essi, come tu vedi , con 
gravità di modi, indizio dell'altezza delle cose, in*- 
tomo la sapienza con cui si porsero così concordi al 
bisogno de'popoli, ch'è quello principalmente d'esser 
felici. E veramente, diss'io, tutti e tre difesero, quan- 
to è cosa umana, la pubblica felicità : tutti e tre fe- 
cero aacro ne'cittadini il beneficio dell'innocenza con- 
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tra il mal talento o la temerità del più forte : ttitti 
e tre infine resero utile agli uomini il maggior favore 
del cielo, l'esser disposti a virtù. Imperocché niente 
t'ha nelFumana sapienza che sia forse più savio e su- 
blime di que'brani delle leggi di Zaleuco e di Garon- 
da, che ci ha ccinservati Diodoro : lasciando star Nu- 
ma, che primo ai nostri mostrò, uomo di prestantis- 
sima saggezza, il gran fondamento di una civiltà ve- 
ra : cioè colla sola guerra non viversi. Oh quegli è 
dunque, o Guglielmo, il legislator de'locresi ! O Za- 
leuco I io non so veramente se tu precedesti ogni 
altro a dar leggi : certo è però che fosti gran tem- 
po innanzi a Licurgo e a Solone. Io non so se pri- 
ma di te, come afferma Giuseppe Flavio, avessero an* 
Cora i greci nel loro linguaggio la voce legge : cer- 
to è però che tu le scrivesti assai prima di loro. Ne 
mai senza diletto ne leggo in Diodoro il proemio : 
là dove anzi tratto volesti che fosse certa al popolo 
la verità che v'ha un Dio : ed ogni condizione di 
cittadini consigliasti ad innalzare spesso lo sguardo e 
il pensiero al cielo per maravigliare e benedire il 
miracolo di un ordine cosi stupendo. Né Caronda 
tenne meno alla prudenza italiana. Imperocché, per 
non entrarti a dire di altre sue cose, non fu egli il 
primo fra tutti i legislatori a volere che i figliuoli 
dovessero a spese pubbliche essere ammaestrati delle 
lettere ? Giudicando che dalla natura si ha il vivere, 
dice Diodoro, ma non da altro si ha, che da una m^i- 
te bene disciplinatai il vivere felicemente. E che poi 
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quel savio non ordinò sulPonore dovuto agViddii ed ai 
magiatrali? Che sugli ospiti e su'poveri ? Che iofine 
sulla patria ? Morir per la patria ( si ha in una sua 
legge ) si reputi più onesto, che abbandonare onesta 
e patria per desiderio di vita. Meglio è da forte mo- 
rire, che vivere con vergogna ed obbrobrio. 

Senni sublimi, qui m'interruppe Tamico mio! Ed 
oh di questi si fosse costantemente piaciuta Italia , 
anziché andare con viltà sì studiosa in traccia di tante 
ciance straniere ! £ che ci mancava in questo giardino 
dell'universo? Forse la virtù militare? Forse le arti? 
La libertà forse, la fortezza dell'animo e la sajMensa? 
^oi ne avemmo anzi da insegnarne le altre genti, 
fino a riscattare per ben due volte l'Europa dalla ver* 
^ogna della barbarie. Ma noi volemmo troppo spesso 
dimenticare la dignità nostra : e reputare gran dono 
quello die ci si faceva d' alcun Ignoto diletto ! Ed 
ecco da prima la Grecia far molli con ogni manie- 
ra di voluttà questi petti virili , e spegnere a poco 
a poco, non ch'altro, la gravità romana : ecco molti 
secoli appresso operare il medesimo (che è maggior 
onta) l'Inghilterra e la Francia ! Sicché sempre , o 
Betti, noi rovinammo^ quando appunto cessammo d' 
essere noi medesimi : ne solo ne'costumi, ma sì nel- 
le lettere e nelle arti. Oh noi schiavi, e degni quasi 
di esserlo ! Deh, Guglielmo, diss'io, non accrescere 
colla tua generosa bile la mia ! Che ben sai il mio 
animo per tutto ciò che nelle cose nostre sa di stra- 
niero. Così non avessimo mai reso vano il beneficio 
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fiattoci dalla provvidenza d'essere circondati dalPalpe 
e dal mare ! Ma perchè segregarci non è possibile 
dagli altri popoli, procaccisi almeno di là da^monti 
alcuna cosa di meglio, se v^ha, di quelle baie o scio- 
peraggini di una civiltà chimerica : di quelle stoltis- 
sime smancerie, di che si ùl gala : di quell'aver tutto 
a passeggiera usanza, incominciando dalle ragioni del 
decente e del bello : e cerchisi soprattutto di non 
dimenticare giammai l'utile e virtuoso rispetto che a 
«e debbono le nazioni. Oh lascia intanto, carissimo, 
che pel tuo nobile sdegno io t'abbracci e ti baci, e 
e ti ripeta quel dantesco : Benedetta colei che in 
te s* incinse ! E tu segui avanti a parlarmi di que- 
sti grandi. 

E Guglielmo: Quanto all'effigie di Numa, io mi 
son giovato di quella che il Visconti approvò nelle 
monete romane , soprattutto delle genti Marcia e 
Galpurnia. Di Caronda credevasi aver l'immagine in 
una medaglia di Catania, dov'è un uomo colle cor- 
na in fronte e coronato d'alloro. Ma reputo anch' 
io collo Spanemio essere ciò un errore, e quel ca- 
po doversi anzi attribuire a Bacco o a Sileno : né 
infatti il Visconti ne tenne conto nell' iconografia. 
Perchè dunque conoscasi senza più questo nostro fa- 
moso, ho stimato porgli in mano la spada, siccome 
a chi vendicò sopra di se, per quanto recaci un'an- 
tica opinione , la negligenza di una stessa sua leg- 
ge, la quale condannava che ninno dovesse ne'pub- 
blici parlamenti presentarsi coU'arme. Ed avviso pres- 
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sochè aguale ho avuto, quanto a Zaleuoo : avviso che 
lunga pezza ho però dovuto considerare, prima di ri^ 
solvermi a posporre la bellezza dell'arte alla ragione 
del vero. Imperocché mi è sembrato , che colui il 
quale dipinse Antigono di profilo , per celare il di^ 
fetto dell'occhio che gli mancava, aveva sopra di me 
il vantaggio ( oltre al voler adulare un potente ) di 
ritrarre una fisonomìa che da tutti già conoscevasi, 
qual di principe vivente e chiarissimo. Ma io come 
fare a mostrar Zaleuco con alcun segno particolare 
che agevolmente faccialo riconoscere in sì grande an- 
tichità dì tempo, che fuvvi infino Timeo da Tauro- 
menio ( repugnanti però tutti gli altri antichi, e prin*- 
cipalmente Platone, Aristotele e Cicerone ) che negò 
essere mai vissuto? L'ho dunque effigiato cieco d'un 
occhio; seguendo Eraclide Pontico, Eliano e Valerio 
Massimo, i quali a questo severo dator di leggi as- 
segnarono tal riverenza agli ordini della giustizia ^ 
che dissero aver sentenziato se medesimo ad esser 
privato d'un occhio per salvare dalPestrema infelici- 
tà umana il figliuolo, cui una colpa dannava a per- 
derli ambidue. 

Ed io : Né in un ritratto oserò condannarti: non 
dovendo ivi la bellezza soprastare come tiranna, ma 
9Ì farsi unicamente compagna alla verità. I ntanto io 
considero, o Guglielmo, per l'esempio di questo Ca- 
ronda e di questo Zaleuco , essere stato frutto del 
grand'albero italiano quella inflessibile severità delle 
leggi, che fece sì rìgidi e Bruto e Manlio a puni« 
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re i figliuoli, benché si abbia da molti per una spe- 
cial ferità del popolo romano. E quanti altri &tti da 
questi non diversi sapremmo , se rimase ci fossero 
le memorie di que' secoli antichissimi delP italiana 
fortezza ! Cosi credo io pure, soggiunse il pittore. 
Que' due che attenti sembrano ad ascoltarli sono 
Sulpizio e Sceyola; dopo i quali vedi Atteio Capi* 
ione ed Antistio Labeone, fondatori alPetà di Au- 
gusto delle due grandi sette de*nostri giureconsul- 
ti. Quasi m' incresce , diss'io , di veder qui Capi- 
tone ! Che ninno più di costui bruttò e tradì la di- 
gnità delle leggi : intantochèi vilissimo d'animo com' 
egli fu, appena mi si fa credere che avesse quella 
tanta scienza di diritto che gli si attribuisce. Uomo 
veramente rotto ad ogni vergogna di adulazione, che 
per gradire a Tiberio dichiarò in pien senato, dover- 
si come fior di latino ricevere le parole ch'uscisse- 
ro a capriccio di bocca al regnante ! Quanto da lui 
diverso fu Labeone ! Il quale, per non parere che 
la virtù sua dovesse nulla al favore di cesare, volle, 
personaggio di libertà incorrotta come chiamalo Ta- 
cito, rimanersi nella pretura, anziché per grazia dell' 
imperatore seder console come ambi Capitone. Vuoi 
dunque, soggiunse Guglielmo, ch'io tolga costui ? No, 
lascialo, io risposi : che già m'hai detto avere in que- 
st'opera voluto spesso considerare la fama dell'inge- 
gno, piuttosto che la virtù dell'animo. 

Quell'altro è Salvie Giuliano autore dell'editto 
perpetuo : e presso ha Giulio Paolo : e vedi come 
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lietamente accolgon que'due, che dopo le tenebre di 
tanti secoli riconfortaront) d'una prima luce la scien- 
za, e ne furono si benemeriti, Imerio e Bartolo! Do- 
mini, diss'io, veramente preclari e da nominarsi in 
esempio : che Pantìca eredità degli avi non soffriro- 
no di veder più oltre vilipesa e giacente. Sì, amico, 
eredità degli avi : perciocché la giurisprudenza e tutta 
senno italiano, senza concederne parte alcuna ne agli 
egizi , ne a' greci. Sicché da' maggiori savi è omai 
stimata solenne favola, che noi un tempo cercammo 
di là dal mare la prudenza delle dodici tavole; noi 
concittadini di Zaleuco, di Caronda e di Numa non 
pure, ma di quell' Onomacrito da Locri che ordinò 
alle leggi i cretesi, e di quell'Àndromada da Reggio 
che adoperò il medesima coi calcidesi. Così, riprese 
Guglielmo, ho pure inteso ragionar altri pratichissimi 
delle istorie e delle cose politiche: i quali inoltre con- 
sideravano, che alquante di quelle leggi né mai eb-- 
bero i greci di là dal mare, né potevano averle. 

Ora là ti volgi a quel gruppo. Quello che vedi in 
mezzo è Cesare Beccaria, che per mano tenendo il 
Filangieri è sul rispondere ad una qui&tione mossa- 
gli da Giandomenico Komagnosi, presenti FAlciati, il 
Gentili, TAverani, il Martini, il Lampredi , i quali 
pongono si gran mente a udir quella voce che alta 
suonò in tutta Europa. E quelPantico chi è, diss'io, 
che sì animoso favella al Gravina con tanta maravi- 
glia dello Spedalieri e del Pagano, con quanta dimo- 
stra quell'essersi cosi arrestati dal favellare che certo 
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lacievano, o io mMnganno, delle opere vostre , o H^ 
lustri Niccoliai, Carmignani e Mastrofìaì ? E l'aniica 
mio: Kgii è il virtuoso Guido da Suzzara legista chia- 
rissimo del secolo XIII, il quale di minacce non pau- 
roso^ né da lusinghe corrotto, osò in mezzo airuni-> 
versale yillà innalzare una voce generosa per Cor-» 
radino di Svevia e Federico d' Austria: dicendo a quel- 
Patrocità di Carlo , che del suo voto il chiedeva : 
« Nftn dovere un principe magnanimo levarsi sopra 
gli atterrali le gementi: la morie di quegli sventura^ 
ti giovani essere un abusare scelleratamente della vit-> 
taria. » Le quali cose così pur muovono ad ammi-^ 
razione quelle due venerande presenze, che più ol- 
tre scorgete, cioè il Ronazzi ed il Nani, che sonosi 
per un istante cessati dal leggere Tistoria della legi- 
dazione dataci a questi giorni da FeJerico Sclopis. E 
qvie'cinque, che osservi quasi provocarsi a ragionare 
l'uu l'altro, sai tu che dicono ? Dicono non doversi, 
secondo una gravissima sentenza di Tullio, risguardar 
gli: uomini come si risguardan gli armenti : per quanto 
€) l'utile cioè che unicamente può procacciarsene. E 
Tuno è il Genovesi, l'altro il Verri, indi il Galiani, 
i\ Carli ed il Cioia, principi degli economisti italiani : 
l'ultimo de'qqali è in quell'alto, che vedi, di dispu- 
tare sull^ sta^stiche con Marino Sanuto il vecchio, 
maravigliando 1^ veneziana sapienza, che la prima fu 
ad ammaestrare l'Europa di uno studio, ch'è oggi cosi 
gran parte della scienza politica ed economica delle 
nazioni. Or questi sembran solleciti solo degli slati 
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e delle città: là dove Angelo Pandolfiul in disparte non 
pare che d^àltro curi se non del governo della famiglia. 
Ed io : Ben dici che questi furono i principi de^noo 
8tri economisti : ma presso a tanto senno possono 
collocarsi anche altri di bella fama^ i quali parimen- 
te si mo&trarono degni di una nazione, che creò la 
scienza ed a tanta perfezione recolla : dico il Bandini, 
il Mengotti, lo Scrofani» il Palmieri, il Delfico, il Va- 
leriani. £ perchè poi tralascerai il genovese. Corvettò^ 
che in mezzo alle maggiori calamità che mai aggra- 
vassero la monarchia francese^ essendo slato eletto da 
Luigi XVUI ad amministrare le rendite dello stalo, 
non solo restaurò per quanto gli fu possibile la cosa 
pubblica, ma con tanta virlù antica potè indi tornar- 
sene alle sue case poverissima d'ogni altra dovizia ^ 
fuorché dell'onore ? Ben volentieri, disse Guglielmo, 
farò di trovar modo che qui non manchino ne purQ 
le loro immagini^ 

V. Guarda poi là in quella valle, quasi da tut* 
ti divisi , ragionar fra loro i più grandi uomini di 
stato cheTItalia abbia dati al governo così della pa- 
tria, come d'alquanti regni d'Europa. Que'primi che 
avvolti maestosamente nella loro toga applaudono all' 
antica severità ed integrità di Brancaleone d'Anda- 
lo, l'uno è Valerio Poplicola, l'altro è Menenio A- 
grippa, il terzo è Appio Claudio cieco^^ indi è Catone 
censore: uomo cosi principale nel reggimento della re* 
pubblica, che i suoi concittadini gli alzarono in cit« 
tà libera una statua , non perchè invitto capitano 
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avesse trionfirto, ma percbè le cose dello stafa, ehr 
già pendevano al peggio, egli austero magistrato rad^ 
drizasasse con ottimi ordini, e più colla gravità delV 
eeempìo. Noi non conosciamo veramente la sua ef&- 
gie, se non per le paroie di Plutarco, che cel ritrae 
rubicondo del volto, d'occhi azzurri, e robusto delki 
persona. E tale farò che sia nel dipinto. Gh altri 
sono ì due Cassiòdori, che in tempi all'Italia infeli» 
cissiim provvidero che al tutto non si spegnesse la ci^ 
viltà romana, né passassero affatto nel ferro i regni 
di Odoacre , di Teodorico e di Amalasunta. E con 
essi è Pier delle Vigne, gran cancelliere delllmpera*- 
dor Federico H : e narra al minor Cassiodoro le pro^ 
prie sciagure, non per sua colpa, ma per malvagità 
dalla meretrice 

« Che mai dall'ospizio 
» Di Cesare non torse gli occhi putti, 
» Morte comune e delle corti vizio : 

dolendosi ahi troppo tardi di non averlo pure imita- 
to nel dar le spalle alla reggia, come imitoUo nella 
si breve fortuna e nell'amor delle lettere ! 

Seguono i dogi di Venezia Andrea Dandolo , 
Pietro Gradenigo ed Andrea Gritti: i quali vedi qua- 
si attoniti nell'aspetto di Paolo Paruta, gran lume 
della repubblica e grand'onore dell'italiana pruden^ 
za. Cosi è veramente, diss'io : ne credo che più for- 
te intelletto e più grave giudizioi e ciò cb'è maggior 
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iro8a« animo pia incorroUO) abbia avuto mai in Ita- 
lia, e forse in Europa, ({uella scienza che 'dicesi del- 
la ragion di stato : la quale è bene indegno che si 
spesso cercasse gli esempi in Lodovico Sforza ed in 
Cesare Borgia. Ma non conosco, o Guglielmo, quegli 
altri due che non men venerabili in vista gli sono 
quasi alle spalle. Il crederesti, rispose egli ? E a me 
sembrato che uno de'senni più saggi della repubblica 
veneta ( che tanti pur n'ebbe ) sia state quel Pantaleo* 
ne Barbo, il quale a Costantinopoli, quando fu presa 
dalle armi latine, anteponendo Futile della patria al- 
l'invidia di una gran pompa, dissuase i crociati di por- 
re la corona dell'impero greco sull'onorando capo del 
Dandolo, afnzi della regina dell'Adriatico: la quale ma* 
<gnanimamente mostrò di non averne bisogno. L'ai* 
tro è il prudentisshno Giorgio Gomaro. Prudentis* 
«imo il dissi, e doveva anzi dirlo maestro solenne a' 
popoli, che seguono la religion del vangelo, di ciò 
che le leggi di una civiltà vera debbono aver santo 
eziandio tra le ferocità della guerra. Imperocché i di* 
ritti del guerreggiare non vogliono più oltre allargar- 
si che richiegga l'opprimere un nemico armato, e l'as« 
«aitarlo o nel campo aperto o nelle sue rocche* Laon- 
de il vituperare che spesso ì vincitori fanno le spo- 
se e le figlie de'vinti, e il non arrestare i lor furo- 
ri ne pure appiè degli altari, è opera non dirò inde% 
gna di una gentil milizia, ma iniqua, sozza, selvag- 
già. Per la qual cosa il Cornaro, desideroso che la 
sua Venezia desse all'Europa anche questo esempio 



di crbilana ?irtò, essendo In ufficio di provveditot^ 
nella guerra cbe la repubblica nel millecinquecento 
otto ebbe con Massimiliano impetadore, ordinò cbe 
presa la terra di Cremons tutte le donne si riduces* 
sero in una cbiesa, guardate severamente da ogni mi- 
litare licenza ; e volle inoltre cbe restituite fossero 
a'sacerdoti Pecclesiasticbe suppellettili, da alcuni soor* 
retti soldati tolte ne' templi di Dio : non cessando 
Fuomo venerabile di gridare^ cbe la guerra de\ene- 
£Ìani era contra Pesercito di cesare , non contra la 
pudicizia e la religione. Ed io : Egregio cittadino, e 
degno della Roma de'Fabrizi e de^Curi ! F. bene sta 
cbe ce ne abbi qui fatto ammirare V immagine. Ma 
parmi là il re Boberto quegli che, posto familiarmen- 
te il destro braccio sulla spalla di un suo confiden- 
te, tanto piacesi neMiscorsi di queMue che gli sono 
dintorno. E Guglielmo : Gli è desso : e il canuto, a 
cui il re mostra quel grande atto di dimestico affet- 
to, è il gran siniscalco Nicolò Acciainoli. Negli altri 
due è agevole ravvisare Domenico Caracciolo e Ber- 
nardo Tanucci. 

E si cbe vorrai sgridarmi, continuò egli, di aver 
qui posto anche due donne ? T'inganni, io risposi : 
perciocché non ho mai stimato, avere la bontà cele- 
ste dischiuso a noi soli tutto il tesoro della saggezza : 
benché creda cbe meglio si addicano al bel sesso le 
core che recano a prosperità e santità le famiglie : 
e più gli si convenga usare con gentilezza e mo^ 
destia il dono di quelle grazie, delle quali certo la 
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provvidenza gli è stata larga per cotisolare V umana 
vita e reihlerla più leggiadra. Ma nondimeno io non 
80 chi degli uomini più famosi non sarebbesi tenuto 
grande ( lasciamo stare le antichissime ) della pru- 
denza di stato che apparve in Elisabetta d^Inghil terra, 
in Maria Teresa d^Àustria ed in Caterina di Russia. 
E forse uguali a quelle Valorosissime, ripigliò Gugliel- 
mo, furono Livia Drusilla e Pompea Plotina, le quali 
coloro sposi, potentissimi imperadori , divisero con 
si alla saviezza le cure del gran principato : e poco 
minori, non pur Adelaide marchesana di Susa e la 
con lessa Matilde i che là sono con Ermétifgarda mar- 
chesana d^Ivrea, ma le due che qua vedi più presso, 
cioè Caterina dc'Medici ed Elisabetta Farnese : l'unà 
delle quali essendo regina di Francia , e 1' altra di 
Spagna, sostennero virilmente lo scettro di quelle na- 
zioni venuto a roani o giovanili o inesperte. Or guar- 
da Caterina, veneranda matrona, che sembra in quel- 
la vecchiezza ravvivar tutti gli spiriti per rigettare 
da sé l'accusa d'aver premeditata la strage del giorno 
di s. Bartolomeo. E la vedova di Filippo V già mostra 
di persuadersene : tanta è Tefiicacia d'ogni atto e la 
possanza d'ogni parola della figliuola di Lorenzo de' 
Medici. E così fu veramente la cosa, com'ella dice : 
e cosi slimeralla chiunque vorrà senza studio di parte 
considerare ornai le memorie più certe di quell'età : 
ne più oltre porgersi schiavo d'ingiustissime preven- 
zioni, alle quali si Pira delle fazioni e si l'odio d'una 
principessa italiana hanno troppo leggermente acqui- 



stato credito nell' istoria francese. Ed io ; Se la li-^ 
putazione di una gran donna deesi giustamente di* 
fendere e purgar d'ogni macchia , ella è certamente 
quella di Caterina de'Medici : e godemi il cuore che 
già non manchino generosi che siansi accinti a farlo» 
Non ho poi duopo, continuò V amico mio , di 
dirti chi siano quegli altri due, che poco lungi, as- 
sisi sotto quel platano , osservi ornati il petto delle 
insegne dell'Annunziata : perchè le note sembianze, 
e l'abito men di principi che di soldati, abbastanza 
t'indicano Vittorio Amadeo II e Carlo Eminanuele III» 
Oh quali re di Sardegna ! Perciocché usarono così la 
saggezza della mente in dar leggi a'Ioro popoli, co« 
me il potere tlella spada in difenderli : grandi poli- 
tici che furono e capitani e fondatori d'ogni bene e 
possanza della monarchia. Non è egli così, mio Betti ? 
Egli è così, diss'io : e piacemi che Carlo Emmanuele 
sia in quell'atto modesto di scusarsi al padre : il qua* 
le generoso e benevolo gli stende la mano, più non 
dubitando che ad usar que'rigori contro di lui non 
fosse indotto un tal figlio, anzi da ragion severa, che 
da animo irriverente. E bene gli hai posto allato il 
maggior uomo, e certo il più saggio ed accorto, che 
mai amministrasse le cose del regno, Giambatista Bo- 
gino. E cosi fosse stato in lui nel millesettecento qua- 
rantacinque di tener fermo il suo signore al trattato 
colla corona di Francia ! Che stata sarebbe gloria di 
Carlo Emmanuele d' aver dato finalmente effetto ad 
un pensiero magnanimo del gran Giulio IL 
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SenoBchè in altri ragionamenti si è messo Mer* 
icurino Àrborìo di Gattinara, che resse gran cancel- 
liere i consigli di Carle Y ^ ed a cui più quisUoni 
indirizzano in tomo ad alquanti fatti di quel poleur 
tissimo^ così Carlo del Carretto ed Ippolito d'Este , 
come Renato Birago e GioTanni Morene : intanto che 
dall'altra parte Ercole Consalvi, tratta al dir suo l'at- 
tenzione di Ottaviano Uhaldinì, di Oliviero Carata^ di 
Gìanfrancesco Commendone e di Marino Caracctoloi 
narra con vivacità al Mazzarino ed all'Alberoni i ter- 
rìbili rivolgimenti che a'suoi anni armarono non me- 
no in Italia» che in Francia e in Ispana: e come 
ia presso a spegnersi e poi risorse la casa d'Ugo Ca* 
peto : e come cercossi invano di abbattere la sede del 
vaticano, « di sbigottire il santo petto di Pio : e co- 
me infine a nuovi patti si strinsero in Vienna, lui 
presente, i potentati di Europa. Discorai gravissimi di 
^vissimi avvenimenti^ di fatti or mirabili di valo- 
re , or santi di virtù , or infami di colpe* De' quali 
pur sono per entrare autorevoli testimoni Francesco 
Melzi duca di Lodi e Girolamo Lucchesini, l'amico 
del gran Federico di Prussia, il ministro de' re che 
seguirono, l'autore dell'opera sulla confederazione del 
Reno : comechè egli guardi intorno se ancor vegga 
giungere Orazio Sebastiani e Carlo Andrea Pozzodi- 
borgo. E vorrei esser da tanto, che l'arte mi bastasse 
ad esprìmere lo stupore, onde pendono dalle labbra 
del cardinale e quelP animo liberissimo di Donato 
Giannotti, ed Ottavio Sammarco, e Scipione Ammi- 



TI 



4a 

rato : mentre Giovanni Boterò e Lodovico Settala con 
eerta curiosità osservano il Boccalini, ingegno vivis-> 
simo , che con satirico ghigno è intento a scrivere 
non so quali cose in un libro. 

Compiesi questa parte del quadro con Luiduar^ 
do vescovo di Vercelli ed arcicancelliere e primo con; 
sigilo di Carlo il grosso ! il quale a Ferrico Cassi- 
nelli, arcivescovo di Reims e segretario del re Car- 
lo V di Francia, narra con quella franchezza , che 
Y^di, tutte le vicende della sua vita, e le ragioni del 
ripudio^ che delta regina Riccarda fece l' inetto suo 
ptincipe,* quando imbecille affrettava la ruina de* ca- 
rolingi colle opere stesse , colle quali innanzi a lui 
altri re affrettarono quella de'uierovingi. 

Qui io dissi : Or deh, Guglielmo, aprimi deh la 
ragione perchè io qui non veggo i tre solennissimi, 
anzi forse i maggiori che mai per giudizio di espe- 
rienza avesse Tltalia, Cesare Augusto e Cosimo e Lo- 
renzo il magnifico ! Ed egli : Egregiamente, rispose, 
li chiami tu solennissimi : ne v'ha dubbio che non 
potessero con dignità qui sedersi fra'primi e per gra- 
vità di consiglio e per magnanimità. Senonchè mi è 
sembrato che a molti sarebbe meglio piaciuto vederli 
fra quegli altri preclari spiriti, che con rara liberalità 
e cortesìa non pur favorirono , ma nobilitarono fra 
noi quanto ha di bene Fumano ingegno. Perciocché, 
o Betti, passato è Timpero de'cesari, passata è la re- 
pubblica fiorentina : ne più sente Italia o il benefi- 
cio o il peso di quella superiorità maggiore che di 
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cittadini, e ài que'famoai governi. Ma duraci ancora, 
e ci vive e fiorisce bellissimo ciò eh' essi operarono 
a ringentilirci TingegnO) e per grazia JWti e di leU 
tere a farci principi di tutte le fantasie : e lasciamo a 
lor senno cianciarne Pignoranza o il bestiale animo 
degli ammiratori degli Ugo e dei Lamarline. Tanto* 
che non saprebbe pensar l'Europa un'altezza di se- 
coli maggiore di quella che prima onorossi di Augu- 
sto, poscia de' Medici : altezza che più non teme o 
Tira di Cinna, o l'emulazione di Rinaldo degli ÀI- 
bizi, e il pugnale di Francesco de'Pazzi : altezza in- 
fine che le menti degli uomini Tenereranno, o a li- 
bertà inchinino o a signoria, finché rimanga pur loro 
un concetto di nobiltà e di leggiadria* Ed io: T'appro* 
To io tutto , o Guglielmo ^ cotesto aìrviso : e tanto 
più di buon grado, quanto che mostra chiarissimo il 
maggior potere che a fare immortali le umane cose^ 
secondo eh' è dato quaggiù , ha la sapienza che il 
principato t e come dalle opere degli eletti ingegni, 
meglio che dalle spade de'soldati^^ possono a se pro- 
mettere i grandi re una più dtìi^bile vita e una glo- 
ria più sincera ne^osteri. E certo ove sono gl'imperi 
&mosi di CirOf di Alessandro, di Cesare ? Ove sono, 
o Guglielmo, se non solo nella memoria che agli av- 
venire degnarono tramandarne i nobili scrittori anti- 
chi ? Più degno adunque , perchè richiamaci a più 
gentil merito e saldo, è il luogo che nel tuo dipinto 
intendi dare a quell'ìmperadore del mondo ed a que' 
principi della loro patria : e ben sarà che non pò- 
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tendo allogarvi la maestà pontificia di Leone X, non 
vi manchino almeno il padre ed il bisavolo incorna 
parabili. Ti loderò tuttavia se in ultimo, benché non 
ultimi d'animo, tu qui ponga Cerchio de' Cerchi, Gia« 
no della Bella e Michele di Landò , che in quella 
loro saviezza provvidero di leggi eccellentissime la re* 
pubblica di Firenze : benché poi Giano e Michele 
n'avessero per degno merito il bando, secondo la na« 
tura ingratissima de'governi che si reggono a popolo. 
VL II qual desiderio consentitomi da Gugliel- 
mo , riprese egli : Chi non sa quale stretto vincolo 
congiunga insieme le leggi , la ragione di stato , e 
l'istoria ? Chi non sa che il più degli errori, ne'quali 
offendono gli scrittori che parti tamen te trattano deU 
l'una o dell'altra di queste scienze, provengono ap- 
punto dal non volerle sufficientemente conoscere tut- 
te e tre? Perciocché qual più inlima e ragionevole 
corrispondenza fra gli statuti e i governi di un pae- 
se , ed i costumi del popolo che gli ha ricevuti ? 
Tant'è, diss'io, o Guglielmo : e quindi si pare la te- 
merità ch'è in molti di voler giudicare le varie leggi 
delle nazioni, e riputarle sovente o crudeli o frivo- 
le, senza avvertire a cui servir debbano, o quali av- 
venimenti politici le consigliarono : tacciando cosi di 
stolte le menti meglio sagaci, che preso ad educare 
o a mantenere un popolo nella religione, nella quiete, 
nella temperanza, ad altro non attesero più sottilmen- 
te che all'esperienza : la quale per l'istoria appunto 
ei dice quali ne siano sempre stati i più forti affet* 
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ti, e qaaii le più ostinate dbitudlni. Se tale teme- 
rità non fosse in loro, oltraggerebbero cosi come fan- 
no ( e ducimi di porre in questo numero il Delfico, 
non saprei dire se percbè yeramente cosi pensasse, 
o perchè non fu uomo maggiore di lui ne'paradossi ), 
non oltraggerebbero , ripeto, tante leggi perfino del 
popol romano, il più savio in ragion pubblica che 
mai fiorisse al mondo. Or dunque tu agli uomini di 
stato e di legge hai fatto seguire in questi tuoi dise- 
gni gP istorici ? £ fatto hai savissimamente : ed io 
non so dirti con qual diletto contemplerò tante im- 
magini di famosissimi, che nell'antica Italia emula- 
rono i primi ingegni della Grecia, e nella moderna 
furono padri e maestri agli altri tutti che indi toI-- 
lero, con gravità giudicando, tramandare a^posteri elo* 
quentemente i fatti di un gran popolo. 

Primi, allor prese a dire l'artista, ho posto fra 
g]['istorici Filisto da Siracusa e Timeo da Taurome- 
nio, delle cui opere, sì spesso dagli antichi e ram- 
mentate e lodate, non possiamo la perdita deplorare 
abbastanza. Conciossiachè Cicerone, come sai, chia- 
masse Filisto per virtù di sentenze e per nervo di 
stile il piccolo Tucidide : e Plutarco avesse in si gran 
conto Timeo , che nella vita di Nicia sembra quasi 
anteporlo al magno istorìco della guerra del Pelo- 
ponneso. Sono essi que'due, che hanno là messo a 
dotto ragionamento, e certo delle cose della bella loro 
Sicilia, Diodoro di Agirio deito comunemente il si- 
culo : isterico ad essi minore, ma pieno d^industrie. 
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ed a n^i pei: jbojp le rimaso qual tesoro fortuito di nd^ 
tinU, ae bea confuse, spesse volte però ' sceverate daUb. 
t^Hte follie de^greci iatorno al favoleggiare sulle aiSn 
tidbUà e sulle orìgini delle nazioni. A Filisto, corno 
a pi^de che fu e capitalo degli eserciti del suo amif 
co Dionigi| bo dato un veslir militare : Timeo, cho 
fii sì rotto alla liialdioenxa e alta satira, ha i segni 
di quell' acerbi ià di natura anco sul volto : a Dio*^ 
doro mi è sembrato convenir meglio la tranquillila 
dall' animo in una veneranda vecchiezza. Ma i tre 
KUAsimi storici de'latlni ho posti insieme a sedere su 
qnellWboso rialto : ed ecco là Sallustioi in cui con 
ossequio si affisano Dino Compagai e Camillo Por- 
zio, che tanto ritrassero da quella sua brevità e for* 
za: ecco Livio, ecco Tacito, a chi presso inchinasi 
il Davanzatì, coqie ad ascoltare con riverente atten- 
zione le sue parole : mentre i due primi sono in atto 
di sorgere incontro al Machiavelli , al Guicciardini 
ed al Botta , tratti loro dinanzi dal Muratori. Stu« 
piscono di tant'arte di scrivere, di tanta facondia, di 
tanta eleganza Paolo Diacono e Liutprando, i quali 
ben fanno comparazione fra questa gran vena d*oro 
ed il fango ed il ferro che menava il loro secolo di 
vituperata memoria : intanto che Albertino Mussato 
è lieto d'essersi a' migliori latini accostato , per suo 
mirabile ingegno, a qualche minor distanza degli aU 
tri. Ne vi mancano, benché più addietro , Cornelio 
Nipote, Trogo Pompeo, Giustino e Svelonio : a'quali 
volgon quasi le schiene VcUeio Patercolo e Quinto 
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Garzio: nel cui (juistionare sì caldo ho inteso in- 
dicare che Curzio riprenda Y altro , non pure della 
gonfiezza $ì spesso eccedente de' suoi concetti , ma 
deir odiosa adulazione al tiranno : e adducagli se 
stesso in esemplo di dignità : il quale più non pò-* 
tendo esaltare le virtù nostre , né avendo l>aldanza 
di maledire apertamente il vizio che regnava, prese 
anzi a narrare le geste di un grandissimo della Gre- 
cia. A cui voglio che risponda Yelleio : « Male io 
feci pur troppo, lasciatomi abbagliare all'ornamento 
della pretura, ch'ambii ed ottenni da Tiberio, inter- 
cedente Seiano ! Ma non avevi tu, volendo pure con 
quella pompa e con que'fiori di retore descrivere aU 
cuna segnalata impresa degli antichi , non avevi tu 
niun &tto glorioso de'nostri, senza procacciartelo daU 
la Grecia ? Spento adunque in Italia era il nome di 
chi vinse Annibale , nemico ben più tremendo che 
non fossero Dario e Poro ? Spento il ^ome di chi 
tutta rovesciò la possanza di Antioco e di Mitrida- 
te ? Di chi o trasse Perseo in catene, o sconfisse i 
cimbri, o conquistò la Gallia ? E dimmi, trattarono 
forse di altre oosp che di patrie i più solenni italia- 
ni che ti precedettero, e che là vedi oggetti immor- 
tali della riverenza de' posteri ? » Alle quali parole 
rivolti, come a lode anche propria delle opere loro, 
si mostrano in visi? sì paghi quc'due, che hanno pur 
or lascialo di riandare insieme le malvage parti che 
^Minarono la repubblica fiorentina, Bernardo Segni e 
B^iedetto Varchi. 
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Quegli altri, che indi osservi, e che in alquanlt 
falli e nelle loro cagioni non sembran concordi, so- 
no il Denina e il Giannone , che ha per mano i! 
Colletta. Seguono ìì Da vita ed il Bentivoglio. E ben 
parmi, Io Io interruppi, a quell'atto del lor favella- 
re, che inorridiscano ambedue al tanto sangue sparsa 
ed alle tante colpe, di cui sì fecero narratori, ringra- 
ziando il cielo che ne andasse almeno esente TltaKa. 
E Guglielmo : Bene hai detto : e tale appunto è stato 
in ciò iì mio pensiero^ Ma il GiambuUarì elegantìs- 
8Ìmo« in mezzo qui al Giovio , al Sigonio , al Fo- 
glietta, al Bonfadio, allo Strada ed al Bonamici , è 
tutto, comre vorrei che si conoscesse, in non volere 
atametter per buone le ragioni che essi recano d'avere 
«critte in latino le loro istorie : Irenchè in que'padri 
del nuovo nostro volgare, ne'quali studiarono il Ma-^ 
chiavelli ed il Guicciardini, aver potessero uno speo» 
chro magnifico delPeccellenza che ha la lingua del sì 
anche a trattar cose dell'altissima gravità di Livio e di 
Tacito. » Oltreché, aggiunge Giambatista Adriani, era 
mai possibile che valeste ad emulare per ingenua pia- 
nta ed eleganza nessuno di que'sommi del Lazio, che 
i loro scritti dettarono in una lingua non già, come 
avete fatto voi, del tutto morta nell'uso del popolo, 
ma si fiorente di vita , di ricchezza , di nobiltà ? E 
che n*e avvenuto? Questo, o concittadini, n'è av- 
venuto : che siete stali imitatori, come che valenti , 
e non altro : là dove se piuttosto che scrivere con 
parole e frasi cercate a studio neiraltrui tavella, ave- 
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Ite scelto di esprìmem liberamente nella vostra, 'vi 

sarebbe ora onorevole d'esser detti signori delle yo« 
stre cose , e non servi. E credevate cbe i posteri do^ 
vesserò egualmente o meglio studiare nelle opere vo- 
stre latine, che in quelle che avevano di Cesare, di 
Cicerone , di Livio ? Quale stoltezza a non voler 
essere , direi quasi , scrittori di ninna età ! Di che 
pia d'ogni altro -m'hai tu fatto maraviglia, o Bonfa- 
dio : il quale fosti di tanta grazia nel parlare mo- 
derno, che non è chi non voglia leggere le tue let- 
tere leggiadrìssime ed il tuo volgarizzamento della mi* 
loniana. n Nella quale sentenza volentieri consento- 
no que'tre , che già non accade doverti dire essere 
il Costanzo, il Capecelatro e il Mascardi. Anzi Giam- 
pietro Maffei, ch'è pur con loro, rivoltosi al Serdo- 
nati gli protesta grand' obbligo dell'avere con favel- 
la si candida volgarizzato i sedici libri della sua sto- 
< ria delle indie orientali : e pentesl quasi di non aver- 
lo fatto egli medesimo con quella semplicità gentilis* 
sima con cui dettò le vite. Un luogo ho pur dato 
fra essi al maggior de'Villa ni, benemerito sopra tutti 
dell'età sua d'averci serbato tante preziose memorie 
in quell'aurea cronaca, che si spesso t'ho inteso lo^ 
dare non so se più per rettitudine di giudizio (tran- 
ne un poco di credulità) o per soavità e leggiadria 
di lingua. Ma doveva io poi lasciare l'isterico della 
nostra letteratura? Doveva lasciare chi l'uguagliò neU 
l'amor patrio, e sì dottamente scrìsse gli elogi de'no- 
stri primi letterati e filosofi? Eoco dunque là il Ti<- 
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rabcfScU, che seduto a quel ceppo fronzuto di fag-« 
gio ha svile ginocchia un libro, sxx coi Kta deriven-i 
do : ed ecco là pure Angelo Fabbroni, tutto inteso 
ai Vico 9 che dell'antica ragione deiristorìa disputa 
Tivaceniente con Francesco Bianchini e con Iacopo 
Marlorelli : i quali non ttitte però gli consentono 
quelle sUe tante sottilità metafisiche: benché mara- 
viglino l'altezza di si gran mente, ed il nuovo cam- 
mino per essa dischiuso a chi meglio che colla vista 
di una spanna intenda giudicar delle origini e della 
primitiva sapienza delle nazioni. 

Segregati da tutti gli altri, e cose più alte con- 
siderando^ come sono le vicende ora prospere ed ora 
fiere delia religione , ho posto infine in quell' ame-' 
na valletta il padre dell' istoria ecclesiastica Cesare 
Baronio, e con esso il Pallavicino e l'Orsi : sì umili 
tutti e tre in tanto splendore di dignità e di dottri- 
na, che hannosi tolto in mezzo quel Daniello Bar-> 
toli, maraviglioso in ogni maniera di scrivere; nelle 
istorie però della sua compagnia, inarrivabile. E che 
stimi doverne dire fra se, osservandoli come fa con 
occhio intentissimo, quel rozzo sì, secondo il suo se< 
colo) ma tuttavia benemerito Anastasio bibliotecario ? 

YIL L' anello» dirò così, che insieme congiunge 
l'istoria civile e religiosa colle scienze della natura, 
io stimo essere le opere de'viaggiatori. Perciocché se 
questi arditi non sono nell'una e nelle altre versali 
più che mezzanamente, perconreranno il mondo per 
sola curiosità » o per farsi prendere alle favole del 
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folgo : non mai per accrescere il tesero delle titili 
Tenta. Laonde in quello spazio , che sì opportuno 
mi si porge nella sala fra l'una e Valtra finestra det 
la parete, ho appunto allogati i più solenni de' no- 
stri viaggiatori, de'quali m^è sovvenuto. E vedili tutti 
intomo a Cristoforo Colombo, che seduto in mezzo 
ad Antonio Zeno e ad Americo Yespucci ha spiegato 
sopra quella gran pietra una carta geografica, e mo*- 
stra i vasti imperi di là dalP Atlantico da lui primie- 
ramente restituiti alla notizia e al consorzio delle aU 
tre parti della terra. Uomo grandissimo così per vir« 
tù| come per infelicità : alle cui ceneri non sembra 
ne pur oggi volersi conceder pace ed onore, solleva-* 
tasi contra lui Tinvidla scandinava con tutte le iat« 
tanze e le stoltizie di un Rafn ! Quelli che al ge- 
novese pia vicini , con atti chi di stupore e chi di 
giubilo, pendono da'suoi discorsi sono Marco Polo, 
Nicolò Zeno, il Gabato, i Cadamosto, VUsodimare e 
il Di Negro : al quale ultimo dice però Giovanni Ca- 
botto modestamente all'orecchio, come tu vedi, ch^egli 
col figliuol suo Sebastiano, navigando per ordine di 
Enrico YII re d'Inghilterra , già visitato aveva , un 
anno e più innanzi al viaggio del Colombo , le coste 
che sono dallo stretto di BafEn fino alla Florida. Vedi 
quindi il Yerazzani scopritore della Nuova-^Francia 
pel re Francesco primo, e il Della Yalle e il Pisani: e 
più oltre il Belzoni, che tratto in disparte da Pietro di 
Covigliano, ascolta le ragioni che questo viaggiatore 
illustre del secolo decimoquinto adduce contra l'ingl^ 
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66 Brace, perchè siagli reso fl meritof di averpiìma 
fra gli europei, non pur viaggiato neirAbissinia, ma 
veduto le fonti del Nilo. Alle cfuaH cose se non pare 
ivi aver mente fra Mauro camaldolese, egli è perchè 
non può rimanersi di congratulate al porporato suo 
confratello Placido Zurla, che con belle sposizioni tt- 
lustrò non solo ^el femoso suo planisferio, ma si dot- 
tissimo tutti i viaggi de'veneziani : e che dopo aver- 
gli parlato del sommo geografo amico suo Adriano 
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Balbi, presente onore d'Italia, addita al buon religioso» 
it Sanuto, il Rarausioi il Pigafetta, il Covonelli, il Ca- 
novai, il Napione, il Baldelli, e ^el Lazzaro Papi, a 
chi pochi altri de'moderni sono da uguagliarsi per la 
sagacità e la saviezza delle sue lettere sulle indie 
orientala. E queMue, diss'io, che là posano all'ombra, 
erro forse o sono Simone Stratico e Domenico Alberto 
Aznni ? £ Guglielmo : Son dessi : e credo che ognu- 
na vedrà qui volentieri glMnsigni autori del diziona- 
rio nautico e del sistema universale del diritto mar- 
rittimo in Europa. Osservi anzi tu come lo Stratico 
è caldamente sul quistionare? Egli confuta all' Azuni 
quell'opinione, che ritrovatori della bussola siano stati 
i francesi : e mostragli un libro di Flaminio Venaoh 
son, ove questo errore, dopo il Napoli Signorelli, vit- 
toriosamente riprovasi come contrario a tutte le certe 
notìzie e ragioni de'tempi. Né tace del milanese Ha. 
ger , che tutte le cose volendo esserci venute dalla 
Gina , pretese anche difendere che l'invenzion della 
bussola tragga origine dall'impero celeste. Infine , o 
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Betli| non doveva deMdeì'ai^si qui là presetvza di chi 
blla gloria delle leggi marittime , ch^ è si antica ia 
Italia per l'opera delle tavole amalfitane ( lasciamo a* 
barcellonesi l'onore di quelle sul consolato di mare ), 
aggiunse l'altra forse maggiore dell'aver dato vera per- 
fezione alla nautica, Flavio Gioia, l'inventore certis- 
«no di essa bussola. Kd ecco' là die guarda quell'uo- 
mo tirreno, il quale su quel poggio è per dar fiato 
alla tromba marina, pur nostro trovato* 

Vili. Senonchè mi par tempo infine di venire 
alle Scienze si fisiche e A matranatiche z nelle quali 
senza niun dubito gl'italiani furono maestri a quanti 
altri da poi levarono grido nell'Europa moderna. £gU 
è il vero, diss'io : ne pare che £ra tante cose, cbe dal- 
Forgoglio e dall'ingratitudine degli stranieri ci si con- 
trastano f abbiaci mai alcuno voluto togliere questa 
lode. Anzi leggo nel discorso, ohe il d'Alembert ha 
posto innanzi all'enciclopedia, queste precise parole, 
delle quali ho ben tenuto memoria : Noi saremmo 
ingiusti a non conoscere tutto ciò che dobbiamo 
alV Italia : perciocché di là ci son {tenute le scien- 
ze^ le quali poi hanno portato sì ricco frutto in 
'Ogni altra parte di Europa. Né diversamente aveva 
detto il Voltaire nella ventesimaseconJa delle lettere 
filosofiche : Noi francesi ed inglesi non siamo ve- 
nuti nelle scienze che dopo gV italiani. Or bene, 
seguitò Guglielmo : ecco qua dunque coloro che lt;i 
noi le trattarono con maggior fama : imperocché ben 
vedi che porli qui tutti, in taata ricchezza .ed antir 
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chità di sapere, sarebbe cosa a cui non basterebbero 
tutte e quattro le pareti, non che questa sola parte 
d'una di esse, bencbè sì ampia. 

£d incominciando da'fisici, quegli è Alessandro 
Volta , che mostra sperimentando le maraviglie del 
più portentoso stromeùto, dice PArago, che l'umana 
intelligenza abbia giammai creato, la pila : d'onde si 
deriyarono , dopo il Galilei ed il Torricelli, le più 
stupende rivelazioni che strappammo, per cosi espri- 
mermi, al segreto della natura, è che fecero salir si 
alto la scienza. Ed a lui presso appunto è il Tor- 
ricelli, non cosi sollecito del suo barometro, che più 
noi sia di que'huovi trovati del gran comasco, de'quali 
ragiona ad Ocello e ad Empedocle. Quasi a se stessi 
non credono ciò che por Veggono i due filosofi di 
Lucania e di Siracusa : e gli ho in tale atto rappre^ 
sentati, che dicano con altissimo stupore : « Noi solo 
congetturando immaginavamo i misteri della natura: 
e questi sperimentando ne hanno arditaùiente affer- 
rato il vero ! Qual mai piccola idea con tante no^i^ 
stre teoriche avevamo noi dell'univèrso ! Quanti eréu 
no i sogni che noi chiaiùavamo scienza dell'essere ! a 
Si , Guglielmo , io risposi : molti furono i sogni di 
que^noslri Vècchia kna non vorremo per questo con- 
sideì'arli con minor gratitudine « riverenza. Essi ta- 
lor sognarono, guidati com^esser poterono unicamen- 
te dal lume dell'induzione. Ma senza que^ sogni di 
menti sagacissime (parlo soprattutto de'pittagorici), 
eredi tu che ora »cn sogneremmo anche noi ? Essi 
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molte cose di là dal vero: benché sia fiior 
di dubbio cbe grandissime verità fisiche ( lasciamo sta** 
re le astronomiche, nelle quali è mirabile come tanto 
e À profondamente sapessero, che ben poco i posteri 
ebbero ad aggiungere a ciò che cpie'maggiori conob* 
bero ), che grandissime verità fisiche, dissi, non pur 
tiwedessero, ma si anche trovassero, come fecero prin* 
eipalmente questo Empedocle nastro e Democrito ed 
Anassagora» Ma que'loro si scusabili errori da quanti 
altri non preservarono noi tardi posteri ! Furon essi, 
e Guglielmo, che ci resero più cauti al filosofare: fa- 
rono quelle audacie di pensieri, che sovente innalsaro* 
no il nostro intelletto ad aliret tante audacie: alle quali 
poi seguitò, prima con un certo barlume, indi feU- 
trissimamente con sì piena luce la verità ! Oh sì ve« 
ramente (ed in ciò mi congratulo colla novella età) la 
scienza delle cose naturali ha maggiormente avanzato 
in due secoli dal Galilei al Volta, che non avanzasse 
in ventidue da Talete e da Pittagora al Galilei : ed 
a tale noi siamo giunti, dirò cosi, col passo delFome* 
rico Nettuno, che se l'essenza delle cose toccar po^ 
tesse i nostri sensi, d' onde tutte ci {^ovengono le 
cognizioni, a noi già quest^arcano sar^bbesi rivelato. 
Ma rimaso esso nascosto a tutte le speculazioni de* 
gli antichi , che pur n' ebbero sì gran presunzione 
( principalmente nelle scuole di Mileto e di Elea), 
rimarrà del pari nascosto alle dimostrazioni delle no- 
stre sperienze. £ sempre sarà un mistero , che a se 
«tesso riserbò Iddio, forse per farcene gioire là ào^e 
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tutta 01 veirà svelata ijuesta oscurità sublime della 
sua sapienza ! 

£ Guglielmo: Ocello non ho saputo far€ono- 
scere in altro modo, che ritraendolo vestito di lino, 
come convenivasi a pittagorlco : e barbato e scalzo, 
secondo cVera pur uso di quella scuola: e sotto il 
braccio gli ho posto la famosa sua opera della na- 
tura dell'universo. Quanto ad Empedocle, la dignità 
dell'aspetto, la porpora ond'egli è adorno, i calzarettì 
color di rame, e la corona dell'alloro poetico, di cui 
ha cinto le chiome, abbastanza indicano, secondo le 
notizie che ce ne p^rge Eliano, questo sommo filo- 
sofo e poeta e cittadino, non so se più benemerito 
dell'antica sapienza, o della civiltà italica, della qua. 
le uman issimo e benignissimo diede esempio con in* 
eliti liatti anziché con ipocrite parole. Ed io , con<« 
templando quelle venerande sembianze : Oh salve , 
dissi , Agrigento , che andar puoi fra le altre città 
gloriosissima non pure della sublimità della mente^ 
ma della rettitudine del consiglio di un generoso , 
che sì nobile noncuranza mostrò dell'util suo nello 
^egnere le ree fazioni fra' tuoi cittadini, come palesa 
chi rifiutò il premio spontaneo del principato che glie 
ne venne profiTerto ! Questo gran precursore, ripigliò 
Guglielmo, della moderna fisica , il quale prima di 
ogni altro greco ed italico pose la dottrina de'quat- 
tro elementi onde si compongono i corpi, e coll'es- 
posizione della clessidra antivenne in qualche modo 
il ritrovato mirabile del Torricelli, ha dietro a se , 
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icbe gK 9Ì affissa cogli occhi ej^ù coirintendìmento^ 
^el Boidcbìco Scilla) clie tutto la filosofia del ma- 
gno agrigentiao , non che la vita e le opere, illu- 
strò con dottrina degna della sua fama : e yedi ono 
stuolo d'altri rinomatissimi che a quella tanta sapien- 
za fanno corona. Kon ravvisi il Lana , il Frisi , il 
Becoaiia ? Non il Galvani , che accennando al suo 
nipote Aldini ed al Yassalli-Eandi : « Pur troppo , 
dice^ senza il senno del gran lombardo e senza la pila 
non avrebbe la mia sì celebrata scoperta avuto quel- 
l'immensa importanza ch'ebbe poi nella fisica, nella 
chimica ^ nella fisiologìa ! i» £ quciraltro è Tiberio 
Cavallo» che al Cigna e all'inventore del termomolti- 
plicatore, della metallocromia, della pila termoelettri- 
ca, Leopoldo Nobili, mostra il suo micrometro ; ne 
tace i vantaggi recali alla scienza per le altre sue in- 
venzioni dell'eleltrometro e del direttore : e vuolsa* 
pece ae l'alia stiocessione del Volta mantengasi tut- 
tavia con onore fra gl'italiani* Sì certo, rispondegU 
il Nobili ^ ne sa finir di lodargli i lavori insigni del 
Confiliachi, del Melloni, del Marianini, dell'Amino- 
ri, del 2^mboni e di tanti altri che dal Lilibeo alla 
Dora fanno illustre o ggidì il nome d' Italia. Ne ad- 
dietro si rimangono il Beccarì, il Cardini, il Delia- 
Torre : aenonchè li vedi più attesi a Salvatore dal 
Negro, che loro narra come Gian-Domenico Roma- 
gnosi , non cosi grande filosofo e giureconsulto che 
non fosse anche gran fisico, avvisò il primo l'azione 
che la corrente elettrica della pila esercita sull'ago 
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calamitato : e nondimeno dopo Tenti anni ^Oersted 
dÌTuIgò come suo quel ritrovato fra '1 plauso dell* 
Europa, e l'eroica nostra pazienza! Quegli cb'è poi 
là fra il Galvani e l'Aldini non è mestieri ch'io ti 
dica chi sia t che ben riconosci l'amico tuo Domeni- 
co Monchini, il quale cortesissimo, come fu sempre, 
vedi trarsi alquanto in disparte perchè non rimangasi 
indietro quel lume del sesso gentile ^ Laura Bassi. 
Degna compagnia, diss'io, d^italianit a'quali quante 
mai cose non involarono gli stranieri! Ma grave omis- 
sione (scusami deh ! ) parmi avere tu fatta di un sa- 
piente, che mancato a'vivi ne'trentacinque anni, fu 
degno di succedere al Castelli nella cattedra di Pisa, 
e di esser proposto a quella di Padova dall'immortal 
Galileo. Intendo dire di Nicolò Aggiunti dal bor-' 
go a 8. Sepolcro : il quale in queste cose della fisi-^ 
ca fu sì acuto sperimentatore, che a lui debbesi di 
avere anzi tutti osservato il salir delP acqua ne^tubi 
capillari, e attribuito ad una egual cagione Fasceii-» 
dere che fa il chilo negli angusti meati degl'intesti-* 
ni. Né ciò basta : ma il primo pure immaginò colla 
velocità de'pendoli il modo di trovare la proporzione 
delle resistenze de'mezzi dell' aria e dell' acqua. So 
che la Francia si arroga di aver preceduto ogni al- 
tra nazione nelle sperienze de' tubi capillari , attri- 
buendola al Rho : ma so pure che il Rho visse dopo 
l'Aggiunti, e che niun dubbio v'ha più sul primato 
dell'illustre toscano, appresso ciò che ne ha trattato 
il Nelli nel saggio fiull' istoria fiorentina del secolo 
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ohe quell'altro eccellente giovane, accademico del ci- 
meota, a cui il Viviani dà il merito •d'ayere inten- 
tata la preziosa macchina per coaosoero se P acqua 
pofisa oomprimersi^ cioè Pàolo del Buono ? Anzi pww 
che a <lecoro chiariashno dt quéali stoditaenTt stasir 
pore^ e in un luogo degno dì tanta altesza) il ^ran^ 
diica Ferdinando II, che IbiDdata ^avendo ìnPiiense 
ina paùrtioolare aocsderaia di natoraii aperìenze) ìn-^ 
ttìntòi ^coìmIo le teatimoniaàze di «sso Fimniyal-^ 
quanti utilisaimi stix)Hienti di fisica? 6omo st rari i 
grandi prìncipi» che amaao farsi cittadini della repulv» 
blica delle lettere e delle scienze , che non parmi 
certo doversi obliar coloro che in ciò si partono dal- 
la comune usanza. £ Guglielmo : Oii certo , disse , 
'questi valenti non voglion essere dimenticati ! E puoi 
tu credere con qual'arte mi adoprerò a riparar l'omis- 
sione, soprattutto di quel principe sì benemerito che 
fu Ferdinando de'Medici. 

IX. Attendi intanto a quell'altro bel numero : 
e già subito conoscerai esser de'nostri che con mag- 
gior grido si diedero alle scienze i^himiche. Oh guar- 
da il Segato, che al Dandolo, al firugnatelli, al Gio- 
bert rivela il segreto di quello Btu pendo petrificare 
che fece tante parti animali l Perchè sì a lungo tar- 
dò, che poi la morte glie lo impedisse, a dichiarar- 
celo ne^suoi scritti ! £ guarda pure come ad Angelo 
Sala, cui l'Baller die lode d'avere il primo lasciato 
in Europa le inezie e i deliri, e trattato la chimica 
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qual vera dottrina, fanno grazie PAndria, il SaloZ20, 
il Covelli, il Fabbroni, il Morozzo, il Sementini, e 
quel napolitano Carlo Giovanni Laubert, che PemU'* 
la Francia reputò degno di succedere al suo Parmen'^ 
tier ! Or se non era che il Guglielmini fu uno de' 
più grandi legislatori delle acque, qui avresti veduto 
lui pure : essendo egli stato di tal sapere e pratica 
anche in queste cose, che il Fontenelle con un co-« 
tal motto si spiritoso, che se fosse stato negli scritti 
di un italiano sarebbesi senza più gridato al secento, 
disse che a purgare la chimica dalle sue fecce l'illu-» 
•tre bolognese fece scorrervi sopra la geometrìa. 
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L Xf Mentre queste cose Guglielmo diceva, ecco dal 
servo annunciarsi il venir dì Fernando, gentil giovane 
e di molte lettere, e d'ingegno vivace, ed a me dilet- 
tissimo anche c[uando non sappiamo concordarci insie- 
me in alcuna quistione. Perchè chiesto a Guglielmo 
se grave gli fosse di averlo terzo nei nostri ragiona- 
menti : Anzi no, rispose : che io pure Fho caro as- 
sai, e spesso viene a visitarmi là dove io dipingo. E 
che calde dispute abbiamo talor fra noi ! Inclinato 
com'è, giovane ancora di non matura esperienza ben- 
ché di bontà egregia, a seguitare certe novelle idee, o 
meglio dirò forestiere, intomo alle cose dell'arte. £ codi 
pur delle lettere, io soggiunsi : non eccettuate le isto- 



64 

morte richiamò a vita norella, non che in Italia, ma 
in tutta Europa ? 

Oh I anche tu, gioYanetto, diss'io, anche tu se^di 
coloro che qua ci recaofo Carla come hice a diradare 
le nostre tenebre ! Deh ch'io non rida di te, come 
ho riso pur d'altri, che anche questa millanteria vol- 
lero gridarci sul viso, non so se per dileggiarci , o 
provar meglio la loro ignoranza ! E Fernando : À me 
però non par cosa molto da ridere. E come no, io 
ripresi, se quel Carlo visse in Francia a^ tempi per 
le lettere cosi felici , che non potè avere nel regno 
né pure chi fòsse mezzanamente atto a dirozzarlo in 
grammatica , e dovette reputar gran dono del cielo 
( venuto già ne'trent'anni ed ignorantissimo ) d'esser- 
glisi presentato a Pavia quel buon vecchio di Pietro 
da Pisa 7 Come no, se fra'suoi più cari ebbe due al- 
tri dotti italiani, che certo non avevano mai studiato 
in Francia, Paolo diacono e Paolino poi patriarca di 
Aquileia ? E Alenino, m'interruppe l'amico, dove tu 
lasci Alcuino, che fu il vero maestro di quel gran- 
dissimo ! Ed io : Già non voleva tacere di Alenino. 
Ma non so di qual gloria sia alle lettere francesi 
questo famoso monaco, il quale non pur ebbe origi- 
ne inglese, ma da giovane viaggiò in Italia, e venne 
a Roma dove la religione non sofirì mai che le dot- 
trine al tutto giacessero ; e di qua si condusse a Pa- 
via, che già incominciava ad essere città di scienze; 
e ciò prima che aprisse la sua scuola a Yorck^ e le- 
vasse di se quel grido che mosse Carlo a chiamarlo 
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in Francia , ed a volerlo , sebbene per q[aattro soli 
anni, al suo fianco. Deh lascia queste beffe, o Fer- 
nando, a'perpetui nemici del nostro nome : i quali, 
senza ossequio veruno alla vecchiezza negli uomini 
venerabile, e sacra nelle nazioni , ardiscono morder 
I0 poppe che dieder loro il nutrire per sì lunghi anni 
di fiinciullezza ! Que'francesi di Carlo non avevano 
né arti proprie , né lettere : altro non sapendo che 
al modo de'barbari usar le armi. 

Qui Fernando chinati, gli occhi stette alquanto 
sopra di se : poi ripreso quau baldanza : Checché sia 
di questo, continuò ( che io non voglio tanto osti- 
narmi nel contraddirti), non potrai almeno contender- 
mi, ch'essendo finalmente divenuto languido il nostro 
braccio, come direbbe Vincenzo Cuoco, per l'abuso 
dell'energia, noi vivemmo allora sotto il giogo di que' 
francesi, presso i quali fu l'impero non |meno deL 
l'Italia, che di quasi tutta l'Europa. E da chi ebbe 
Carlo, diss'io, questo impero se non da noi stessi? 
Com'egli calò in Italia ^ se non chiamato da'nostri 
pontefici , i quali stanchi di sopportar più oltre le 
perfidie dei re longobardi, e soprattutto di D esiderio 
ingratissimo , si mossero a chiedergli il merito dell' 
avere legittimata del regno la famiglia di Carlo Mar- 
tello ? Perciocché que'tempi così correvano : che sen* 
za la saggezza e l'autorità di papa 2iaccaria ( lasciamo 
vaneggiar la superbia di alcuni scrittori di là da'monti)» 
certo é che i francesi, in quell'antidùssima loro rive- 
renza alle ragioni dei re, non si sarebbero mai piega- 

5 
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ti a yeder Pepino ral seggio di Clulderìco. Fa gra-» 
to €arlo a' pontefici del beneficio del regno patu- 
llo e suo : e ciò Tuolsi riputar lode di un animo , 
a cui non mancarono Teramente molte Tirtù predo» 
Te. £ dico anche del regno auo : perchè da non ea^ 
die per l'unica ragion del più forte avoTa egli cao- 
ciato del trono i legittimi eredi della corona d'Austra- 
eia ( i due figli cioè del re Carlomanno suo fratello ) e 
riunito quello stato alla Neustrìa ed alla Borgogna, che 
sole gli erano toccate in parte alla morte del padre ? 
Or che sarebbe avTenuto di Carlo, se Adriano I avesse 
unti del regno di Carlomanno que'due pupilli, come 
Teniyane stimolato dal re Desiderio loro avo e ricoyero 
nella sventura^ e dal vecchio Unoldo duca di Aqui- 
tania ? Ricusò Adriano di porgersi a quel grand^atto; 
e salvò per tal prudenza la Francia da una guerra 
civile : la quale infine terminata sarehbesi per l'au* 
torità della chiesa, in un regno ove potentissimo era 
il sacerdozio , ed i vescovi , come dice il Gibbon , 
creato avevano il potere dei re. Senzachè Carlo, aven* 
do inimico Adriano principe di si grandi spiriti, ed 
in armi i due innocenti nipoti dal pontefice corona* 
ti, era egli sicuro di escir trionfante d'una usuila- 
zione si manifesta ? Cessi dunque chi tanto innalza 
i meriti di quel fortunato verso la sede romana e llta^ 
lia : e creda ch'egli volle in alcun modo rimeritare 
colla sua spada i favori ch'ebbe segnalatissimi dalla 
tiara. Ne quella sba guerra longobarda, o Fernando, 
fu pai cosa da onorarsene molto un re grande e guer- 
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riero. Perciocché giunto Carlo alle alpi, e veduto il 
longobardo contrastargliene animoso il passo, fa su- 
bito pien di spavento; memore ancora delle terribili 
stragi che già de'suoi franchi commisero in aperta cam- 
pagna i re Autari e Grimoaldo, senz'averne cancel- 
lata la fama le brevi scorrerie che , £aivorito sempre 
dall'autorità de' papi » esercitò il re Pepino in Italia 
contra il malvagio A;^tolfo. Sicehèi dicono il Daniel 
e il Denina, era egli in punto di fuggirsene vergo- 
gnosamente co'suoi, se nell'estremo pericolo non gli 
avessero sgombrato dinanzi ogni ostacolo la religione 
ed il senno, cosi di esso Adxianoi come di Anselmo 
abate di Nonantola. Quindi 1' esercito francese non 
trovò poi a combattere che a Pavia un nemico, eh' 
estenuato daUa pestilenza e dalia fame, poco stante 
se gli die prigioniero. 

Dunque, m'interruppe allora Fernando, secondo 
l'opinion tua Carlo non ebbe il regno di Desiderio 
che dalla munificenza de'papi. Tant'è, io risposi : nin- 
na cagione avendo egli avuta di venire in Italia, se 
non quella di rendersi alla chiamata di Adriano : il 
quale risoluto di abbattere al tutto la possanza de' lon- 
gobardi , slimò saviezza di gratificare del loro regno 
un fortissimo, la cui famiglia, da esso e da'suoi an- 
tecessori raffermata sul trono, avrebbe dovuto sempre 
di buona ragion di stato, non solo rimanersi nell'os* 
sequio delia sede apostolica» ma si procacciarne l'esaU 
tazione e difenderla. Certo è poi che il re Carlo eb- 
be animo cosi alieno dal volerci umiliare e far servi 
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alla Francia, ctie non pure fondò fra noi mi regno 
* d^Italià senz^alcuna superiorità forestiera, ma costan* 
temente mostrò qui d^onorare la maestà dell'impera 
e del sacerdozio. Perchè preso modestamente il solo 
titolo di patrizia, appena osava levare un pensiero a 
queHo di augusto, con che di proprio moto ed affetto 
salntollo Leone III. £ potresti tu dirmi scegli alttore 
che in Roma si conducesse a prendere la corona de' 
.cesari ? Potresti dirmi se indi con altro titolo si chia- 
masse che con quello gloriosa d'imperador de'romani ? 
Per ta qual cosa non so d' onde alcuni traggano il 
nome d'un impero de'franchi fondata da Carlo ma- 
gno : essendoché niuno degli antichi nominasse mar 
altrimeuti quella vastissima sua monarchia, che im- 
pero romano o d'occidente. Ben fuvvi un impero fran- 
cese : e il vedemmo nascere a'nostri di per la spada 
e per ta mente di tra italiano : impero che non durò 
(per così dire ) che pochi romorosissimi giorni, se- 
guita avendo la necessità d'una nazione che di tut- 
ta si stanca presto, anche della maestà e della glo- 
ria» Che più ? Y^ha chi sarebbe indotto quasi a pen* 
sare, che Carlo ( per ciò ch'hindi mostrò ) non tenesse 
ne pure in quell'onor grande, che dicesi, l'esser nato 
francese : avendo tolto perfino alla sua patria, non ch^ 
altro, la sede del regno, e recatala in Alemagna : là 
dove pur volle vecchissimo che in Aquisgrana giaces- 
sero le sue ossa : dopo avere però sommesso ( fatto 
gravissimo ) alla potestà di papa Leone III il suo te- 
stamento, perchè, come narrano gli annali de'franchi» 
approvandolo il soscrivesse. 
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Qui Guglielmo, che più volte era stato quasi 
Bull'interromperci le parole, presomi finalmente con 
amore per mano : Deh, disse, non sembrati ch'ornai 
questa quistione sia trapassata ogni giusto termine ! Se 
vi piacesse, amici, finirla, o rimetterla a miglior tempo 
{ che già non voglio vietare al nostro Fernando di 
&r le risposte ), io seguiterei volentieri a parlarvi de* 
miei disegni» £d io : Hai ragione^ o Guglielmo : e di 
grazia perdonaci questo svagarci che abbiamo fatto, 
se non per amore di Carlo ma^o, per quello alme- 
no d'Italia. ^ si , «oggiunse pure Fernando : e me 
perdona principalmente, cosi per giovanezza inesperto: 
e prosegui intanto a farci conoscere i personaggi del 
tuo gran dramma pittorico. 

II. £ Guglielmo : Noi eravamo a'chimici : or ecca 
qua i botanici, la cui scienza in Europa dee pur tau- 
io all'Italia, che diedele perfino l' instituzione degli 
orti, mostrando ad esempio quelli di Padova e di Pi- 
sa* È primo fra essi è Sestio Nigro, nominato da Ga- 
leno subito dopo Dioscoride , ed anche notoci per 
l'efiGgie che ne ha pubblicato il Visconti. Ed io : Se 
il primo non fu Sestio, certo fu il principale, o io 
m^inganno, che meritasse {ira gl'italiani d'esser chia- 
mato botanico : benché molti anni innanzi desse 
grandissima opera a questa scienza il portentoso in* 
gegno di Empedocle, il quale può dirsi d'averne quasi 
poste le fondamenta col trovare che fece il sesso de^- 
le piante. Oh, soggiunse allora Fernando, quelli che 
con Sestio avellano sono certo l'Alpino ed il Cesalvi 
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pillo ! Ma noli era forse quell'aretino allogato meglio 
fra'medici o fra gli anatomici ? E Guglielmo : Un uo^ 
mo cosi solenne nelle scienze, come fu il Cesalpino, 
allogatasi bene non pur fra gli anatomici e i medi- 
ci, ma fra*prlmi sapienti che scossero il giogo della 
servitù scolastica , e vollero filosofando esser liberi. 
Io Pho Toluto però qui porre, perchè credo che aves- 
se altri anatomici e medici e filosofi che Puguaglias- 
aero : ma che niun botanico gli fosse pari al suo tem- 
po. Sicché veramente il reputeremo del numero de* 
fondatóri chiarissimi della scienza pe' sedici suoi libri 
intorno alle piante : ne^quali questo è soprattutto a 
considerarsi, ch'egli primo indicò il metodo di par-> 
tirle per le frutte e pel luogo del ricettacolo, avan- 
zando cosi di un secolo e mezzo il lussieu. Lode as« 
sài più certa, che non sia Paltra così contrastatagli 
delPassoluta scoperta della circolazione del sangue : la 
quale nondimeno avvisò egli per modo, che il Freind 
dissela conseguire con facile e necessaria deduzione 
dalle dottrine di questo nostro italiano. E veramente 
poco ebbe a fare PArveio dopo di lui, dopo il suo 
maestro Acquapendente famoso ritroVatore delle val« 
Tole delle vene, e dopo il bellunese Custaohio Rudio, 
da chi precisamente Hnglese filosofo imparò a Padova^ 
come ha ben provato a'di nostri Giammaria Zecchinelli^ 
le cose più essenziali sulla struttura e sulPuificio del 
cuore* Anzi, diss^io, il Senac (vedi, o Fernando, non ti 
adduco uno de'nostri ) dichiarò altamente che appresso 
il Cesalpino niuso può veramente pretendere il titolo 
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di soopritore della circolazione del sangue, non es« 

Bendo andato il britanno che propriamente sulle orme 
deiritaliano, come un Tiaggiatore die disiti una re- 
gione già da un altro indicatagli. Comunque sìa, po- 
tendo stare questo nostro grande in più luoghi del tuo 
dipinto, come bene avverti, o Guglielmo, stia pur qui 
fra 'botanici. 

Allóra Guglielmo : Pia cerni questa tua approva» 
lione. Ed il C esalpino parla appunto con Sestio del- 
l'avansamento ch'egli procacciò il primo alla botanica 
de^ moderni: e tiene intanto per mano il Mattioli , 
gran traduttore e cementatore di Dìoscoride. E p^* 
che non ho potnto qui darvi anche il Malpighi, au^. 
tore immortale dell' anatomia delle piante ! Ma ho 
stimato quel lume chiarissimo delle scienze, comecfaè 
fosse pur sommo nella botanica, non dover mancare 
alla compagnia degli altri principi degli anatomici , 
i quali certo si sarebbero mal contentati a non avel- 
lo vicino. 

I due che dopo il Mattioli si mostrano in quella 
gran fede di amicizia, sono i lincei Fede rico Cesi e 
Fabio Colonna, ingegni acutissimi : imperocché dalle 
tavole fitoeofiche di Federico, dice Giovanni Brignoli, 
trassero e il lunius e il Linneo e il lussieu e l'A* 
danson ci& che con maggiore filosofia disputarono 
sulla botanica. E senza Fabio, che avrebbe mai £aitto 
il Toumefort ? E bene il confessò l'illustre francese, 
riprese Fernando. Si confessollo, io risposi : e cour 
feasoUo con candida lealtà : ed i veramente da re*- 
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dotti della sua nazione. E quell'altro, o Guglielmo, 
parmi essere il Tozzi. Egli è desso, rispose Partista: 
ed in tanta monastica semplicità ho voluto che pur 
mostrasse il buon vecchio alcuna onesta alterezza 
d'aver dato alla botanica uno de'più splendidi lumi 
in quel suo discepolo Pietro Antonio Micheli. Qui 
surto in pie, per un subito moto, esclamò sdegnoso 
Fernando : E dopo questa si grande sagacità e po- 
tenza d^ ingegni ebbe pur coraggio il Decandolle di 
parlare sì bassamente degritaliani quanto alla filoso- 
fia della scienza ! Ed io : Si, amico : ebbe questo co. 
raggio ! £ l'ebbe all'età dei Yiviani, dei Nocca, dei 
Ber teloni, dei Cassone, dei Savi, dei Brignoli , dei 
Tenore, dei Moris ! E volle perfino far sembiante di 
pon conoscere il più bello e compiuto lavoro , eh' 
escisse giammai intorno all'anatomia e fisiologia de' 
vegetabili, l'opera cioè di esso Yiviani SulUi strut-- 
tura degli organi elementari delle piante e sulle 
loro funzioni della vita vegetale ! Gran che, o Fer* 
nando, che vogliasi perpetuamente di là da'monti te- 
ner cattedra d'errore sulle cose de'nostri, ed impun- 
tarci a colpa se in Francia o in Inghilterra o in Ger* 
mania ignorisi ciò che fanno i sapienti in Italia ! Ma 
quella non so s'io dica simulazione o scortesia del pro- 
fessor ginevrino ( che ignoranza non oso chiamarla ) 
non si volle senza nota lasciar passare dal Brignoli» Ed 
oh pur benedetta quella sua opera veramente di carità 
patria ! Non l'hai tu veduta ? Rispose egli : Sappi aii- 
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si the mi è stata di gran consìglio ed utile in que- 
sta parte del mio laToro. 

Vedete qui intanto al Micheli congratulare il 
Trionfetti, il Tillio, il Zannoni : mentre a Vitaliano 
Donati sono più particolarmente attesi il Monti, lo 
Scopoli, GioTanni ed Ottaviano Targioni e il Peta- 
gna, ammirando la narrazione di qae'suoi viaggi in 
Asia e in Egitto, e commiserando la morte che ra- 
pi Puomo egt^o sulle coste del Malahar. Seguono 
TAllioni e Pietro Arduino, acquali il Pontadera pre- 
senta Topera sua sulla natura del fiore. « £ tu, dice 
là il Comparetti al Corti, tu il primo trovasti , che 
il succo de'vegetabili ascende e discende pe^medesimi 
vasi. «-«Gli è vero, a lui risponde il botanico di V>a- 
no : ma non precedesti tu ogni altro botanico neU'av* 
visar la struttura del collaretto della radice, o sia il 
nodo vitale ? » Quindi una gara gentile di testimo- 
niai^si l'un Paltro la propria ammirazione è fra il Cau- 
dini e il Pollini, autori d'importantissimi sperimenti, 
quegli sulPazione delP elettrico nelle piante , questi 
sulla vegetazione degli alberi : a òiò partecipando al- 
tresì il Cavolini, che trovò il primo la maniera on- 
de fioriscono le fucagrostidi di Teofrasto e la zoste- 
ra : ed il Vandelli, l'illustratore principalissimo della 
dracena, la quale il Linneo non volle in Europa d' 
altro nome onorare che di vandellia. Allora Fernan- 
do, Hón senza gran commozione di animo : O, disse, 
Guglielmo, non è mestieri che tu ci dica chi è l'al- 
tro che viene appresso : che io ben riconosco l'im- 
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magine di tale, che al Betti fu amico, ed io aomma^ 
mente amai come maestro che mi fa carissimo nella 
romana università ! Certo egli è desso, riprese Gu^ 
glielmo, egli è desso cpeirEmesto Mauri, che sì gio- 
vane e non men famoso mancò in questi anni alP 
onore italiano. Perdita gravissima, e di qua e di li 
dall'alpe meritamente compianta ! Ed egli, come ve- 
dete, è col BaUbis, col Bivona e col Sebastiani, a chi 
mostra le opere di quella Elisabetta Fiorini Maszanti» 
ch'è tanto decoro non pur della scienza , ma della 
mente del gentil sesso, il quale in Italia meglio che 
in altra regione, la Dio mercè, sembra inteso a pia 
nobili studi che a follie di romanzi, 

IH. In questi altri poi non dovrebbe esser dif- 
ficile il ravvisare coloro che principalissimi scrissero 
di quell'arte, che gl'italiani non profanarono mai, co- 
me i greci, abbandonandola a mani servili : dico l'a- 
gricoltura a'nostri avi si veneranda, che ancor si ri- 
cordano quelle mani trionfali che fra noi guidavano 
il vomero laureato. E sono essi (lasciando stare Yaiv 
rone, che come dottissimo de'romani porrò fra'sommi 
eruditi) Pier Crescenzi, Gianvittorìo Sederini, Fran* 
Cesco Ginanni, Giambatista da a. Martino, il Gagliardo 
ed il Re. E cui cerca, disse Fernando, cui cerca egli 
il reggiano georgico, che il veggo con tanta sollecitu- 
dine volgersi in dietro ? E Guglielmo : Cerca il bolo- 
gnese Giovanni Cavallina : e intende restituirgli l'in- 
venzione del seminatore, con incredibile impudenza 
involatagli dal Duhamel. Come pure vuol rendere a 
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Mirandola, il merito della prima sperienza fatta di 
moltiplicare gli agrumi per la sola opera delle foglie : 
flperienza che parimente si attribairono poi a yicenda 
( nsata insolenza ) il Beckero e rHobbergio. Gli altri 
dono piuttosto intesi a bearsi Decersi che loro canta 
Luigi Alamanni. Gentile immaginazione, disse Fernan- 
do! E così qui parmi veder Fautore elegantissimo della 
coHitazionei come immagino che fosse alla corte di 
Francesca e di Enrico di Francia, quando colla dol- 
cezza del patrio terso consolaya gli ozi di Caterina 
de^Medici. E bene hai posto con essolui il Rucellai: 
che teramente non so qual più grazioso libro e soa- 
te di quelle sue jipi abbia il nostro Parnaso : e la- 
ncisi cianciare uno stolto di questi giorni, che colie 
zampe 

a Sciupa il fien di Parnaso e lo scompiglia: » 

rtotk tergognatosi di stamparci sul viso , che quella 
semplicità carissima di poesia» tutta fior virgiliano, è 
da^'iialiani sopportata omai nimium patienter ! Ma 
^wtk menartisi buono di aver poi trascurato il Tan* 
aill0| autore anch'esso de'piu leggiadri di un poemet- 
to intitolato il Podere : e trascurato insieme tanti 
altri, che pure con bella lode fra'modemi cantarono 
cose gecMfgiche^ come per esempio lo Spolverini » il 
BarulTaldi, Zaccaria Betti ^ il Lorenzi , F Arici ? Ma 
se io doveva 9 soggiunse Guglielmo, effigiar qui tutti 
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^anti» o Fernando > e non i soli maggiori , penso 
che a tanto numero appena sarebbero bastate, non 
dico le pareti di quella gran sala, ma si le muraglie 
dell'intero palazzo. Ho posto adunque i due più fi- 
mosi, che dopo Virgilio poetarono di cose campestri: 
i due che sono non pur delizia di quanti hanno ca- 
ra la scienza, ma si studio e diletto di chi sa inten-» 
dere quella singolare eleganza e purità di &vella ^ 
onde vengono meritamente allegati in esempio sì au- 
torevole* Se con è, diss'io, poni anche senza alcun 
dubbio il Tansillo: perciocché affermerei quasi per 
certo, che il fiorentino consesso non ha onorato an- 
cora fraUesti del parlar gentile il Podere del poeta 
napolitano, se non solo per la ragione che quella si 
graziosa operetta , trovata a caso « non ci si è fatta 
conoscere che a questi ultimi anni. £ Guglielmo : 
Sarà dunque terzo il Tansillo nel mio disegno £ra 
quel senno bellissimo dell'Alamanni e delBucellai. 
IV. Ma intanto, amici, quali avete voi che fra 
gl'italiani siano principi della scienza che più pro- 
priamente ha nome di naturale ? Ho sentito dir sem- 
pre, rispose Fernando, che siane padre in onore il 
vecchio Plinio , e che veri principi se ne vogliano 
salutare Ermolao Barbaro , a chi Ermenegildo Pini 
dà veramente lode di primissimo ristoratore, poi l'Ai- 
drovandi fondatore della zoologia , indi il Redi , il 
Vallisnieri, lo Spallanzani e Felice Fontana. E così, 
rispose Guglielmo, ho sempre creduto anch'io. E per- 
ciò vedeteli partiti là in vari gruppi , è chi in pie 
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e chi sedato, presso quell'erboso antro, su cui una 

gran rovere spande ombra così gradevole. Ed io : Co» 
sa veramente curiosa quell'uomo sì grave d'anni, che 
curvo sul suo bastone rimira Plinio sì arditamente! 
E sì ch'egli è il medico Leoniceno, che primo ne'li- 
bri del veronese avvisò molti errori coU'animo lìbe- 
ro di un sapiente, che non offuscato da cieca rive- 
renza per ninna vecchia opinione , non contempla 
che il vero, ne altro cerca, né altro vuole , e ride 
sul volto a'pedanti ogni lor servile arroganza ? E Gu- 
glielmo : Appunto egli è desso : ne ho stimato dover 
passare uno de'più forti intelletti del secolo decimo- 
quinto, il quale se non recò a niun'altezza la scien^ 
za, vide però in quel primissimo albore, che la na- 
tura poteva e doveva in altro modo, che non si era 
fatto, studiarsi ed interpretarsi. Ora osservate il Val- 
lisnieri, ch'è surto incontro a quell'ingegno stupen- 
do di Giacinto Cestoni, che tanto egli ebbe ia ono* 
re fino a chiamar la sua morte una sciagura pub- 
blica del suo tempo. Ma il Redi, che sarebbe forse 
venuto anch'egli a far festa a quel suo amicissimo, 
n'è ritenuto dal narrare che gli fa Ferdinando Lui- 
^ Marsili non pur quanto operò ad avanzar l'uma- 
no sapere, soprattutto nelle sue opere sul Danubio 
e sulla storia fisica del mare, ma e le sue imprese 
di guerra, e i suoi viaggi, e i casi della sua schia- 
vitù , e i morsi infine con che l'invidia prese in- 
vano a bruttargli l'onore. 

Qui Fernando, £aicendo un cenno cortése col- 
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lagnano destra a Guglielmo perchè dove8$e alqoan^ 

to listare ^ a me rivoltosi disse : Ecco» o Betti^ uà 
nostro infelice , a chi un re grandissimo riparò i 
danni che fecegli un grandissimo imperadore. E chi 
fi} egli quel re ? Fu Luigi XIV, io risposi , che 
con nuoyi onori compensò in Francia al Marsili gli 
onori perduti in Germania.* Lode Teramente egregia 
di un principe, ch'emulando ciò che Francesco primo 
operato avea per le arti, andava del pari invitando 
dall'Italia a Parigi i più dotti ed illustri che ammae- 
strar potessero alle scienze la sua nazione : tanto* 
che dopo averci tolto e il Cassini e il Maraldi e il 
Poli, volle avere altresì quel nobilissimo bolognese. 
£ quando ho io negata mai la generosità dell'ani- 
mo di Luigi , che certo in ogni cosa fu somma ? 
Ma vorrei che tu pure considerassi , se nell' aver 
tratto in Francia cosi il Marsili, come quegli altri 
italiani , abbia egli ascoltata solo la propria beni* 
gnità, e non piuttosto seguito il senso di quell'am- 
bizione che fu in lui si possente, e provveduta a* 
bisogni della crescente civiltà del regno. Vero è che 
presto a Ferdinando Luigi fu a noia quello star si 
lontano dalla diletta patria : ne la corte ebbe nei 
grave suo animo bastanti lusinghe a fargli dimen* 
ticare d' essere italiano : né sopra il dovere di cit- 
tadino pose r ammirazione e la gratitudine verso 
quel principe , che anche dopo la vergogna de'pat^ 
ti in suo nome proposti a Gertrudemberga ( certo 
era morto il Mazzarino ) dal maresciallo d'Uiel- 
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ìeè e dalP abate di PoligAac i poeti ed i pratici 

del Ddestìer delle corti chiamaTano il gran re. Gran 
je ( oh mi sìa lecito, comunque sia, pensar col mio 
capo ! ) gran ré chi dc^o quel suo tanto £Eisto e delirio 
di signoreggiare TEuropa se al tutto non cad de, anzi 
non precipitò, dovette reputarlo solo all'essersi da'suoi 
doni lasciata sedurre, dice Orazio Walpole, l'amica e 
dama d'abbigliamento della regina Anna d'Inghilterra, 
ed al mutarsi del ministero britannico ch'indi ne av* 
venne ! Gran re, chi alla sua morte lasciò la nazio* 
ne oppressa da un debito di ben duemila seicento 
milioni di franchi, e fu indi cagione princìpalissima 
delle sciagure, che resero poi spettacolo di tanta mi- 
seria i suoi posteri a tutta la terra ! Ma deh se il Mar-* 
sili non avesse avuto « o Fernando, quella carità di 
patria, guarda il grande splendore che coU'instituto 
di Bologna sarebbe mancato all'Italia! 

Chinò il capo Fernando a queste parole : sic- 
ché prosegui Guglielmo : Ecco il Breislack che ancor 
quistiona con Ermenegildo Pini tutto caldo in voler 
difendere, presente il Fortis, esser acquea la fluidità 
primitiva della terra, anziché ignea. Ecco il Yianelli, 
che col Bonanni e coli' Olivi richiamasi del NoUet, 
che osò involargli il trovato di que'piccoli insetti di 
mare, ch'egli denominò lucciolette notturne : trovato 
però che all'italiano rivendicò il grande Linneo. Chi 
poi non conosce le immagini del Gismondi, del Mar- 
sari, del Tondi, di Giovanni Arduino ? Quello che 
vedete più oltre è il Mangili, che seduto sur un 



^^!^ 



8o 
tronco d'acero ha dinanzi aperte le opere di Cario 
Bonaparte prìncipe di Canino : ma rivolto ha ^i oc- 
chi al Gìoenì» tutto inteso a lodargli i laTori degUil- 
Instrì suoi siciliani Gemmellaro e Maravigna, ed a par- 
largli delle scoperte ittiologiche di Anastasio Cocco, 
a cui ultimamente il fiammingo Contraine ( ed os- 
servate sdegnarsene il Ranzani) osò contrastargli quel- 
la del rovetto prezioso. Tu poi^ Betti, devi senza dub- 
bio ravvisare il filosofo che ho là ritratto con alcune 
conchiglie in mano, in atto di fiaime disputa con que* 
gli altrì che sì attentamente gli sono intomo. Il rav- 
viso certo, io risposi : egli è desso appunto Giovanni 
Brocchi. Ma vorrei che tu, nel parlare che fa , gli 
dessi qualche maggiore vivacità : essendoché fosse ta- 
le, che le eloquenti parole escivangli del petto più 
come fiamma di un vulcano, che come onda di un 
gran fiume. Uomo veramente d^ingegno preclaro , e 
di cuor pari all'ingegno ! Io Tho sempre presente al- 
r anima : e tu , amico , mei fai oggi presente anco 
agli occhi. Quelli, che ha seco a ragionare, sono, se 
non erro, il Gualtieri, il Poli e il Renier : percioc- 
ché altri non potrebbero trovarsi più opportunamente 
con Ambrogio Soldani, ch'io pur conobbi , essendo 
tuttavia giovanetto. £ Guglielmo: Veramente son 
essi. E con si bel numero ha fine nel mio disegno 
la parte che dar dovevasi all'istoria naturale : scienza 
in cui gl'italiani, come vedete, possono star bene a 
fronte di qualsiasi più dotto popolo dell'Europa. Ma 
credo poi che i grandissimi delle altre tre classi scien- 
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tifiche, cbe or succedono, tali debbano stimarsi , che 
non sia chi più di essi meriti lode di avere insegnato 
a tutte le moderne nazioni : essendoché originalmen- 
te sia nostra la medicina, nostra Panatomia, nostra 
gran parte della matematica : quantunque gli stranie- 
ri, fattisi per tempo alla nostra scuola, salissero poi 
anch^essi a tanta e si giusta altezza di fama. Senon* 
che i maestri dovranno sempre dirsi maestri : disce- 
poli i discepoli. Sarebbe vano, soggiunse Fernando, 
l'entrar teco a contrasto per questa verissima nostra 
gloria : anzi ho udito spesso io medesimo molti gen- 
tili stranieri, non solo non disputarcela, ma si ren- 
dercene onore e merito. Donde vedi, o Betti, che non 
è in me alcun animo di offendere la comun patria. 
E t'amerei io, risposi, se tu l'avessi? Primo dovere 
a chi vuol essermi amico ( se nulla vale la mia ami- 
cizia ) è l'essere italiano : italiano anzi tutto ! Per- 
ciocché chi è tale, egli è anche pio, egli è cortese, 
egli è fedele, egli è generoso: egli sente inoltre la di- 
gnità di quest^ umiliarsi che fa il savio fra noi ad 
un solo tremendo destino e maggior delle cose , il 
qual vietagli anco ne' fatti civili d'innalzare autore- 
vole quella voce, che già fu riverenza e legge dell' 
universo. 

Levossi a questi detti Fernando , e non senza 
alcuna lagrima mi si lasciò cadere colle braccia sul 
collo : si ch'io, con pari tenerezza di amore accoltolo 
fra le mie, il baciai sulla fronte. Poi rivolto a Gu- 
glielmo, che affettuosamente guardavacì : Tu dei cer- 

6 
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to, gli dissi, esserti trovato in assai strette avendo qui 
a collocare tante persone. Imperocché quale artificio 
non dev'esserti stato bisogno a dare un fior di pos- 
sibile varietà agli atti ed alle positure, non che ai 
gruppi de'personaggi che compongono si vasto dram* 
ma ? Tu sai, egli rispose, che qui trattasi di scienze 
e lettere, non di battaglie o palestre: qui è compagnia 
di sapienti, per lo più vecchi e gravi, non di persone 
che ÙLaao mostra di lor bellezza od agilità. Poco di- 
versa generalmente è la maniera di vivere , per lo 
più a caso, in tutti gli uomini dati agli studi : con- 
templare^ cioè» osservare, scrivere, e non so che al- 
tro : ae pur non fosse alcun che dì disputa, spesso 
veramente un pò acre e superba: infermità della no- 
stra natura. Né Rafiaello stesso, non ch'altri , mi è 
sembrato aver potuto vincere questa necessità : che 
nella sua scuola di Atene, la quale ha molto della 
ragione del mio disegno, tutte le persone, salvo due 
o tre gruppi, sono a un dipresso in uno stato dì ra- 
gionare tranquillo con pochissima varietà di azione. 
E certo non ho io voluto» come né pur volle nel suo 
dipinto quel grande, rappresentare alcun fatto o mi- 
rabile o strepitoso : ma si dare unicamente, con qual- 
che connession ragionevole, una continuazione d'im- 
magini d'uomini celebratissimi in ogni maniera di dot- 
trina : ove credo che altro diletto non si desideri, che 
di vedere tanta potenza d'ingegni riunita insieme, e 
poter quasi conversare con que'fsunosissimi, come se 
ancor ci vivessero : ingannando così per poco il tristo 
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pensier del sepolcro. Tal è stato il mìo verissimo in- 
tendimento: ^ tal forse fu quello del signore cortese^ 
il quale nell'allogarmi l'opera non d'altro parlommi 
che del diletto dì potersi spaziare in mezzo a queste 
glorie d'Italia, e mostrarle a'forestieri ed a'nostri. Sic- 
ché, amici, non v'aspettate ne pur qui un gran movi* 
mento di affetti, o una straordinaria varietà di azioni, 
ne'pacifici sapienti che sarò ancora per dimostrarvi: ri. 
serbando qualche maggior ardore di spiriti ad un'al- 
tra parte del mio lavoro, ove porrò tali uomini, che 
non già fra le pareti di una segreta stanza o di un 
liceo si procacciarono l'ammirazione de 'posteri. 

V. Or levate qua il viso ai più illustri medici 
che onorarono l'antica nostra dottrina : Eraclide da 
Taranto , Acrone da Agrigento , Filistione da Cata- 
nia, Democede da Crotone , Celso e Scribonìo Lar- 
go : co' quali vanno quasi del pari que' due buoni 
vecchi della rinnovata Italia , Antonio Benivieni e 
Benedetto da Legnano, uomini sì benemeriti e all'età 
loro chiarissimi : dovendosi nel primo onorare ( co- 
me ben avvisa l'esimio De-Renzi ) il fondatore dell' 
anatomica patologia, di cui fu poscia immortale per- 
fezionatore il Morgagni : e potendo il secondo chia- 
marsi il Sydenham del secolo XV. Vaga e nuova , 
disse Fernando, quella figura del crotoniate cosi ve- 
stita mezzo fra il persiano ed il greco ! £ bene sta : 
che tutti per tal modo riconoscono a quella tiara, clv 
egli si è già tolta di capo, ed a quella catena d'oro che 
adornagli il collo e il petto , il medico famosissimo 
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che guarì Dario d^Istaspe ed Atossa. E sì che a que^tar^ 
di e gravi egli narra le sue avventure in Atene e 
alle reggie di Samo e di Susa, la sua schiavitù , le 
sue fortune, e la carità della patria ond'elesse di ri- 
fiutare tutte le sontuosità che gli of&iva il gran re! 
Tu hai indovinato il concetto mio, rispose Gugliel- 
mo : benché Gelso, cui vedi in mano le lettere dot- 
tissime del Bianconi , attenda piuttosto a Leonardo 
Targa, che di alquanti dubbi ricercalo sulla sua ope- 
ra della medicina, della quale quel veronese ci porse 
la più critica insieme e compiuta e bella ristampa. 
Ed io : Non fa poi che tu mi dica chi è quelPaltro, 
che primo è là della schiera di coloro che fiorirono 
al tempo del rinnovarsi delle scienze , e più poten- 
temente giovarono a mondarle della brutta scoria della 
barbarie. Egli è Girolamo Fracastoro, Ponor di Vero* 
na : la cui anima del pari informarono i geni di Ti- 
meo, d^Ippocrate e di Virgilio: non sapendo io dire fra 
matematico medico e poeta qual fosse più : certo però 
in tutto fu grande. Ed al fianco ha il Manardo , il 
Mercuriale, 1' Argenterò, il Brasavola , il Botallo , il 
Benedetti : e quell'uomo di massimo e quasi divino 
ingegno, come chiamoUo il Vesalio, cioè Gambatista 
da Monte : il quale più risolutamente d'ogni altro 
medico dell'età sua sequestratosi da coloro, che quasi 
in altro non facevano consistere la medicina, salvo 
in interpretare e chiosare gli antichi testi ( senza vo- 
lere aprir gli occhi a niuna luce d' osservazione o 
sperienza ), pose il primo in Europa le fondamenta 
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della clinica, e fece cotanto avanzare dopo il Beni» 
▼ieni ed in compagnia del sommo Ingrassia ( TIppo^ 
crate siculo ) l'anatomia patologica. E pure, m'in- 
terruppe Fernando , questa lode concedesi comune- 
mente a Silvio de la Boe olandese ! Da chi, rispo- 
si io, poco sa dell'istoria medica, e niente delle cose 
nostre , ne mai ha letto i consulti medici del Da 
Monte. Anzi da chi non considera, che l'università 
di Padova era nel secolo XYI la celebre scuola, ove 
tutti i settentrionali convenivano a studiar medici- 
na : e che le opere del Da Monte, morto forse nel 
millecinquecento cinquantuno, precedettero d'oltre a 
cent'anni quelle di Silvio : le quali non escirono pre- 
cisamente se non dopo eh' ebbe 1' Heurnio ( che fu 
scolare in Padova ) recata seco in Olanda questa parte 
della nostra sapienza medica. Or se a Silvio darai il 
titolo di sommo restauratore della clinica , gli darai 
ciò che veramente gli si conviene : ma quanto al sen- 
no di averne poste il primo le fondamenta, sarebbe 
indegnità e sconoscenza chi ne volesse involar la glo- 
ria all'italiano filosofo. Oh quanti poi veggo, o Gu- 
glielmo, seguire il glorioso numero ! £ che eccellenza 
d'ingegni, e che celebrità di fama di qua e di là da' 
monti e da'mari ! Ben fra essi riconosco alla nota ef- 
figie e il Zacchia fondatore della medicina legale, e 
il Bellini creatore della medicina meccanica, e il Coc- 
chi e il Torti e il Lancisi. Indi il Ramazzini, il Ma- 
coppe, il Dei-Papa, il Lanzoni, il Borsieri, il Pasta, 
il Brera, l'Acerbi. E quell'altro chi è, che con tan- 



86 

to ardore sembra difendere la sua ragione in mezzo a 
que'due, i quali per tal modo lo ascoltano, che già 
ben mostrano dargli vinta la causa ? E come in al- 
tra maniera rappresentare , soggiunse Guglielmo , il 
cosentino Tommaso Cornelio, il quale fin dal seco- 
lo XVII aveva chiaramente osservata quella che l'in- 
grata posterità ha poi chiamato irritabilità halleriana ? 
O Haller, tu facesti pure un gran furto ! Ne tu ne 
facesti, Hunter, uno minore appropriandoti le sperien- 
ze di questo nostro sul succo latteo » di che i co- 
lombi nutriscono i propri figli ! I quali furti stra- 
nieri ( tal'è la trascuraggine che abbiamo delle cose 
nostre ! ) sarebbero più oltre rimasi nascosti, se due 
generosi italiani, il Signorelli e il Macrì , non gli 
avessero innanzi a tutta V Europa gridando manife- 
stati. Quelli ch'indi osservi assentire al Cornelio so- 
no il Barcone, il Serao, il Cirillo, gran decoro tutti 
e tre del regno di Napoli. 

Sventurato Cirillo, esclamò Fernando; non posso 
che versar lagrime tenerissime, sempre ch'io ricordo 
la trista istoria della tua fine ! E ben pare che con 
pietà ti riguardino il Rubini, il lacopi, lo Scuderi, 
il Carminati , il Giannini , e quel Basori che tran* 
quillo in tanta animosità di contese, onde fu accoL 
ta la sua dottrina, attende forse per rinnovarle che 
col Tommasini qua vengano ( ed oh sia ben tardi ! ) 
quegli altri tre sommi che oggi si onorano la medi- 
cina italiana, il Bufalini, il Puccinotti ed il Medici. 
La fine, diss'io, del Cirillo ha fatto spesso a me pure 
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battere il cuore di compassione. Tal uomo egli fu, 
e tal fiore di mente italica » e soprattutto benevolo 
alla cara memoria del padre mio, quando giovanetto 
e vago d'ammaestrarsi volle per alquanti anni dimo- 
rare in Napoli ! Ma ella pur troppo, o Fernando, fu 
pari alla maravigliosa stoltizia di chi potè credere , 
che una libertà saggia dovesse mai venirci di là, do- 
ve come tiranno essendo stato tratto al supplizio un 
re benignìssimo, e condannati nel capo i Malesher- 
bes, i Lavoisier, i Baillj ed i maggiori per virtù, per 
dignità, per sapienza, sostenne poi tutt'un popolo per 
tanto tempo d' esser posto al taglio della mannaia , 
come vii torma, da tali svergognatissimi in ogni li- 
cenza e scelleratezza ! Ho ribrezzo a solo pronuncia- 
re que'nomi ! £ quasi ciò non bastasse, eccolo tol- 
lerare d' essere taglieggiato dalla dappocaggine inso- 
lente di un Barras : ed infine, già reso oggetto uni- 
versale di orrore, eccolo messo al giogo da un sol- 
dato fortunatissimo, di cui fu tanto l'ossequio verso 
quella nuova maestà di repubblica, fino a fame un 
giorno sbalzare i legislatori dalle finestre della loro 
^nd'aula. Deh Dio che più non torni un'età, di cui 
certo niun altro secolo e niun altro popolo sapreb- 
bero mostrarci né la più crudele, né la più ignomi- 
niosa ! Deh che nessuno di là da'monti c'inviti più 
ad oltraggiare sì turpemente l'umanità, ed a prender 
norma da'faitti abbominevoli di settembre ! Deh che 
più non dobbiamo veder fira noi, imitatori di que'rì- 
baldi, gli Speziale ed i Vanni ! 
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Ma non ci ritardiamo, amici, più oltre sopra ini- 
quissimi fatti che già solo della memoria mi £sinno riz» 
zar d'orrore i capelli: e dimmi piuttosto, o Guglielmo, 
non è quegli Stefano Gallino ? £ sì che anch'egli ha 
qualche cosa che lo contrista nel mostrare che £31 con 
quell'atto all'Araldi, al Zeviani, ed al Rosa la sua 
celebre opera delle osservazioni su' nuovi progressi 
della tisica del corpo umano ! E come no , rispose 
Guglielmo, se questo principe degl'italiani fisiologi fu 
il primo a fiare in Europa la gran divisione dell'uo- 
mo senziente e dell'uomo vegetante , e dieci anni 
e più dopo se la usurpò il francese Bichat ? Ed il 
Rosa cosi paziente l'ascolta, io soggiunsi ? 11 Rosa a 
cui tanti bellissimi esperimenti involò pure, coll'usa- 
ta impudenza, il Bichat medesimo a provar propria 
del sangue la virtù pulsifica delle arterie ? Ma ben 
surse a strappar di viso la maschera al ladro il som- 
mo t)uo discepolo Bufalini : ed è ciò forse che rende 
ivi l'onorando vecchio così tranquillo di sua ragione. 
Più oltre, seguitò Guglielmo, è Giovanni de Carro, 
che con Luigi Sacco non cosi gloriasi di aver pro- 
pagato , soprattutto nelle parti settentrionali di Eu- 
ropa e nella Turchia e nelle Indie, il beneficio della 
vaccinazione, che piò non rallegrisi alla novella d'es- 
sere state per senno di due italiani ( prima di Ago- 
stino Cappello e poi di Luigi Toffoli ) conosciute al- 
fine con sagaci sperienze le cagioni della rabbia ca- 
nina, indicando i certissimi provvedimenti perchè il 
mondo preservisi anche da quest'altro sì terribil fla- 
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gello. £ cosi l'Italia, sembra dire Angelo Gatti, non 
sia tarda ad accogliere quel vero dono di umanità ! 
Né in questo pure imiti la Francia dell'età mia; là 
dove io, benché medico del re , tante ebbi a com- 
portare e persecuzioni ed ingiurìe perchè, o Carro, 
dovesse &rsi buon viso al trovato maraviglioso di 
lenner. 

Quegli, ch*è là ristrettosi col Moscati, è il Zu- 
liani : e Taltro che vedi sì famigliarmente mosso in- 
contro al Fanzago , il quale con taiìta benevolenza 
l'accoglie» è Antonio Testa. Oh certo è desso, io dissi 
subito, il grande autore dell'opera sulle malattie del 
cuore ! Io giovanetto il conobbi a Pesaro, quand'egli 
andava pel regno italico visitando le università ed i 
licei: e ben ricordami di quella sua patriarcale be- 
nignità, e di quelle parole che standomi a'fianchi del 
mio Giulio Perticari n'ebbi di bel conforto agli studi. 
Io ho sempre presente quella ve nerabile sua persona : 
e tu me l'hai egregiamente rappresentata, o Guglielmo, 
in tutta la mansuetudine e semplicità di filosofo. Ed 
egregiamente altresì, riprese Fernando, m'hai rappre* 
sentato l'autor classico dell'opera sulla struttura, sulle 
funzioni e sulle malattie della midolla spinale, Vin- 
cenzo Rachetti : che scarno del corpo, rubicondo del 
viso, e sommamente piegando al serio , è in sì alta 
meditazione : e pare ancor qui fuggire la compagnia 
degli amici, che fu si tristo presagio della fine che at- 
tendeva nel fior degli anni un ingégno così fervido e 
cosi acuto. Qual danno alle scienze e all'Italia ! Ma 
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oh il yenerando vecchio che là scerno assiso a pie 

di quel verde poggio, ed atteso per modo alle cose 
che con viso lietissimo va leggendo in un picciol li- 
bro, si che non par sollecito d' altro ! Lascia eh' io 
vegga che libro è desso ; giacché v'hai scritto il ti- 
tolo , quantunque in carattere si minuto. Oh ve' ! 
Egli è Luigi Comaro, l'autore dell'eccellente opera 
della vita sobria ! £ veramente hai ragione , o Gu- 
glielmo : che sebbene egli non professasse arte me- 
dica , anzi sentisse si avanti nella matematica e nel- 
V idraulica , nondimeno si ha per tanto benemerito 
della sanità umana, che chi segue i suoi insegnamen- 
ti, non pure ha speranza di protrarre felicemente il 
vivere per lunghi anni ( come lo protrasse egli fin 
quasi ai cento ) , ma poco o niente ha bisogno di 
aver ricorso a farmachi ed a medici. 

YL Sicché m'approvate, o carissimi, ciò che fin 
qui ho rappresentato ? E chi non l'approverebbe, ri- 
spose Fernando ? E Guglielmo : Deh cosi pure mi 
approvaste quello che segue ! Perciocché siamo a mas- 
sime nostre glorie : e tali che per giubilo e maravi- 
glia, italiano ch'io sono, spesso nel disegnare trema- 
vami non pur la mano , ma quasi 1' anima. Or ve- 
dete gli anatomici : schiera famosissima e numerosa : 
per la quale noi fummo i primi a scuotere il giogo 
della presunzione araba, ed a distruggere al tutto l'eiv 
ror galenico. E che notabile avanzamento ha &tto 
dopo noi la scienza nelle altre parti di Europa ? Im- 
perocché quegli é il vecchio Mondino che incominciò 
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a restaurarla nella prìm'alba, per così dire, cbe bian- 
cheggiò all'umano intelletto nel secolo XIV : ed intoiu 
no ha PAchillini, il Colombo, il Massa e l'Asellio. 
Indi è quel senno di Gabriele Fallopio, che data lo- 
de a Berengario da Carpi di tanti suoi trovamenti e 
soprattutto dei due piccioli ossi .dell' udito , afferma 
cbe del terzo osso fu assolutamente ri trovatore l'In- 
grassia ; il quale più là scorgete col Carcano , col 
Casserìo, col Canini, col lasolino e coll'Àranzi, attesi 
a Costanzo Varoli che loro narra com'egli scoprì l'ori- 
gine de'nervi ottici dalla midolla allungata, e «come il 
Dodard si appropriò ( col solito vezzo di né pur nomi- 
narlo ) le osservazioni sue intomo alla voce. Oh, scla- 
mò allora Fernando, ecco ecco qua due grandissimi ! 
Io li riconosco ! Sono essi l'Eustachio e Fabrizio d' 
Acquapendente ! Ed io : Sarebbe abbastanza un solo di 
questi all'eternità della fama di qualunque più altera 
nazione. Non però dell'Italia, disse Guglielmo : e la 
madre delle scienze vuol dare alla riverenza di Europa 
anche quell'altro sublime gruppo che più oltre osser- 
vate: del Malpighi cioè, del Morgagni, dello Scarpa, 
del Catugno e del Mascagni. E come se fosse ancor 
poco, aggiungete il Bianchi, che ravveduto di alcuni 
abbagli, ne^quali pur troppo era caduto, stende vo* 
lentieri la destra ad esso Morgagni per testimonianza 
di non amar le contese più oltre che richiegga l'amore 
del vero : ed indi ( tu ancor ci vivi, o illustre Paniz- 
za ) il Santorini, il Valsalva, il Molinetti, il Fattori, 
il Rolando, e quel Malacarne che si confidentemente 
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parla al Brugnone già caldo emulo suo. E perchè fra 
tanti nomi prestantissimi non abbia a desiderarsene 
uno anche del gentil sesso, eccovi pure fra il Pac- 
chioni e il Girardi il portento forse unico di una 

donna, Anna Morandi, che a grande onore chiamata 
a sedere nelF instituto delle sci^^nze di Bologna , fri 
indi eletta ad insegnare anatomia dalla cattedra in 
quella illustre università. 

Altissimo senno ( così Fernando ) ! Ma credo 
nondimeno che anche altri di bella fama avrebbeci 
qui potuto il nostro Guglielmo rappresentare. Certo, 
rispose egli, l'avrei potuto : ma, a dir vero, non Fho 
voluto : che, come ho detto altra volta, a me basta 
(salvo il poco che può saperne un artista) a me basta 
sol di mostrarcele più celebri rinomanze della na- 
zione. Cosi fra'cìururgi, che saccedono agli anatomi* 
ci, non vedrete pure che i più nominati : ancorché 
per tutti potesse bastare il solo immortale Scarpa. E 
chi hai tu posto della eccellente schiera, dissUo? Per- 
ciocché non riconosco fra essi che il Vacca Berlin- 
ghieri, il Palletta , il Monteggia e il Flaiani : e se 
pure non erro , il Forlenzi che forse delle mirabili 
sue operazioni degli occhi panni che ragionar vorreb* 
be coirAssalìni, se noi vedesse pii^ attento alle dot* 
te audacie deirAtti, che anche gli parla dell'operar- 
si che fece di recare a maggior perfezione la sua ce- 
lebre forbice. Or bene, riprese Guglielmo : attende- 
te più oltre, e si vedrete Cesare Magati , a cui nò 
pure il Portai ha potuto toglier l'onore d'essere sta- 
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to il restauratore della vera chirurgia in Europa: ben-^ 
che prima di lui abbia avuto l'Italia ( e mirateli al 
fianco suo ) que^padri antichissimi e benemeriti che 
furono Guglielmo da Saliceto e Lanfranco da Mila- 
no ; ed indi Giovanni de Romani e Mariano Santo, 
de'quali è disputa ancora a chi debba assegnarsi il 
merito di aver inventato il grande apparecchio: quan- 
tunque al de Romani tutti concedano V invenzione 
dello sciringone scanellato e della tanaglia : ed in- 
di il Ferro, che ci diede poi l'alto apparecchio ; ed 
il TagliacosEzi il quale perfezionò quell'italiano tro-- 
vato del secolo XY ( non so se del Vioneo o del 
Branca ) di rifare perfettamente qualunque parte del 
volto a chi per male l'avesse perduta. E doveva io 
poi tralasciare il Poloni inventore dell' apparecchio 
laterale, insegnato da lui medesimo a firate Giacomo, 
che ne portò la notizia in Francia ? Doveva trala- 
sciare il Ciucci, a cui il firancese Civiale involò al 
tutto rinvenzione della tenacula o sia pinzetta a tre 
branche , per l'operazione della litotrizia ? Oh oh, 
diss'io , ancor questo furto ! E l'artista : Si , ancor 
questo furto : e basta a chiarircene il veder l'opera 
del Ciucci stampata nel milleseicento settantanove. 
Donde non pur evidente, ma irrepugnabile si £2 la 
prova , che 1' estrazione della pietra senza usare il 
taglio deesi all' Italia , anziché alla Baviera o alla 
Francia : come ultimamente ha preso a mostrare un 
tenerissimo della patria , il professor Cittadini di 
Arezzo. Doveva tralasciare il Severino, il Da figo, 
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il Guattani , il Molinelli, il firambilla, il Bertrand- 
di, il Nannoni , il Sisco e quel principe deUitoto- 
mi di Europa Francesco Paiola ? Tralasciare infine 
i valentissimi ostetrici Reyneri ed Asdrubali ? 

Intanto che ciò ragionava, volgevasi a noi Par- 
tefice per intendere qual fosse il parere di ambidue • 
Perchè il giovane amico nostro: Caro Guglielmo, disse, 
mi darai licenza che io ti parli colla franchezza di chi 
sì t'ama ed onora ? Anzi te ne prego, rispose GuglieU 
mo : e tanto pia di cuore, quanto che vorrei che 
mi facessi accorto di alcun errore. E Fernando : Tu 
m'hai mostrato fin qui tanti sommi : e di due soli 
non ho ancora né udito il nome, né veduto i sem- 
bianti : cioè di Santorio Santorio e di Gianalfon* 
60 Borelli. Io non te gli ho mostrati finora, riprese 
Guglielmo, perchè ho stimato la statica animale, di 
cui que'due furono fondatori, poter essere quasi no* 
do che stringa nel mio disegno le scienze mediche 
alle matematiche. Ma vedili Puno e l'altro star co- 
me nel mezzo appunto ira i matematici e i medici. 

Allora io : Quanta diversità di fortuna fra que- 
sti due italiani I Ecco qua il Santorio, che ricevuto 
in grazia da una possente repubblica , ebbe agi d' 
ogni maniera , e stipendi larghissimi e protezioni 
per illustrare tranquillamente se stesso e la scien- 
za ! Ed ecco il Borelli, mente forse più acuta, an- 
dai per Italia quasi sempre ramingo, e pasciuto di 
sole sterili onorificenze : poi esule da Messina, sua 
seconda patria , finire i suoi giorni in Roma rac** 
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colto dalla misericoxdìa de' padri delle scuole pie , 

che oggi tanto si onorano delle sue ceneri ! E d^on- 
de provenne mai, disse Fernando, quell'esilio suo da 
Messina ? Provenne, io risposi, dalla maledetta fidan- 
za che gì' italiani hanno sempre avuta nelle armi 
forestiere per mutar signore sotto nome di libertà. 
Insorsero i messinesi nel milleseicento settantaquat- 
tro contro agli spagnuoli, i quali dominando l'isola 
di Sicilia avevano con giogo di ferro abusata la pa- 
zienza pubblica e violata superbamente ogni fran* 
chigia. Fomentava quella commozione Luigi XIV : 
e tale sicurtà , secondo il solito , aveva egli dato 
della sua fede in proteggerla , che i messinesi in 
quella gran fiamma d'ira centra l'autorità di Carlo 
II, e in quelle tribolazioni in cui si trovavano di 
estrema carestia, lo elessero re di Sicilia. Ed infat- 
ti parve in sui primi che all' ambizione ed avidità 
di Luigi piacesse assai di assicurarsi la bella preda: 
sicché avendo presa la guerra con qualche ardire , 
le sue squadre tennero per alcun tempo il mare in 
ùvore de'siciliani centra tutte le forze della Spa- 
gna e dell'Olanda confederate. Ma non tardò mola- 
to il francese a dimenticar tutto , e prima la regia 
fede, a Nimega : là dove piìi sollecito di se stesso, 
che dell' umanità ( non dico della sua fama ) , per 
primo patto di pace stipulò il libero abbandono di 
Messina alle armi spagnuole. £ si che Luigi potè 
forse a Nimega dirsi l'unica volta veramente gran- 
de ne' consigli di Europa! Ed ecco adunque in un 
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bel mattino il maresciallo Lafeuillade , goTemator 
di Messina , improvvisamente annunziare ai magi- 
strati della città , com'egli con tutte le soldatesche 
francesi era comandato dal suo re di escire della 
Sicilia nel termine di quattr^ore : quindi provvedes- 
se ognuno alla propria sicurezza. Vedi, o Fernando, 
come al solo ricordare tanta scelleratezza , mi tre- 
mano e voce e polsi, e mi si rizzano ì capelli per 
raccapriccio ! Sette mila sciagurati corsero subito 
precipitosamente a gittarsi sulle navi del marescial- 
lo, fra le lagrime, fra i singulti, fra le grida, fra gli 
ultimi saluti che altri davano alle mogli ed ai fi- 
gli, altri alle madri, altri Infine alla patria : intan- 
tochè due altri mila, a'quali fri anche negata quella 
pietà , invano stendevano dalla riva le braccia per 
esser raccolti. Entrato poco dopo il pretore di Spa- 
gna, alzò incontanente il suo tribunale : e tale stra- 
ge commise di chiunque avesse congiurato per la fran- 
cese infedeltà centra la potestà spagnuola , che tra 
per gli uccisi e per coloro ch'ebbero scampo al fug- 
gire, rinfelice Messina , ch'era in fiore di ben ses- 
santamìla e più abitanti, fu ridotta ad averne appe- 
na undici mila. Tra i fuggiti trovossi il Borelli, che 
dalla cattedra aveva in quel tumultuare osato dire agli 
alunni qualche parola d'odio centra il principato di 
Carlo. Imprudentissimo, gridò Guglielmo ! Ma intan- 
to, ripigliò Fernando, Luigi XIV il magnifico dovette 
almeno ai miseri, che aveva il maresciallo condotti 
seco, mostrare in Francia gli effetti della sua libe- 
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ralità. n Tnagnifico , soggiunsi io , fece ai loiserì la 

grandissima liberalità di gittar loro un tozzo e pochi 
soldi per un anno e mezzo : avendoli prima dispersi 
per tutte le terre del regno* Credette poi che ciò 
fosse troppo : e tolto loro V)gni soccorso, gli obbligò 
infine, per gradire alla corona di Spagna, a partirsi 
tutti dagli stati francesi. Veduto avreste allora tanti 
uomini per gentilezza di sangue, per antiche dovizie 
e per dignità illustri mendicare sulle pubbliche vie 
un pane e un asilo : altri stimare più ospitale la ter-^ 
ra de'turcbi, e colà condursi in numero di forse due- 
mila : altri da ultimo ( e furono cinquec^ito ), presi 
all'esca delle parole ch'ebbero in apparenza benigne 
dall'oratore spagnuolo a Parigi, confidarsi di far ritomo 
alla patria. Ma giunti appena , il viceré non intese 
far grazia che a soli quattro fra essi, e gli altri tutti 
condannò al capestro od al remo. Tal fine ebbe quel- 
la fallace intenzione de'messinesi di rivoltare lo sta- 
to ! Ma il riandare le nostre sciagure non faccia tra- 
viarmi più oltre : e piuttosto, o Fernando , giacche 
tu se'ancor giovanetto, prendine esempio, e registralo 
fra i cento altri , ond^ è pur troppo sì lagrimevole 
l'istoria patria ! E qui tacqui. 

VII. Oh si ! tolse a dire Guglielmo : cessiamo 
questo discorso, e la tristezza che n'abbiamo presa si 
muti in letizia all'osservar che faremo tante altre sfoL 
gorantissime nostre glorie , le quali non soggette a 
legge di ninna volontà forestiera, sono e saranno sem- 
pre patrimonio eccelso di questa comune patria. Yo- 

7 
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lete gloria infatti maggiore della geometria, delPidrau- 

lica, della meccanica, dell' astronomia italiana ? Ma 
prima levatevi su ed inchinate questo gran vecchio, 
di cui non so se mai altro sorgesse a veder tanto 
nell* universo : intelletto potentissimo , che siede in 
cima qual re non pure della novella fisica, ma d'ogni 
parte della matematica. Egli è Galileo Galilei ! Egli è 
il padre venerando della rinnovata filosofia ! E guar^ 
date come : Tìitti Vammiran^ tutti onor glifcmnoi 
e non solo i moderni, ma gli antichissimi, pregian- 
dosi di tanto posterò. Imperocché quelli che ivi se> 
duti , con Si riverente affetto se V hanno recato in 
mezzo, l'uno è Timeo da Locri, massimo astronomo, 
come il chiama Platone : anzi principe degli astro- 
nomi antichi, secondo che Porfirio salutalo : e mi- 
ratelo all'aspetto e alle vesti palesare la nobiltà della 
sua stirpe e la sua ricchezza. Gli altri due sono Ar- 
chita da Taranto ed Archimede da Siracusa, che ten* 
nero un egual seggio nel regno della meccanica : e 
il quinto è Iceta, di cui afferma il Bailljr, ninna cosa 
più diligente aver saputo dire il Copernico sul mo- 
versi della terra. Ha in mano Archita quella tal let« 
tera c)ie gli scrisse Platone e che ci ha conservata 
Laerzio : ed Archimede posa V un de'piè sopra una 
bianca pietra, ov'è disegnata la celebre figura della 
proporzione del cilindro colla sfera : cosa di che pa« 
re il sommo siracusano essersi compiaciuto più d'ogni 
altro suo ritrovato, se ordinò che fino fosse scolpita 
sul suo sepolcro, con quella stessa amorosa soUeci^ 
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ladine onde «colpita fu Antigone sai sepolcro di So- 
focle. Egli è quasii come vedete, suirinchinarsi per 
delineare col dito sopra la polvere alcuna figura geo^ 
metrica, secondo che usava £aire sovente, se Plutarco 
ci narra il vero : non potendo qui delinearla sulle 
sue carni medesime, umide di unguenti, com'era pur 
solito nelPuscir del bagno. Ma, disse Fernando , è 
propriamente sua quell^effigie ? E l'artista : Io mi sou 
valuto di una medaglia che cosi il Gronovio come 
TAvercampio supponevano aver l'immagine di Archi- 
mede, e che dal museo del principe di Butera pub- 
blicò il Paruta. Ma non se ne persuase il giudizio 
del gran Visconti nell'iconografia greca : al quale non 
parve meno da dubitare del bassorilievo del museo 
capitolino. 

Intanto chi poteva io porre vicini al Galilei se 
non Paolo Sarpi suo famoso amico, ed il caro e fedel 
discepolo Vincenzo Yiviani ? Ed ho fitto appunto 
che dal Viviani al suo maestro presentisi Giuseppe 
Lui^ Lagrange, il maggior matematico de'nostri tem« 
pi : il quale con amore stendendo al Galilei la ma. 
no, protestasi d'aver grazie al suo gran principio delle 
velocità virtuali, s'egli ebbe aperto si largo campo a 
dedurne , siccóme fece , tutta la meccanica de'corpi 
solidi e de'fluidi. Da lato al torinese abbia poi i vo- 
stri sguardi Bonaventura Cavalieri , autore del me- 
todo degl'indivisibili: che lieto di quell'atto di gra- 
titudine affettuosa verso il sapiente, accennalo al Com- 
mandino : a cui sembra però esser più caro or di 
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contemplare Archimede) or d^ammirare in qaeUibrì^ 
che posti ha su d^un masso Ticino, quando il solenne 
trovato italiano della poligonometria del Magistrìni^ 
e quando i lavori insigni del Bordoni, del Carlini ^ 
del Flauti^ del Fossooìbroni , e d'altre menti nobL~ 
lissim« che ci fioriscono.. Ma di niente altro direste va- 
ghi, se non sola di conversare &a loro, quei tre ch'indi 
vi si mostrano alquanto più indietro. Rara e fiortu-^ 
nata famiglia l E già credo che conosciate chi sono«. 
Sono, diss'io,. i Riccati : e quegli è Iacopo, che co^ 
due figli Vincenzo e Giordano va certo ricordando 
ciò che di più acuto e sublime travarono in ogni quar- 
lità di analisi^ £ il Grandi e il Fagnani e il Paoli^ 
posala la lettura di un' opera del sommo Giovanni 
Plana, la quale quest'ultimo recasi in mano, ve% a 
Fernando, che in disparte gli osservano : e comcchè 
desiderosi di trarsi più innanzi, pare che tuttavia non 
ardiscano, quasi temano di turbare quella contentez.-* 
za domestica. 

Tal è stato appunto, continuò Guglielma, l'av* 
viso mio : e piaceml d'averlo esposto con quella &• 
cilità, che vi ha reso agevole, come veggo, d'inten- 
derlo si chiaramente. Non so però se per quest'altro 
gruppo m^ arriderà cosi la fortuna. Imperocché ho 
immaginato qui un'adunanza de'primi fra' nostri al- 
gebristi, dopo l'immenso Lagrange : ho figurato cioè 
il conventuale Paccioli che primo fu in Europa a ri-* 
solvere le equazioni del secondo grado: il Tartaglia 
che pure il primo ci porse la soluzione di quelle del 
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terao: e Lodovico Ferrari cte in fine antivenne a lutti 
Hello sciogliere le altre del quarto. Ed essi sono in- 
torno al Bufini, d^autorità famosa, a lui chiedendo se 
alcuno in queste sublimila sia passato più oltre, n No, 
Paolo risponde loro : la scienza sta tuttavia in Eu- 
ropa dove gl'italiani Ptianno lasciata : né io ho potuto 
iodar la prova, che a sciogliere le equazioni del quin- 
to grado fecero pur due valenti, il Casella e il Mal- 
fatti. E che male non mi apponessi , ne sia qua il 
giudìzio al Pergola ed al FruUani. » E Fernando : 
Chiaro tjui pure è il tuo concetto : e forse il sarà 
maggiormente, se allato al Rufini porrai anche il Cos- 
tali e il Franchini, altri insigni maestri, oltreché isto- 
rici dell'algebra : e se un luogo altresì concederai a 
Leonardo da Pisa, sì benemerito della scienza pe'nu- 
meri volgarmente chiamati arabici, che ne'prlmi anni 
del secolo decimoterzo recò in Italia dall' Affrica. E 
dove hai poi lasciato Raffaele Bombelli, sottilissimo in- 
gegno, che ridusse veramente all'ultima perfezione (co. 
me dal Cessali è lodato ) l'analisi delle equazioni del 
quarto grado, accogliendo ugualmente in un metodo 
le equazioni tutte e trinometrie e quadrinomio e qui- 
nomie ? Dove Geminiano Poletti nel più bel fior del- 
l'età rapito in questi anni alla scienza ed al pisano 
liceo, dopo aver dato all'Italia tanti preclari saggi della 
perspicacia della sua mente, e sciolto il primo in Eu- 
ropa l'equazione generale completa del secondo grado 
a tre indeterminate ? Oh sì, rispose Guglielmo: è vera- 
mente fallo che qui tutti non siano ! E ti ringrazioi 



xos 

carissimo, di avermene atrisato. Ma tu non mi dicesti 
una Tolta, o Betti, di aver conosciuto il Brunacci ? Sì 
certo» io risposi, il conobbi quand'egli, come avvertii 
d'Antonio Testa, percorreva con ufficio pubblico le 
Provincie del regno italico : e mi ricordo ancora di 
quella sua bella persoi^a e di quella si gentile favella. 
Or eccolo là : e parmi, se non m'appongo, di non so 
che querelarsi. E Guglielmo: Querelasi del matematico 
Diot, che nel millesettecento novantollo si appropriò 
come sua la soluzione delle equazioni a differenze 
finite a coefficienti variabili del second' ordine, ben- 
ché l'avesse già egli non pur trovata, ma pubblicata 
fin dal millesettecento novantuno. £ quelli, ond'è aU 
tomiato, sono Gregorio Fontana , il Canterzani , il 
Pessuti, il Saladini , il Venturi e V amico suo Ma- 
scheroni; che di ben altro furto straniero, risponde- 
gli, mi dolgo io, cioè delle note al calcolo differen* 
ziale di Eulero ! Se non che con quella soavità d'ani- 
mo, che tanto illustrolla in vita, vedete metter pa- 
role di conforto fra loro l'esimia autrice delle insti- 
tuzioni analitiche Maria Gaetana AgnesL : la quale di 
tutti lodandosi, parimente lodasi della Francia , che 
per l'accademia delle scienze fece della sua opera un 
si splendido elogio, e pel Bossut la tradusse : ne man- 
ca di ricordar l'onore, con che sulle rive della Sen- 
na ultimamente fu accolto Guglielmo Libri, geome- 
tra eccellentissimo, e dato per successore nell'univer- 
sità di Parigi al Legendre : intanto che Pellegrino 
, gran maestro dì ragion pubblica, veniva eletto 
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a sedere compari del regno. Donna rara, sclamò Fer- 
nando, ed intelletto a chi non so quale altro per al- 
tezza di pensiero possa nel suo sesso uguagliarsi ! E 
tu attendi, o Guglielmo, a ritrarla per modo che an« 
che dimostri in tutto la singola re sua religione e mo- 
destia. Cosi Caro, soggiunse l'artefice : e porrò in que- 
sta figura uno studio particolare : sicché ne tu ne il 
bel sesso troviate poi di che riprendere Parte mia. 

Ma seguitiamo di grazia: e chieggasi alPEuropa 
intera snella ha uomini maggiori di questi da porre al- 
lato al Keplero ed al Newton. Dico di Giandomenico 
Cassini e di Giuseppe Piazzi, i nomi de'quali con* 
giunti con quello del Galilei dureranno immortali , 
finche la scienza durerà, fra i grandissimi conquistatori 
del cielo. Accanto al Cassini è il suo scolare e nipote 
Maraldi : né vi avreste desiderato l'amico Francesco 
fiianchini, se una sua maggior gloria non mi avesse 
consigliato a porlo fra ^l'istorici : siccome quegli che 
da'simboli degli antichi osò dedurre una istoria univer- 
sale, di cui l'Italia (il vero dice Ugo Foscolo!) non 
seppe in cent'anni né profittare né gloriarsi, ma che fu 
seme in terra straniera ad una troppo famosa opera. 
Dal Piazzi é poco lungi l'Oriani, che in quel con- 
versare tiene per mano il suo caro De-Cesaris , il 
quale vedete volto amorevolmente al Gagnoli ed al 
•l^cggìo. £ tu pur grande, diss'io, o virtuoso Oriani ! 
Sì che già ringraziai di cuore Vincenzo Monti di 
quello che nella sua celebre orazione , umiliando l'ar* 
roganza di un Lalande, disse di te e del Piazzi : che 
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avrebbe cioè mandato all' insolente francese le pia-- 
nelle di ambidue, perchè ben dovesse considerarle pri- 
ma di parlare o scrivere de'matematìci deUltalia. Piac- 
quemi anche in te quell' altezza d'animo e gratitu- 
dine così degna di un sapiente : che richiesto da co- 
loro, che in que'tempi reggevano a repubblica la Lom* 
bardia, di dover dare come professore di Brera il giu- 
ramento di odiare i re, ti levasti con indignazione e 
rispondesti : « Una regia benignità averli sollevato 
dal volgo degli uomini : non saper comprendere co- 
me ad osservare le stelle fosse bisogno dì giurar odio 
ai re. » Né giurasti. Or lascia, m'interruppe Fernan- 
do, lascia ch'io meglio contempli il volto di questo 
savio , che in mezzo alla comune viltà ebbe animo 
cosi franco, in mezzo airingratitudine fu si grato, e 
veramente fu libero in mezzo a quel nuovo servag- 
gio. Deh perchè si rari ci dà il mondo gli esempi di 
tali uomini che all'utile antepongono volentieri Tono- 
re, la vera vita de'grandi popoli ! Cosi Fernando di- 
ceva con bellissimo sentimento di carità patria. Ond' 
io ripresi : Ma il Reggio, o Guglielmo, ha tal vicino 
eh' io ben conobbi non solo , ma tanto ammirai ed 
amai per quella sua bontà piuttosto maravigliosa che 
grande , e per 1' eccellente dottrina che ornavalo in 
ogni maniera di scienze e di lettere. No, ch'io non 
m'inganno : egli è Domenico Testa : e dal suo libro 
che ha in mano intorno a^zodiaci, già immagino eh' 
egli narri all'amico gli strani vaneggiamenti di alcuni 
filosofi di là da'monli sull'antichità de'zodiaci di £&- 
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ne e di Dendera. !Noa doveva , rispose Guglielmo « 
non doveva io dunque qui ritrarre un dottissimo, a 
cui anzi la modestia, che l'ufEcio che tenne alla corte 
di quattro papi , vietò di prender seggio &a' primi ? 
Un dottissimo, che com'ebhe la dignità, cosi pur eb- 
be la mente di Francesco Bianchini ? 

Volgetevi ora a quegli altri che seguono : e sono 
•1 Riccioli , il Magini , il Montanari, il Marinoni : 
ne vi manca il Toaldo, padre della meteorologia mo- 
derna , non altrimenti che il fosse Empedocle del- 
l'antica. Se pure, diss'io, potrà mai la meteorologia 
innalzarsi ad altezza alcuna di scienza : quistione che 
appunto crederei aver risoluta in contrario questo be- 
nemerito nostro. Nondimeno , continuò Guglielmo , 
«ara sempre lode al Toaldo di aver fatto nella me- 
teorologia tutto ciò ch'era mai a farsi da un fisico e 
da un astronomo : sicché se alcuno vorrà quind'in- 
nanzi provarsi a render possibile quello che tu ora 
stimi impossibile, dovrà di là incominciare ove arre- 
stessi il Toaldo. 

Gli tien presso Luigi Lili : e miratelo colà se- 
duto , e tutto inteso a far calcoli matematici, ed a 
scriverli in un suo libro. Ed allato ha Ignazio Danti, 
che qui pure salutalo novello Sosigene, avendo il ca- 
labrese proposto a Gregorio XIII ciò che l'egiziano 
propose a Cesare : quella riforma del calendario, ond' 
oggi governansi e l'Europa civile e l'America, anzi tutta 
cristianità. Eccetto però la Russia, ripigliò Fernando: 
la quale di una disputa reUgiosa intende ancor fare 
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una ponteM di fisica e di astronomia t e con ^al 
grido, se non d^idiotaggine, oerto di ostinazióne, noi 
voglio dire ! Quasi il vero de^movimenti celesti e de' 
fenomeni delia natura non possa perseguaci di Fozio 
esser più vero ( miseria umana ! ) quando sia trovato 
da tale, che da loro discordi in alcuna cosa di fede ! 
Cosi per sola caparbietà di ^setta V impero dei czar 
rìmansi tuttavia separato dalla gran (amiglia della no- 
bile Europa : e ciò centra l'esempio che glie ne ha 
dato, tardi sì, ma pur glie ne ha dato la Gran Bre- 
tagna. £ perchè dunque i russi, soggiunse Guglielmo, 
non recansi del pari ad onta di usare gli occhiali, e 
non hanno ribrezzo d'inforcarseli al naso, essendoché 
questo Salvino degli Armati , che qui vedete e che 
fu buon cattolico, gli abbia inventati senza volerne 
prima chieder licenza al patriarca di Mosca ? Guai se 
in Isacco Mewton fossero stati sì fatti scrupoli ! Che 
non avrebbe egli cosi studiato negl'italiani, come stu- 
diò : e soprattutto nel Galilei , nel Cavalieri e nel 
Torricelli : anzi in questi due gesuiti, che qui pari- 
mente scorgete , il Zucchi e il Grimaldi. Perciocché 
non v'ha dubbio, che dal Grimaldi non togliesse il 
sommo britanno ( ne già egli il nega ) ciò che scrìsse 
non pure sulla diCGrazione della luce, ma sulla dila- 
tazione de' raggi solari nel prisma : e che il Zucchi 
non gli porgesse il primo vero concetto del suo te- 
lescopio di riflessione. 

Ed io : Saviamente hai tu chiamato, Fernando, 
quella protervia de'russi una «imana miseria : di che 



107 
par troppo non sanno abbastanza difendersi ne pure 

le più possenti e gloriose nazioni, com'è certo quella 
che può alla terra mostrare il gran Pietro e Caterina 
seconda! Giovami intanto, o Guglielmo, fra questi 
rinomati ottici vedere anche il Maurolico ( e potevasi 
tralasciare ? ) che fisico, geometra e meccanico de' pri- 
mi delPetà sua, non cosi scopri Puso dell'umor cri- 
stallino nelPocchio, che tutto non avvisasse magistrale 
mente Fartificio della visione : e con esso il De-Do- 
miniS) sì benemerito della teorica geometria dell'iride, 
di cui scrìsse prìma assai del Cartesio : il quale, non 
volendo certo &r centra ciò che hanno fatto si spesso 
gli altri filosofi di sua nazione , credette meglio di 
né pur nominarlo. Ma gran curiosità moverà in tutti, 
che qui guarderanno, Timmagine di Glambatista Porta 
inventore della camera oscura, senza cui non avreb- 
be certo il Daguerre pensato mai all' ingegno mira- 
bilissimo di quella sua macchinetta. Or non avrai tu, 
disse allora Fernando, non avrai di grazia, o Gu- 
glielmo, uno spazio qui intomo , che possa empirsi 
delle persone di quattro artefici prìncipalissimi di ca- 
nocchiali : artefici onde tanto si onora non pur l'Ita- 
lia, ma l'istoria delle scienze, emuli come furono di 
questa presente gloria di Giambatisla Amici ? Intendo 
dire del Divini , che verso la metà del secento ne 
fabbricò uno diottrico di settantadue palmi : del Cam- 
pani, da cui se n'ebbe un altro di ducente dieci, il 
quale fu portento a quel tempo, e comperato dal re 
di Francia valse poi al Cassini le sue maggiori sco- 
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perle : come pur del Gualtieri, che uno ce ne diede 
catadiottrico nel milleottocento undici, e più grande 
di quello dell'Herschel : ed infine d^ Alberto Gatti , 
testé morto fra noi poYerissimo, benché aprisse nuove 
vie alla perfezione dell'ottica, per ispingere (come di*- 
ceva lo Scarpellini ) con più potenza lo sguardo 
nelV immensità dello spazio ^ inventando e costruen- 
do per uso de'telescopi que'suoi mirabili riflettori di 
levigatissimo marmo nero , o tenario , da gareggiare 
non solo co'metallici del medesimo Herschel, ma da 
superarli. E Guglielmo : Povero Gatti, no io non di- 
menticherò né il tuo valore, né la disagiata vita a cui 
la trista sorte ti condannò fino all'estrema vecchiezza, 
né la tua modestia ! E tu pure starai £ra questi fa- 
mosi, ed onorerai tal luogo , ove certo e italiani e 
stranieri trarranno spesso alla splendidezza ed al no- 
me d el gentile signore. E cosi mi concedesse fortuna 
( pur mi giova ripeterlo ) di non mostrarmi al tutto 
minore dell'alta impresa ! Né lascerò indietro, se io 
lo possa ( e ùlvò di poterlo per quante industrie avrà 
l'arte), il Divini, il Campani e il Gualtieri. 

Ma non è ella, o Fernando, la prospettiva una 
parte cosi principale dell'ottica, che non dubitò un 
nostro grande chiamarla geometria di questa scienza ? 
E Fernando : Tal é veramente. Or credo, continuò 
Guglielmo, di aver dunque ben fatto a porre qui gì' 
italiani che con maggior fama la recarono ad ammae* 
etramento di Europa. Senonché darò solo fra essi i 
tre padri verissimi della scienza, che non dubito es^ 
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sere stati Pietro della Trancesca, il quale ne trattò 

anzi tutti : e poi Daniello Barbaro , che d'un pas* 
se da gigante fece avanzarla , sottoponendola alle 
regole della geometrìa : indi Ponor di Pesaro, l'ami- 
co di Galileo, quel Guidubaldo del Monte, a chi fra 
le altre lodi di meccanico sommo e d'inventore degli 
orologi solari a raggi rifratti, deesi pur quella ( colla 
stessa autorità del Montucla ) d'essere stato il più so- 
lenne de'veri prospettici onde si pregi la matematica : 
a lui attribuendosi l'aver trovato per primo il modo 
di prospettare una linea, da cui poi trasse così age- 
volmente le maniere diverse di mettere in prospettiva 
qualsiasi punto. Se poi avrò luogo che basti, vi porrò 
anche altri. Che invero questa parete ( e ne glorierò 
l'Italia ) mi pare ben carica : e si che ancora mi re- 
sta un' abbondanza tale di cose , che non solo non 
vuoisi lasciare indietro, ma dirò anzi essere di non 
men grande che prìncipaUssima importanza. 

YIIL Certo un assai decoroso spazio m'è forza 
lasciare all'idraulica, ch'é tutta pianta del terren no- 
stro scientifico, da niuno, grazie a Dio, contrastata- 
ci : qui avendo avuto le prime sue leggi, qui i più 
celebrati maestri. Veramente avrei potuto spedirmene 
co'soli due padri grandissimi della scienza, il Castelli 
ed il Guglielmini. Ma essi ebbero co tal seguito di ri-* 
nomatissimi, che qui ognuno ne cercherà le immagi- 
ni , ognuno con desiderio vorrà vederle. £ però se 
chiederassi dei due Manfredi ( Eustachio e Gabriello ), 
io qua mostreroUi a fianco del Guglielmini loro con- 
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cittadino, maestro ed amico. Se del Michelini , del 
Poleni, del Zendrini, del M ichelotti : eccoli là, dirò, 
che attendono a ciò che ragiona loro quel Bartolomeo 
Ferracino , il quale a nessuno si degli antichi e si 
de^moderni fu secondo nell'architettura idraulica. Oh 
certo stupendo ingegno e mente creatrice ! Alla de- 
scrizione delle cui macchine, di sì maravigliosa in- 
vensione, hanno pur mente il Sonati e il Ximenes: 
mentre al Lorgna fanno il Regi, l'Avanzini, il Mari, 
il Bidone le più care congratulazioni per la palestra che 
apri si nobile alle nostre scienze £3ndando la società 
de^quaranta italiani. Ravvisate ìndi da presso il Lec- 
chi, che il suo libro dell'idrostatica mostra al Perelli 
e al Fantoni : i quali stupiscono d' ammirazione al 
magistero, onde il sagacissimo gesuita arginò il Po e 
fece entrarlo nel Reno. 

Quanto in fine a'meccanici , il mancar qui il 
Galilei , il Torricelli , il Lagrange , che ne furono 
prindpì, e che altrove ho dovuto porre , farà parer 
forse agl'indotti, che l'Italia non abbia saputo serbar 
con onore Peredità di Archita e di Archimede. Ma i 
pratici della scienza ne rideranno. Intanto ne avete 
qui alquanti, e di rara eccellenza : Muzio Oddi, An* 
gelo Marchetti, Gianantonio Stancari, Eustachio Za- 
netti, Mariano Fontana : a'quali i posteri ( e sia ben 
tardi ) porranno allato questo nostro venerando Giu- 
seppe Yenturoli. Né vi desiderate Giuseppe Torelli: 
a cui dee l'Europa la diligentissima delle traduzio- 
ni latine non che delle sposizioni di Archimede, in* 



tlf 

sieine coi coment! di Eutocio ascalonita : la quale 
dopo la sua morte fu pubblicata in Oxford. £ vo^ 
lete sapere, se mai di sembianze non li conosceste, 
obi son questi altri ? Sono essi Gaspare Nardi ed 
Aristotele Fioravanti, cbe nel millequaltrocento cin- 
quantacinque trasportarono co' loro ingegni dall'un 
luogo air altro in Bologna la con detta torre della 
magione, alta ottanta piedi : e quegli cbe segue è il 
Zabaglia, Tallievo portentoso della natura , cbe de* 
suoi ritrovati, così rozzo ed a caso come fa sempre, 
è in ragionamento con Niccola Fortis e con Giu- 
seppe Morosi : indi è Giovanni Dondi, Fautore del« 
lo stupendo orologio , cbe poi die il nome alla sua 
famiglia. E si cbe non meno d'ogni altra piaceravvi 
di contemplare Pimmagine di Giovanni Branca da San- 
tangelo nel pesarese ! Imperoccbè fu egli cbe primo 
tentò la grand'esperìenza di applicare, siccome forza 
motrice, la potenza del vapore dell'acqua all'uso del- 
la meccanica. Titolo immenso alla benemerenza di 
un secolo, cbe per tale sperienza ba veduto si gran* 
de e subita trasformazione in ogni parte della mec- 
canica, della navigazione, della statica, del commer- 
cio, anzi dirò meglio di tutte le arti : titolo cbe a 
questo poderoso ingegno italiano già concedono i po- 
steri ancbe oltremonte, più non potendo negarsi fede 
al testimonio della sua opera sulle maccbine stampa- 
ta in Roma, se la memoria non fallami, nel mille- 
seicento Ventinove, 
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Qui Guglielmo . tacevasi : ed io, sorto in picdr^ 
pregai l'artista ed il giovane amico a ricrearsi alquan* 
to e darsi sollievo, prima di ripigliare il discorso suU 
l'altra parte dell'opera : avendo intanto ordinato al 
servo che con qualche confetto o bevanda ci rifio-^ 
risse. 
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L ^^aando appresso quel riposarci tornammo di 
nuovo ad osservar Fopera del nostro artista : Che è 
questo, gridò ammirato Fernando ! Tu da tanta pace 
acien tìfica, o se vogliamo dire, da un nobil dramma, 
fid repentemente passarci ad una tragedia : tante 
armi io veggo e tanta £stccia di guerra 1 Né trag&* 
dia né guerra avremo, rispose Guglielmo: perché san«» 
gue non si verserà : molto meno si porrà nessuno , 
lodato Dio, ^1 fil delk spada ed al disonore : e salvo 
un poco di sdegno ( effetto di questi animi pieni di 
patria e di ardire ) tu, Betti, potrai lieto e tranquillo 
rimanertene nelle tue case, e noi alle nostre tornarcene 
non pur senza orrore, ma parimente tranquilli e lieti. 

8 
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Ho qui posto» come già v^è chiaro» i più eccellenti 
e filinosi capitani d'Italia : stimando essere anch'essa 
la milizia una grande scienza, ed avere nelle mate- 
matiche il suo principalissìmo fondamento. Anzi pur 
nella fisica, diss'io : e soprattutto poi nell'istoria. £ 
Platone, che tanto le concedette ne'lìbri della repub- 
blica, l'annoverò fra le filosofiche. E certo beatissimi 
dirò gli stati, ove a chi ha in mano la spada è pur 
sempre in mente di non avere perciò spogliata la qua- 
lità d'uomo e di cittadino ! Fortunati i popoli, che 
strascinati a guerre disastrosissime, delle cui cagioni 
sono spesso innocenti e più spesso ignari , trovano 
ne'vincitori la mansuetudine e l'umanità ! Il che da* 
remo a Platone, che sia effetto preclarissimo della fi« 
losofia; s'egli però non ci neghi che anche v' abbia 
gran parte la religione. 

Ma tu, ripigliò Fernando , ci mostri qui vera- 
mente tutti i nostri grandi guerrieri ? Tutti que'gi* 
^nti, non già della favola grecai ma si dell'istoria di 
una età immortale ? Tu qui troverai, rispose Gugliel- 
mo, i soli uomini. più &mosi che fecero esperimento 
dd valore italiano, non già distruggendosi fra loro, 
ma si combattendo contra l' armi straniere^ Donde 
comprendetie, apiici, etxio mi son passato di tutti que' 
capitam di ventura, cbt nell'età di mezzo, senza nian 
ordine di vera milizia, furono vergogna e flagello delle 
citta italiane. Sciagurati ! Che altro non fecero, che 
sventusatamente mostvace il vigore del petto e del 
braccio ( a spesso oon quella maschia gaglianUa degli 
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amichi ) in mezzo le furie di una continua e gran 
sedizione ! Egregiamente, diss'io. Lasciamo pure ad 
una selvaggia letteratura il narrare» non che quelle 
civili abbominazioni) ma quel ludibrio di pensieri e 
di cose ( che dico narrare, quando dovrei dir cele-- 
brare ? )» si lasciamo narrarle e celebrarle a coloro, 
cui tanto gode Panimo di rimestare le patrie bruttu- 
re : quando gFitaliani, dimentichi aflatto del maggior 
grido che vada per l'universo, a tal si ridussero che 
là servitù sdegnando, né sapendo tollerare la libertà 
( la libertà cioè delle leggi e della ragione che a nes- 
sun consente d'essere impunemente vizioso ), si git- 
tarono con vili armi a dilaniarsi a vicenda , quasi 
non fossero più nati d' un sangue. £ pure il nome 
della regina delle nazioni viveva allora, siccome Vive 
oggidì ! £ pure avevamo fuggita quell'ultima umilia- 
sione, che già ebbero a sostenere da'franchi la- Gal* 
lia, dagli angli la Britannia, la Pannonia dagli unni : 
allorché superbissimi vincitori, perduta in tutto là ri- 
cordanza della romana benignità , rapirono per fino 
a quelle infelici regioni l'antico nome degli avi ! Si^ 
o Guglielmo : siano come morti alla memoria nostra 
coloro, ch'ebbero per morta l'ItaUa ! Si la vergogna 
de'posteri e la maledizione dell'Alighieri ricoprano , 
non solo quelle sempre cadenti e risorgenti tirannidi, 
ma e l'insolenza e la beffa di quelle repubbliche, che 
in tante atrocità d'odi precipitarono la patria ; e che 
in tutto orgogliose, salvo nel parlar dell'Italia ( alte* 
rezza di que'femosi antichi ), non parQ che avessero 
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altro 6ne, se non ardendo e guastando rompere af- 
fetto il gran vincolo , che tien salda ogni naxione 
perchè non precipiti e non si dissolva ! Oh per quan^ 
ti e quanti secoli arrestaron coloro il risorgere di 
questa novella luce di civiltà ! 

Ma faron pure , disse Fernando , faron pure 
queHempi in Italia. SI certo furono, continuai : ed è 
ciò grande onta per uomini, che fra quanti fiorirono 
sulla terra erano saliti ad altezza sì memorabile. Ma 
perchè cancellarsi non possono, vorremo noi compia* 
cercene, ed antiporli ad un'età imperatrice , in cui 
fummo i primi e potentissimi di tutte le genti ? Né 
mai centra la riverenza degli avi finiremo di rican^ 
tarci) che indi per molti secoli, sfolgorati dalla for- 
tuna ad esser preda d' ogni generazione di barbari , 
cademmo cosi d'animo e di virtù, che il nostro va- 
lore non fu quasi più altro che una rabbia di met- 
terci l'un l'altro il coltello al petto gridando : a Dì 
chi vuoi tu essere schiavo ! » Oh, dunque , ripigliò 
Fernando, stimi tu dunque essere stata una gran di- 
versità fra quelle nostre guerre de'temiu di mezzo , 
e le altre che in questo suolo medesimo combattero- 
no gli antichi romani ! Non erano del pari italiani 
e gli emìci, e i latini, e i volsci, e i sanniti, e gli 
etrusci ? Non erano italiani que'di Taranto e di Si- 
racusa ? Erano, io risposi, italiani : ma tanta diver* 
sita corse fira le une e le altre guerre, o Fernando^ 
quanto dalla parte de'romani fa grande il pensiero di 
voler que'piccoli stati , quasi membra sparse di un 
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corpo medesimo , ricóngiuagere insieme a formarne 
un popolo che stesse invittissimo contra ogni barba-^ 
ro : e quanto, dalla parte delle signorie e delle re- 
pubbliche del medio evo, fu malvagio il consiglio di 
voler anzi rompere violentemente si magnanima unio* 
ne, per cessare, se fosse stato possibile, ogni nome 
ed autorità di nazione. Fxl a che altro infatti mira- 
rono costantemente, se non al nobilissimo fine di un 
impero italico, tutti i gloriosi sforzi di Roma, dopo 
eh' ebbe ^veduto lo strazio che di se stesse &ceyano 
quelle ombre di libertà plebee, quinci tiranneggiate 
dai Falaridi, dai Dionigi, dai Geronimi, quindi op^ 
presse dai Calippi, dagli Àgatocli, dagli Àristodemi : 
e, quel ch'è più, messe al giogo or dai fenici e dai 
greci, or dai cartaginesi e dai galli ? Sicché può te- 
nersi per cosa certa , che ove queir alto pensiero 
fosse mancalo, sarebbe stata al tutto perduta PItalia. 
E puoi di grazia tu dirmi a quel segno precisamen- 
te tirassero gli uomini di stato e di guerra de'se- 
coli di mezzo, là dove ninno di que'governi vedem- 
mo fétmo giammai in un medesimo politico propo- 
nimento ? Là dove capitani e soldati non d' altro 
più si mostraron solleciti, che di vendere le loro 
spade ed i loro sdegni a chi meglio offerisse, og^ 
gi per danaro combattendo colui « che altresì per 
danaro avevano difeso ieri ? Imperocché chiederei se 
questo appunto non fecero i Malatesti, i Bracci, i 
Piccinini, gli Sforza, i Gattamelata, i Baglioni, i Vi- 
teli}, per tacere di quanti altri furono veri obbrobri 
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di una onorata milizia , che si indegnamente Titn- 
perarano l'arte testé restaurata ( e non senza alquna 
Tirtu ) per Alberico Balbiano. £ che ai ciancia, di 
servii condizione in Italia a' tempi romani ? Perche 
anzi non lodasi quella o generosità o sapienza» che a 
tutti lasciò libere le proprie leggi e primo ai mu« 
nicipii d'Italia, da'quali altro, non volle che le spade 
per tutelare la patria ? 

Mi chiedi qual'eravi diversità? La diversità e'è 
abbastanza mostrata da ciò che poi n'è seguito : im^ 
perocché le guerre romane partorirono la libertà in 
casa e la nostra grandezza per l'universo : menlare 
quelle de'secoli barbari altro effetto non ebbero che 
la necessità del servaggio e Tumiliazione. Oh Nati 
in mente, o Fernando, che le brutture delle na«* 
zioni aon traggono diversa cagione da quelle degli 
uomini : cioè dall'abbandono che si è fatto della 
virtù! £ virtù abbandonarono i nostri italiani del 
medio evo : i quali inetti a levarsi a ni un grande 
concetto antico, non solo in quel perpetuo contra- 
starsi perfidamente ed asseragliarsi entro le stesse mo- 
ra ( quasi fosse ogni casa un campo nemico ) non 
ebbero alcun pensiero di patria e di onore, ma si 
non cercarono altro che di sfogare nel sangue l'in* 
solente loro ambizione : d'ogni affetto umano, dirò 
cosi , non conservando quasi più che lo sdegno. £ 
che ? Oserei troppo affermando, che mai fra que'fe* 
roci non alzossi squillo di tromba , che non fòsse 
per provocarsi l'un l'altro cittadino alla sconfitta e 
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alla morte ? Indi giorni d^iniqultà seguiti da giorni 
d^ iniquità : indi disperazioni codarde di vinti , tri- 
pudi lagrimevoli di vincitori. £ sì ohe forse cessa» 
rono , non piuttosto si* accrebbero sciaguratamen- 
te le nostre ire dopo la pace die s'ebbe a Costan-» 
za, quando pareva appunto cbe Italia , ornai libera 
da Federico, dovesse tutta in una gran volontà riu- 
nirsi e. rifiorire di concordia e di forza ? Bene , a 
Guglielmo , bai chiamato quelPetà uns^ continua e 
gnau sedizione ! Una sedizione, fira le cui fianune tat- 
to in Italia fu rissa ed insidia ed arme di provincia 
contro provincia, di città contro città » anzi di pa-* 
dri contro figli» di firatelli contro fi^atieUi ! Una s^ 
dizione , che senza niun prò ( e poteva averne • la 
bassezza od atrocità di quel vivere ? ) scelleratamen- 
te ci Inittò il fèrro cosi a Montaperti come a Cam- 
pAldioo , cosi alla Melorìa come a Chioggia, così a 
Macia oototie a Caravaggio» ed a quante altre batta^ 
glie 4a muni italiane fu sparso il sangue italiano l 
E v'ha pur peggio ; che di quelle esequie tristissime 
della patriiBi , uomini di corrottissimo animo ti fsu- 
covano pompa ed onore, anzi non arrossivano di ri-^ 
cover premi da chi anche non arrossiva di darli ! • 
Veramente, disse Guglielmo, spaventosa imma* 
gine , ma pur troppo vera , delle noetrè sciagure !' 
E durò tanti secoli ! Là dove quella delle disoonlie 
de'timp romani ( che destino delPumana natwa non 
è r isser perfetta ) appena bastò il corso, con dirò, 
della vita di un uomo. Ed aggiungi, io ripigliai, ohe ae 
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per quelle terribili gare di Siila e di Mario, di Cesare 
e di Pompeo, d'Augusto e d'Antonio , e scaltre mai 
ve ne furono, dovemmo sovente raccapricciarci, mai 
non dovemmo arrossir di vergogna. Divide vansi ^ è 
vero, con avversa volontà i cittadini, mai peri non 
si spegneva la patria : solo ella pendeva incerta a 
^al de'suoi Bgli dovesse commettere rautorità di gui« 
dare le sue aquile alld vittoria e di reggere cotanto 
impero. Deh, amici, deh onorevole e grato vi sia di 
richiamare spesso alla memoria de'posteri la dignità 
di que'tempi ( né per ciò aiate A cattivi filosofi, che 
ravvisar non vogliate la necessità delle seguenti for- 
tune, alla cui onnipotenza non fii mai ch'uomo sa^ 
vìo ricusasse di sottomettersi ): la dignità, disai, dì 
qtie'tempi in cui il nome di romano s'eU>e al mon-* 
do piuttosto per quello di una specie umana, che di 
un gran jpopolo ! In cui quegli uomini sommamente 
uonùni posero il grande ed immortai fondamento a 
tutte le civiltà de' secoli colle lor leggi ! In cui sul 
campidoglio stava la potestà della terra, che imponeva 
il nostro volere, e dava e toglieva i re alle nazioni ! 
In cui la patria due suoi cittadini chiamava col titolo 
d'affricani, uno con quello d'asiatico : e chi di cri- 
tico, di acaico, di macedonico : e chi d'isaurico, di 
dalmatico, di numidico ! In cui non pur la Spagaa, 
la Britannia, la Germania, la Gallia, ma si gì' im- 
peri di Sesostrii di Ciro e di Alessandro non furon 
più che nostre provincie ! In cui infine levate in 
ammirazione potè Ovidio cantare, che allorché Sto* 
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ve dalPalto inchinava il gnardo alla terra, altro non 
troTara a dover tutelare che non fosse romano ! 

Tacevami ciò detto : timoroso dì abusare più ol- 
tre la bontà dell' uno e dell'altro amico. Ma sorto 
ad abbracciarmi Fernando : Si , n , gridò , io ti do 
&de non solo di riandar sovente quel tempo , ma 
di non voler d'altro parlare a' miei figli, se mai io 
n'abbia» ed ai figli de^miei figli , s'io pur li vegga ! 
Tolga Dio nondimeno che perciò intenda sediziosa- 
mente incitare que'teneri animi contra i legittimi prin* 
cipati) a'quali è poi piaciuto alla provvidenza di affi- 
darci in governo ! Ma certo è che dovendo porger lo- 
ro uiio specchio di nazional dignità e grandezza, li 
trarrò ad aininirare il bellissimo dell'età romana, àn-* 
zii^è l'altro sì rugginoso e tètro che ci vien proposto 
da questi gretti magnificatori del medio evo, i quali 
non rifinano di dirci : a Studiate in que' feudi , in 
quelle repubbliche, d'onde ci derivò quest'ordin ci- 
vile. » Stoltissimi ! Da que'feudi e da quelle repub- 
bliche (meglio chiamarle tirannie é licenze) non altro 
ci derivò che il rossore : il quale come infine po- 
temmo torci dal volto, se non appunto dimentican- 
do ciò che per otto e più sècoli si era fatto e pen- 
sato da un'ignoranza che fino andò ad umiliarsi al- 
le borie ambiziose degli arabi ? Certo, o Betti, se io • 
armici figli e nipoti potrò mai narrare i fatti di quel- 
l'età, il farò solo per ammaestrarli come niun'altez- 
za è cosi sublime , che le fazioni e l' ignavia non 
facciano precipitarla : e per indurli a benedire il eie* 
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niun.male può esser mai tanto grande» che incom-^ 
parabilmente noi passi quella vecchia fiereua di non 
avere avuto più sacro « in queslo suolo medesimo y 
nion vincolò di sangue e di cittadino. 

Allora Guglielmo : Or pensi tu dunque, o Betti, 
die veramente di nessuno spirito di gloria possiamo 
noi consolarci fra quelle viltà ? Ed io : JCÒDsoliamoci 
( perchè non credasi la virtù italiana potersi al tutto 
mai sp^nere ) consoliamoci pure, die ben si convienei 
nelPimprese magnanime di Gregorio VII e d'Innocen^* 
zo III, gPitalici massimi di quell^età : vadasi a ve^. 
nerare le ossa di Giovanni YIII, dhe a Carlo il cal^ 
vo imperadore, il quale chiedeva statidu della fedeU> 
tà nostra, alteramente rispose : « Non esser mai na^* 
to sotto il cielo romano chi desse in ostaggio i suoi 
figli. i> Me volere* altresì dimenticare AlessaiMiro III^ 
il gran Bandinelli, per la cui sacra mente fu abolita 
la schiavitù : e quel Pio II , il quale benché grave 
d'anni e d'infierrmità, volendo nondimeno a' principi 
crtstani dare un esempio santissimo del doversi ad 
ogni altra cosa anteporre la fede e la patria, moase 
intrepido alla volta di Ancona per entraire egli stesso 
in mare colPai^mata de'crociati» che doveva sciogliere 
per l'arcipèlago non alla conquista di stranie terre, 
ma sì alla salvesza delle proprie eontra gP impeti di 
Maometto II r ed a'cardinali, che col porgli innanzi 
la grandezza e difficoltà dell'impresa intendevano ri-^ 
moverlo dall'alto proponimento : « La temperanza i 
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disas, la castità, rinnoc^oxa, il fervpre della &de» il 
diaprezso della mbrte^ la Tolontà del martirio fecero 
priooipe a tutto il mop4o la chiesa romana. E per 
la causa di Dio che la sede abbandono» e volentieri 
fo sacrificio di questo corpo ornai fiacco da' mali e 
4i questa canìzie! Credete voi, o fratelli, che tanti: 
principi. e popoli star vogliano neghittosi ove corra, 
a iar porioolo ddla vita il romano pontefice 7 » Par- 
la loro di Farinata degli liberti, che alla sua pa- 
tria, a Firenze bellissima, riparò il danno di dover 
essére .diroccata e abbajttula : ma non dire chi era- 
no i malvagi che sofiriiono di congiurarsi a tanta ecet. 
leratezza. Parla loro de'pvodigi di fortezza e di amor . 
patrio I onde Ancona si rese mirabile all'assedio, di . 
cui la cinse il gran cancelliere dell'imperador Fede- 
rico Barbarossa, ministro cosi empio come il suoi prin- 
cipe : ma non dire che il senato veiieto non veis- 
gognossi di aggiungere le sue nobili armi alle bar-r 
bare per oppugnare e distruggere, se stato fosse pos- 
sibile, una si fiorente città d'Italia. Parla loro del. 
popolo 4i: Siena, quando condotto da Matteino Men« ; 
zano levossi fieramente a difendere la sua liberta con* • 
tra Carlo IV cesare , il quale cjou «i^trema onta . 
violando la santità dell' ospizio, fu audace d' escire. 
in piazza co' suoi baroni ed armati a combattere i 
cittadini : ma preso , rinchiuso , tremante, non do* 
vette ad altro la vita che alla grandezza d' animo 
de' vino iteri* Parla loro di Gostanza figliuola del ve 
Manfredi, e sposa di Pietro d'Aragona, la quale avm* 
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do avuto in mano Carlo Q d'Angiò, e potendo pul>- 
bticamente spegnerlo per vendetta di Gorradino ( co- 
m'era la sentenza de'giudici ), TÌrtuosissima lo salvò, 
mostrando quanto un cuore italiano vincesse in gè-» 
nerosità un malvagio Angioino. E se ciò non i>a» 
sta , recali a baciar le soUe de' campi di Legnano, 
ad onorar le mura dell'abadia di Pontidio, ad ammi* 
rare a Venezia, a Genova, a Pisa i trofei, non de' 
propri fratelli, ma de'barbarì cosi dell' oriente come 
dell'occidente. 

Fine però al discorrete più oltre un tema, in-^ 
tomo aL cui ogni più tardo ingegno , se lo scaldi 
una sola favilla di virtù e di patria , diverreU>e fa-< 
condo : e piuttosto , o Guglielmo , giacche questo 
bel sole di aprile invitaci ornai ad escire per qual- 
che villa a diporto, entraci a dichiarare il disegno di 
questa, che non tragedia chiamerò coll'araico nostro, 
ma forse non male una immagine di epopea. Son pron^ 
to, rispose Guglielmo. Ed oh s'io desidero che qui, 
più che altrove , il mio lavoro ritragga degli affetti 
atditi e gagliardi e della maestà del subietto ! Perchè 
quanto so caramente vi prego di non essermi scarsi 
della vostra attenzione, e soprattutto di franche cor« 
rezìoni e di avvisi. 

IL Ponete mente per prima cosa a quel grup- 
po, intomo a cui confesserò d'essermi adoperalo con 
più particolare studio ed amore. Quegli ( e chi noi 
conosce ? ) è Napoleone, che in piedi, e l'una mano 
avendo posata sul destro braccio di Andrea Massena 
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( che adusto duo destro braccio soleva egli cbiama* 
re questo immortai guerriero, quando non chiamava^ 
lo figlio della vittoria ) narra come ancor giovanetto 
e di piccola condisione, dataglisi grande ogni cosa, 
cinse la corona dell' impero francese e del regno 
italico : e come fattosi capitano non pur degli eser- 
citi di Francia e d'Italia, ma e di quelli di Polonia, 
d'Olanda, e di gran parte della Germania, tutto fio-> 
re sceltissimo di combattenti, recò per Europa sì £it« 
tamenté il terrore della sua possanza, che potè dir* 
si niun altro, dopo que'gloriosi greci e romani, aver 
combattuto battaglie più sanguinose : ninno dopo Au- 
gusto avere avuto in mano con maggiore arbitrio le 
sorti delle nazioni e dei re. Yantinsi pure Alessan- 
dro di Arbella, Scipione di 2jama, Cesare di Farsa-* 
glia : ed egli si vanterà di Marengo e di Austerliz- 
za. Il riguardano quasi immoti , tutto ponendogli 
mente, e il vincitore de'cartaginesi ad Imera, e Dio- 
ne, e Coriolano, e Sertorìo, pieni l'animo di tante 
stupende imprese. Mentre allato al Massena, in vari 
atti di maraviglia , ma lieti principalmente ohe ita- 
liano, per sua virtù , sia il ricordo de'più splendidi 
fatti delle armi francesi, vedete qua Luigi Gonzaga 
duca di Nevers, e Tommaso di Savoia che succedette 
al Condè nella dignità di gran maestro di Francia: 
là i due Trivulzi, il Caraccioli, lo Strozzi, l'Ornano 
ed il Concini, che nostri concittadini come fu il som* 
mo nizzardo, tennero parimente sugli eserciti di quel 
regno nome e potere di marescialli : e più addietro, 
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ma per valore prinoipalissiini, Lorenco Orsini signor 
di Ceri e Giovanni de' Medici capitano delle bande 
nere. Né ho voluto passarmi di Sforza Sforza conte 
di Santafiora^ che condottiero delle milizie ecclesia- 
stiche, e animosissimo, fìi autor principale della vit- 
toria che Carlo IX ebbe suir ammiraglio di Colìgni 
a Montcontour. 

Ma Cesare dittatore, die gravemente innanzi a 
Napoleone è seduto con M. Antonio accanto, ed ap- 
piè della statua di Quirino, osservate come ha volto 
il guardo a Camillo che gli sta presso : presi ambidue 
da sdegno che un uomo italiano, avendo tutta Italia 
spogliata de'suoi più, belli e ricchi ornamenti, osasse 
far serva la loro Roma, comecliè per brevissimi anni, 
ai discendenti di Brenno e di Vercingentorige. Del 
quale sdegno entrano altresì partecipi quegli altri for- 
ti, che poco lungi da Cesare per ugual dignità d'im- 
pero sono pure seduti : cioè Tiberio, non cosi di co- 
stumi perverso , ed esempio di tirannide , che non 
avesse anche accesa P anima ad alcuna buona virtù 
civile, e soprattutto per sentimento di nazional gran- 
dezza e per imprese di guerra non fosse uguale ai 
più rinomati antichi : e seco e Galba e Pertinace e 
Gordiano terzo e Tacito augusti, e Vespasiano prìn^ 
palmente, ben memore ancora di quel vìlissimo Giù-* 
lio Sabino, che sì orgoglioso andava per tutta Gallia 
colia porpora de' cesari indosso, vantandosi dell'esser 
giaciuta col dittatore l'avola sua, e di quella sozzura 
nato suo padre. Ne firemono d'ira minore, quinci Gin- 
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cìnsato e Curio e i Deci, quindi Papirio Cursore e 
Seipione asiatico e il distruttor di Cartagine e il vin- 
citore di Perseo : e forse più quella grande spada 
della rq)ubblica Claudio Marcello ^ che ancor glo- 
riasi a Fabio Massimo ed a Flaminino di recare ap- 
pese ad un' asta le spoglie di Viridomaro : e Man- 
lio Torquato cbe, avendone in vista cotal diletto Va- 
lerio Corvino ) con giòia con feroce guardasi al petto 
la collana da lui tolta all'abbattuto gallo. Deh pur 
cosi , come sembra che queste cose mi approviate , 
avess^ io bene espresso colà l'immacolata povertà di 
FabrÌ£Ìo, e seco insieme e» Lutasio, e Levino, e gli 
eroi del Metauro, e Mummie, ed Appio Claudio Cau- 
dice , che ha presso a se Calatine in quell'atto che 
vedete di rendere ancor mercè alla sublime fortezza 
del suo tribuno Calpumio ! A' quali intendo che 
Begplo, con un gesto d'orrore, compiangasi de'tem- 
pi cosi mutati : che là dove egli con tanta magna- 
nimità sostenne anzi morire, che vedere sciolte sen- 
za prò di Roma le sue catene, oggi ancor ne' gran- 
dissimi ( come fu certo quest'uomo di Corsica ) non 
viva più, salvo in cose inette, una scintilla non dico 
di carità, ma d'onore di patria ! Sicché 41 maggiore 
Afincano, già raccoltasi sulle spalle la toga, è per aU 
Jiarsi a dimandargli ragione, come con opera si per- 
versa macchiar potesse cotanta sua gloria. Ma trat- 
tenuto è da Mario, cosi rabbuf&to ed irsuto com'è, 
secondo il ritratto che ce ne fa Velleio; e. quasi alle* 
grò in cuore che sole ornai non si narrino al mondo 



le sventure sue sulle mine di Cartagine, essendo T&« 
nute a pareggiarle quelle di Napoleone sugli scogli di 
Sant'Elena, « Ed oh ben gli sta, esclama d^altra parte 
LucuUo ai due grandi Metelli , ben gli sta se dato 
essendosi agli stranièri, dagli stranieri n'abbia ricevuto 
quel merito ! Sebbene poi con tardo ravvedimento , 
dopo essersi tutto perduto il prezzo delle sue vitto* 
rie, se ne siano dall' inimico implorate le ceneri, u 
Che pensi Cornelio Siila, lascio che meglio s'imma» 
gini : il quale del sinistro braccio fiittosi al mento 
colonna, è anzi immerso in profonde considerazioni : 
benché Pompeo non so qual parola gli sussurri all' 
orecchio. Atto cui bene considera Alessandro Verri, 
che in disparte ritrattosi, è qui pure osservatore at>- 
tentissimo di ciò che valga a rammentargli alcun fatto 
famoso di que'romani, 

O Druso , disse allora Fernando , quanto mai 
generoso è lo sdegno che ti siede sul volto ! O 6er« 
manico, come perduto hai quella dolcezza e serenità 
di viso, che coU'odio di Tiberio ti valse l'amore del-* 
l'universo! E tu , Agrippa, e tu, Corbulone, e tu, 
Svetonio Paolino , come commossi avete que' vostri 
aspetti severi anche a maggiore severità ! £ dico di te 
il medesimo, o Petilio Ceriale : e di te» fortissimo Dil« 
lio Vocula, che volesti anzi cadere sotto il ferro di un 
traditore, che inchinar la tua fronte dinanzi a barbara 
potestà : e gridasti alle legioni quelle si romane pa- 
role : « Non fate dire ( uso un passo di Tacito volga- 
rizzato dal Davanzati ) non fate dire per tutto il mon* 
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do si ÉGtottraosa cosa, che voi siate cagnotti di Civile 

e di Classico ad assalire Italia ! E se germani e galli 
n condurranBo alle mora di Roma, vostra patria, com- 
batterètele voi ? Mi raccapriccio a pensarvi ! Farete 
per Tutore treviro le sentinelle ? Daravvi un batavo 
il segno della battaglia ? Riibrnirete le schiere de'ger- 
mani ? » Ed io : Nobile , grave , e vivace del pari 
sembrami, o Guglielmo, fin qui, non che degnissima 
d'italiano, tutta questa immaginazione. Imperocché a 
Napoleone non tògli, siccom'è il vezzo di alcuni pic- 
ee^ spinti, ciò che nella memoria de'posteri il farà 
sempre di fama chiarissima : lasciando anche stare 
L'aver in Francia con senno veramente italico cessata 
quella furia d'atrocità, che per tanto tempo segregò 
una ^ nobil nazione dall'umanità piuttosto che dalla 
^ civiltà di Europa : ma solo con austera giustizia non 
VQoi reputai^li in lode ( e chi l'ardirà in Italia ? ) ciò 
che queir alto vedere di capitano e quegli animi e 
concetti regi vituperò, così dinanzi a questi suoi con- 
cittadini, come nella coscienza d'ogn'uomo religioso 
e gentile. 

IIL Né qui ha fine, seguitò l'artefice, il richia* 
marsi de'nostri : ma perciocché Napoleone anche in 
altre cose non meno gravi fece Mio alla rettitudine 
e grandeua sua , sebbene poi tardi se ne pentisse , 
mirate qua nuova scena. Ecco Emmanuel Filiberto^ 
il vincitore di s. Quintino , che ristrettosi col suo 
Eugenio, appena sa porger fede al racconto che un 
italiano così abusasse il favore della fortuna, che iur 
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8Ìeme Cùlìk patria volesse abhiasare le knro atirpt fedi 
fino a'piè di coloro, i quali anoor tremaiio il nolnè del* 
la casa di Savoia, posti ia rotta, sioccnae furono^ in 
tante battaglie e dispersi, a Torino ditenuta città di 
Francia I £ per cui opera , dice Eugenio ? Non già 
di Fili[^ d'Orleans o de' marescialli Marsin e La« 
feuillade, de'qùali sotto quelle mura io vidi il dorsa 
alla memorabil giornata degli otto di settembre. Non 
già dei Catinat , dei Villeroi , dei Yillars, dei Yen-' 
dome, ch'io pur disfeci. £d ob fossi giunto per tempo 
a Denain ! » £ venuta pure città di Francia la mia 
nobile Parma, grida Alessandro Farnese^ colle mani 
coprendosi il viso per la vergogna ! £ non già per 
le armi di queirEnrìco IV, che mi chiamò il mag-- 
gior capitano del secolo, e che io cacciai dall'assedio 
di Parigi e di Rouen. « Anzi la stessa tua casa d' 
Este, o mio prode e magnifico Francesco primo ^ la 
stessa gloriosa tua casa andò esule da una terra, cui 
d'ogni bellezza d'arti adomò e d'ogni gravità di sa<« 
pere ! esclama Raimondo Montecuccoli. £ non già 
pel Turrena, a cui dopo l'immortal conflitto di san 
Gottardo io tenni fi'onte per modo , che ancor fra' 
posteri pende incerto il giudizio a qual si debba di 
noi un più bello alloro. » Ma più d'ogni altro non 
; che turbato , ma preso da un religioso raccapriccio 
vi si presenta Marc' Antonio Colonna, il guerrier del- 
le Fchinadi, che piissimo innalza gli occhi e le ma-^ 
ni a pregare il cielo , che ad uomo di sì prestante 
valore perdoni clemente ^ingratitudine e i tanti oU 
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tra^gi, onde ahi troppo maccluoaAi Terso Puffido ^n- 
to e la yeneranda canizie di Pio VII ! Senonchè con 
diverso animo , e quasi ardendo nej^ sguardi fero- 
cemente» il rimirano e Bartolomeo Colleoni e Pro- 
spero Colonna e Ferdinando d'Avalos , gli eroi del 
Bosco, di Milano e di Pavia* ìHk altro contegno ser-^ 
bano Gian Iacopo Medici marchese di Marìgnano , 
e più Francesco Gonzaga ; il quale al yentuner te- 
merario che mosse a volerci opprimere , confidando 
nelle discordie nostre e nella perfidia di un Lodovi- 
co Sforza , anziché nelle proprie armi , fece parer 
fortuna Tessersi potuto aprire & Fornovo un varco 
disperato al ritorno ed alle sue antiche libidini ; do- 
po avere però così al Taro come a Rapallo dovuto 
renderci a forza tutte le sue rapine, non pur d'oro e 
d'argento e di bronzo, ma, come dice il Bembo, d'in- 
nocenti fanciulle e fin di vergini a Dio consacrate* 
Tornarono tuttavia quelle armi) soggiunse Fernando, 
e conquistarono nuovamente il regno di Napoli. Tor- 
narono, rispose Guglielmo, ma non per proprio va- 
lore : si bene per tradimento di quel doppissimo ani- 
mo di Ferdinando di Spagna, il quale inviò Consalvo 
ad aiutare Timpresa, con accordo perà segreto che do- 
vesse ira ì due re partirsi il dominiQ dell'infelice pae- 
se. Or poco durò quel patto : ne molto si stette dal- 
la contesa a venire al sangue ; ed essendo pur me- 
stieri che ad uno de' contendenti fosse forza di sog- 
giacere, questo, siccome sempre è stato in Italia, toc- 
cò a'irancesi. Vero è che se insoffiribile fu chi n'andò, 
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chi rìmMe non fa migliore di lai: salvo Tessere men 
rotto alle ingiurie ed all'arroganza. 

rV. Qui diss'io : E quegli òhi è ehe si venera^ 
bile in vista, bianco delle chiome, e pressoché cieco, 
è in quell'atto generosissimo di mutare giovanilmen- 
te i passi col vessillo di san Marco in mano ? Noi 
conosci, rispose Guglielmo ? E pur famosissima è la 
sua immagine. Enrico Dandolo egli è, che ancor si 
ricorda di aver vecchio di ben novantaquattr^anni , 
ma tutto caldo di spiriti di fede e di patria , pian<- 
tato il prijQio quella gloriosa insegua sulle mura di 
Costantinopoli. E negli altri, che intorno gli fanno 
corona, riconoscete Francesco Morosi ni peloponnen- 
siaco ed Angelo Emo, stupefatti ( come con ogni in^ 
dustria farà che palesino a^ lor sembianti ) stupefat- 
ti, dico, che il veneto leone abbia così cessato dcv- 
po tredici secoli di ruggire. E si che a crederlo ha 
duopo di quasi tutta Vautorità dell'istoria Sebastiano 
Ziani, che tratti a se Pietro Orseolo ed il vincito-- 
re di Tiro Dommico Michiel, mostra loro con one- 
sta alterezza l'anello dell'oro , onde Alessandro III 
pontefice privilegiolio di sposar l'Adriatico, allorché 
fu alfine costretta l' imperiale superbia di Federico 
Barbarossa d'adorare per capo della chiesa ehi ave* 
va avuto per se la fede della repubblica. Anzi vor- 
rei che tanto potesse Parte, che mi fosse agevole rap- 
presentare come qua a questi altri invitti capi di 
guerra sembra fin dubbia la testimonianza stessa de' 
fatti ; cotanto supera ogni lor oreJere, che alla rc^ 
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gbà desinari , là dote ìiessùno mai nacque e mori 

se non libero, possa un giorno essere stato fatale di 
Tenìre in altrui signoria ! E sono essi OrdelafFo Fa- 
llerò che air impero yetieto aggiunse la Dalmazia , 
Lazzaro e Pietro M^M^enigo , Bernardo Contarini e 
Benedetto Pesaro : il quale ultimo Toltosi inoltre pie^ 
tosamento a minare Marc' Antonio Bragadino : « O 
veneziano Regolo , dice , a che giovò contra l'ardir 
di colai l'aver tu mostrato fin dove possa mai giun-« 
gere la maggior virtù di nn grand'animo : sicché « 
essendo caduta sotto il ferto de'tuoi una -strage di ot« 
tantamila ottomani all^assedio di Cipro^ preso poi con 
perfìda fede dai barbari, lasciasti farti ( e né pur si 
mosse quella .tua imperterrita fronte ) uno scempio sì 
orribile della tua vita ! « A che giovò, rispondegli il 
Bragadino ? A far vera prova d'esser sangue italiano, a 
mostrare ancor possibili i grandi esempi antichi, ad 
accendere di vergogna i posteri. Il clie pur ebbe a 
cuore, soggiunge, questo Lodovico Flangini che mi 
vedi al fianco : il quale per non esser minore in virtù 
a niun greco o romano, volle , benché mortalmente 
passatogli d'una lancia il petto, farsi vestir Tarme e 
condurre sul cassero della nave, in mezzo all'armata 
ch'egli contro a'turchi capitanava, dicendo agli amici 
die d'altro lo consigliavano : « Così ad un patrizio 
veneto si conviene morire ! » E Fernando : Tu m'Iiai 
si £sittamente esaltato l'animo, ch'io ti prego, o Gu* 
glielmo, d'arrestarti alquanto, finché meglio consideri 
o piuttosto veneri queste eccelse presenze* Guardate 



aspetti d'impero ! Guardate intrepl4es2a e tmnquìllità 
d'eroi ! Certo appena per forlezza valgono a pareggi- 
giarli quei tre , che d'altra parte sono in sì grandi 
ragionamenti, Carlo Zeno, Vettor Pisani ed Andrea 
Conlarini, i quali veramente col caldo affetto di Te- 
mistocle e di Camillo amarono la patria lóro. Feli< 
cissimi^ se non avessero mai dovuto bruttarsi di san** 
gue italiano ! Con questi invitti dovea la repubbli- 
ca alzarsi in Europa a sì gran nome ed autorità ! 
Con questi sfidare animosa Todio e Tinviclia delle ri*» 
vali ! Con questi trionfar di Cambrai, non altrimen- 
ti che i romani trionfarono della guerra sociale e di 
Annibale ì Con questi infine rendersi degna d'aver 
propizia la provvidenza, quando con tra la àantìtà deU 
Fospizio e la ragion delle genti uno scelleratissimo 
marchese di Bedmar congiurò di mandarla tutta a 
fiamme ed a sacco ! Né mancavi Nicolò Orsini, con- 
te di Pitigliano, che capitan generale delle genti di 
terra ancor sembra cogli occhi e col braccio minac- 
ciare Massimiliano cesare, e con formidabile atto di 
valor ronjiano difendere dalle artiglierie tedesche il 
rotto muro di Padova; e non pur contrastare all'ini- 
mico l'entrata della città, ma costringerlo disperato 
a lasciar l'impresa. 

y. Ed or dove, diss'io, dove mai sono que'pos- 
senti di Genova , che pur fecero si gran testimonio 
d'essere anch'essi del nostro sangue? E che dunque, 
rispose Guglielmo, non t'è dinanzi Andrea Dona in 
«pieU'atteggiamento che ancor mostra pentirsi d'essere 
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tUto in mm la«ti aom a ptt ài Francesco I^ per 
aveioia poi premio di «ì odiosa dislealtà? Yetidìcos- 
81 però ! e nobilissima, e quale da quelPalto spirito 
potava attendersi ^ fu la vendetta : che per sempre 
avendo abbattuta in patria l'insegna de^ gigli , volle 
infine ( e ben poteva far legge d^ogni sua volontà ) 
essere anzi uguale che prìncipe aUuoi concittadini. 
Mobile e bravo Andrea, esclamò Fernando , e gran 
ricordo del valore e del senno de'nostri avi , tran^ 
qoille riposino le onorate tue ossa ! No , non siati 
d^afiEanno che la genovese libertà cadesse sotto i col- 
pi di un corso. Perciocché se calamità d^ogni popò* 
lo fu quelPaudacia di un italiano fattosi forestiero , 
godi invece ch'ella men che ad ogni altro nocesse al 
popolo genovese : fiorendo oggi la patria tua, posar- 
la ogni setta, Ira cenante sono più doviziose e forti 
ed ornate d'Italia : e sicura inviando al traffico le sue 
navi per tutti i mari, fatta una delle regine del me* 
diterraneo sotto lo scettro di tale casa, cui aggiun- 
ge benevolenza e maestà cosi l'essere come' il voler 
apparii» di stirpe italica ' £ Guglielmo : Bene, o Fer- 
nando, ti set apposto. Tu vai in tutto nel mio pa* 
rare intorno alla presente condizione dell' eccelsa 
donna della Liguria. E questa è stata appunto cagione 
perchè io nel mio lavoro abbia voluto in que'valorosi 
mostrare minor apparenza d'ira verso Napoleone. On- 
d'è, come vedi, che appena a tanti sdegni qui pongo- 
no attenzione quinci Prospero Adorno e Paolo Fre* 
goao^ n/A riandare che fanno la sanguinosa battaglia» 
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in cui sfondaeto Pannata featiceto éotid^ta ^a 
nato d'Àngiò : quindi Filippo è' Giannottin'o Dotìa : 
quegli capitano illustre della vittoria di Capo d'Orco, 
là dove videsi morto appiedi il viceré Ugo Monca«- 
da: questi in sembiante di accennare al zio il feroce 
Dragutte stretto in catene e prostrato vilmente in teis 
ra, cosi com'egli giovanetto fortissimo il prese con tut*> 
te le sue navi e dannoUo al remo. Ed oh questo fos- 
se statoli fine di quel terribil corsale» né AndteagU 
avesse poi conceduto il riscatto con tanto guasto dola- 
la cristianità ! 

Ma elle guardi, o Fernando, che guardi colà si 
fisso l'occhio e la mente ? Guardo» diss'egli, quel guer- 
riero, che dopo il supremo aspetto d'Andrea sembra- 
mi quasi il più nutrito nell'arme ed il maggiore fra 
tanti grandi. Quegli, rispose l'artista, è Biagio Asse^ 
reto, che alla giornata di Ponza disfece gli aragonesi 
ed ebbe prigioni i re Alfonso V di Aragona e Gio* 
vanni di Na varrà. E cosi due famose azioni compiè ad 
un tempo : Tuna di mostrare agli stranieri la geno>* 
vese potenza : l'altra di &r palese anche in quel fio- 
ro ed orrido secolo l'italiana generosità. Perciocché 
dati i due sommi principi in potestà di Filippo Ma- 
ria Visconti, il quale allora signoreggiava Grenova, 
furono dal duca di Milano accolti coll'ossequio degli 
animi gentili verso una giandezza infelice, e riman- 
dati liberi senz'altra ricliiesta del vincitore, che di 
voler soprattutto l'amistà di Alfonso il magnanimo. 
Né tacerò di quest'altro' che gli è vicino, cioè Da* 
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mkno Catatti t. del ipiàh apposteli è memonbile come 

ne» Tollie die neHa fisima delle italiane virtù andasse 
0old' la cóntiaeniBa di Scipiene in Ispagna. Essendoché 
inviato dalla repcdiblica a trar vendetta del ^ave ol^ 
traggio^' cbe riocirato airevà : dal rè di Cipro ( il qual^ 
^ poi debellato da quél Pielxo da Càmpofr^j^so» cli'è 
più. là con Paganino Dk)ria ), dUbe, per forza d'armi 
prina Niooaìa: e poi Pafo : dove etaendogU un giorno 
C4iidptte innato! seltatlta vaghìasime giovanetto, cadu- 
ta ii^y^iaao de^ùoi soldati^ non aof&j,.uomo gravis- 
limo, ohe lor «i recasse veruna vergogna : anai a'ra* 
pìtQri .severamente gridando, che già non ayeali 6pe« 
diti la patria con tante navi in que'm^ri percliè faces- 
86fp di tali prède, e se atesai e il nofoe ligure colle 
lascivie disonorassero, ordinò che intatte si.reatituìs- 
aei*o alle braecia decloro padri ó mariti*. 

' Se però non vi pare che questi . genetesi , diano 
vista d'aver gran mente alle coae che quivi narra Tim- 
perador de'&ancesi : aalvo il ranunentarsi le calamità 
dell'assedio , onde fni!pno stretti ; ailP incontro v' ha 
un'altra gente che ben dimostra avervi intentissimo, 
non che. il guardo 4. P. orecchio , ma- tutto 1' animo» 
Perciocché vedete il valoroso Krmocrate, che rese a 
Nioia cQ^ì funesta l'impresa centra le mura e la li' 
berta di Siracua^ : e gli è accanto quiella virtù di 
iNicolao, che benché vecchio ed orbato di due cari 
.figli caduti in battaglia sotto il ferro ateniese, gridò 
magnanimamente a'suoi concittadini : « Avessero per 
iniqua la sentenza di IMocle ! Doveasero nel capita-- 
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no di Atane, misero a prigioaiaeot nspettaie la ma* 
sta araipre Tenerabile della sciagura! » E la fronte 
ia^rterritai che indi ti ecerno» è Gbiranni da Pro# 
cida, che leTati gli occhi per un ìstanle dal libro che 
ha in mano (ed è la nobiliaeima tragedia, o Betti, 
del tuo NiccoUni ) direste , volti^si com'è a Palmieri 
dell'Abate, già già consolare di «m sorriso quel Tolto 
austero all'intendere , esser V isola di SieUia andata 
immune dall'umiliazione novella i sicché al concuU 
cato popolo non fosse più necessaria 1' estrema ra-» 
gione di un altro yespro. Terso fra essi è Ruggeri di 
Loria, quelPemulo di quanti maggiori capitani di ma- 
re, dice il Giannone, Tentar possano le istorie gre- 
che e romane: e qui cerca ad ambidaf gl'inesora- 
bili spiriti far sue scuse dell'essersi ( dopo aTcre in 
tante battaglie umiliata la casa d'Angiò ) gittate in- 
fine a rendere infruttuosa colla giornata di Capo-Or- 
lando la Tendetta della siciliana oppressione» 

VL Che se ptacciaTi saper degli altri ( e Tedete 
numeroso stuolo ! ) che indistintamente poi seguono 
e sono insieme in quel caldissimo ragionare, dicori 
che in essi aTete le immagini di coloro che, ne'se- 
coli che corser da poi , ressero con sommo impero 
eserciti potentissimi, soprattutto d'Austria e di Spa- 
gna : e spesso li guidarono alla vittoria, e sempre al- 
l'onore. E come potrebbero con animo indififerente 
udir non solo di tanti casi italiani, ma si della sotte 
di principi che in così ostinate e sailguinose guerre 
si tiaTagliarono centra, la Francia ed il suo impera^ 
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ìon'f Certo ttel imsoiio Feìrdmaiido Gaikaga , kU 

jEbUfio d^ÀValòfl, Gìambatiata Ca«teldo) Ottavio Picco- 

loituftì ^ Eaea Ci^prara » Ernesto Mofttecuccoli : noi 

{tossono Aoobrogio Spinola, Fedeirico Veterani, An«« 

ionio Carata, e ì due Setbellonit noi poiaono ìnfiat 

Fakmio Colonna, Matteo Galasso^ Gian^-Carlo Ca« 

raocìolo, Antediotto Botta Adono, Gian-Lnoa Palla- 

ticino. £ olie àicò di Soiplmie ]feancao(d,.clica Fi^ 

lippo V dìlsae «Gedioe Dontra Parniata kigUae guidata 

dal duca d'Omond ? £ d'AnUnùo Galeani Nafìone^ 

che sarÌ8$ìipo ingegno ^ goTeitiaiido' con potestà su* 

prema gli esetchi portoghesi di mare e di terre, rì« 

formò fecondo i novelli ovdini alia casa di ^ragansat 

le aoldateacke, quante ne avi^a di t}uà e di là dal* 

^Atlantico ? 

fi qnalì altri l)ellicoi8ÌsaUni av»t anclie poln^to 

rappresentarvi, che tanto alla nostra età gareggSanMBo 

coiPantìoo ardire, quanto era degno dì un nome eosi 

prìnoipale ne'fesU della bravtirà e delPintrepìdezza ? 

£ molti ne vivono luttavia^ ej^^ì vecchi, campati a 

n grandi iRCcidi e disagi , e k^eislrati a £to qciasi 

eaempio e maestri di mìrahil ferteaza ai nipoti. Ma 

intanto onorate qua il Fontanelli, il Pino, il Ser- 

ras, il Fiorella, il Fresia : colà il Teulife, il Severoli, 

il Ferino, il Lecchi, le cui ceneri sono aneor calde. 

Onorate questo mantovano De-Pegri , ehe sdegnoso 

d'essere minor di cuore ad alcuno, anche al suo Mas* 

sena in Wagram, fece infermo com'era di corpo, ma 

vigoroassimo d'animo, condursi in seggiola tra le pri- 



me file delia sua divisione ne' combattimenti della 
guerra sassone del milleottocento tredici. Valorosis-* 
8Ìmi, che ridursi non potendo all'abbietta virtù del 
non fare, e dà una prepotente necessità sospinti a do* 
▼er pure pugnar per altri che per la patria, YoUero 
almeno di gloria contendere con una nazióne , che 
poi in ogni incontro doteva esserne loro si poca gra-^ 
ta ! Ma quando un uomo d' Italia ha comunque le 
armi in mano , niente più al mondo considera che 
V onore» E si che nel solo anno milleottocento tre- 
dici, mentre tutt'ardeva di guerra l'Europa, ben da-* 
centoquindici mila de'nostri erano in campo a com- 
battere per r impero napoleonico ! Eccoli là quegli 
alunni e concittadini del gran capitano , eccoli là 
rammentando le giornate più memorabili d'Italia, di 
Spagna, di Germania, di Russia* Né pensate che lor 
cada dell'animo alcuna di quelle sfortunate prodezze» 
Non pensate che il Pino non ricordi il conflitto di 
MaloiaroslewitjB » là dove sedici mila italiani, usciti 
contro a novanta mila russi, parte ne uccisero, parte 
ne sbaragliarono : e la &zione di Piesscenice, quan- 
do dieci de' nostri tennero fronte ad una numerosa 
schiera parimente di russi, guidata dal generale Lan<- 
^koi, e salvarono alla Francia il suo maresciallo Ou- 
dinot, che ferito avea chiesto difesa alle nostre spa- 
de. Non pensate che il Fontanelli taccia del Zuc<bhi 
( il gigante di Lahn), del Villata, del Narboni, del 
Palombini , del Mazzucchelli : né il "^everoli delle 
stupende prove del Bertoletti all'assedio di Tarrago- 
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na, e di qae'leoQi di Napoli die con Florestano Pe* 
pe ana fama immortale si acquistarono snlle mora di 
Danzica. Si tutti, o generosi, tutti qui siete presenti 
cosi alla memoria deVostri est&ati compagni d'arme^ 
come alla lode ! £ voi pure il siete con essi, Seba- 
stiani , Arrighi ed Ornano , cui la condizione del 
presente dominio straniero, cosa spessissimo passeg- 
giera, non potrebbe mai togliere al grembo della gran- 
de £imiglia italica, della quale i Tostri corsi perenne- 
mente saranno parte» sotto qualsiasi scettro d'Europa 
Teglia ancor porli la proTTÌdenza. Si, dico, perenne- 
mente il saranno: finché quella ferma ed invariabil 
ragione non mutisi, che fa che Algeri sia sempre Af- 
frica, Macao sempre Asia, e Quebec sempre America : 
la ragione cioè della geografia naturale. 

Ottimamente, diss'io, o Guglielmo* Sicché il pre* 
tendere ( come per l'orgoglio della nascita di Napo-* 
leone osano alcuni di là dall'alpe ) che i popoli della 
Corsica non siano più italiani, perché nati in paese 
da non molti anni soggiogato alla Francia , sarebbe 
un medesimo che dir francesi que*fiorentini, torinesi e 
romani, i quali ci nacquero nella breve insolenza che 
cambiò Firenze, Torino e Roma in città dell'impero 
francese. Oh ardì forse ninno di noi chiamare italiani 
que' d' Avignone e di Carpentrasso, quando la pa* 
tria loro per oltre a quattrocento quarant' anni fu 
provincia dei governo civile di Roma ! Ma di tutti, 
continuò Guglielmo, di tutti i bravi di quella famosa 
isola (dopo la suprema altezza di Napoleone) nessuno 



ugaagliè eoMkl ci» ^valHe» I^ conoicaUi toi ? FgU 
è il gmerrtèto, a chi Vittori^ Alfieri die il titola ddl 
sao Timoleone^ dicì9»dolo più 4«gao di nascere ed ope- 
xare in secolo menò molle : egli è il capitano che il 
gran Federico salato per la prima spada di Europa* 
Oh) grido Fernando t egli è dun<{ae Pasquale de'PaoU? 
Si, riprese Vartista : e posato l'un braccio sulla sini* 
stra spalla del ano Mario Peraldi, e Faltro alteramene* 
te tenendosi al fianco^ riguarda quell'alto conquista^ 
tore, cui mostragli a dito il Cervoni^ oh^è iiri fra il 
Casablanca, i due Abatucci, il Gentili e il Gasalta. 
Kè solo il riguarda : ma non saprei dinri se più lo 
esalti il pensiero che un suo concittadino sottoponesse 
al giogo la Francia, o più il crucci l' ira che una na^ 
zione, da lui sopra tutte abborrita, dicesse finalmente 
suo prò del tanto sangue versato per la libertà dell' 
isola contra la superiorità genovese» Ondechè al fiero 
spirito rivoltosi non sens' acerbità Francesco Caraci 
ctolo : « Ma tu, gli dice, provvedesti tu poi alla glo* 
ria tua ( vano è parlare di libertà ) con quel si di* 
sperato operarli perchè dalle forse galliche cadesse la 
Corsica nelle britanniche ? Oh il ben tristo cambio 
( se ciò fosse avvenuto ) sarebbe toccato a'tuoi con« 
cittadini ! Imperocché ninno al pari di me conobbe 
pur troppo la generosità de'figli di Albione ! Ma que- 
sto Carlo duca di Gravina, che è qui meco, terribil- 
mente vendicò a Tra£ailgar col suo il mio sangue con 
si enorme perfidia sparso da chi in campo aperto es* 
sendomi stato sempre inferior di prqdezza , amò poi 
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tmenài iB«^«EÌMt| uè. (^e fe i&Hiiid, in quante mai 
irti 0ft. vMXé il litara e lairàudké Certo nessuna glo» 
ria guerriera potrà mai lavare alPammiraglìo Nelson 
Fonia della iftiia mortei Ed eh quasi duolmi che in 
terapia onorato arringo egli spirasse , ferito come fu 
di nn gran òolpo in tal ùmosa battaglia, ote un eroe 
n nobile napolitano guidava l' armata di Spagna ! w 
£ quel fiorentino ( tal mi pare alla foggia ) obi 
è, dÌ8s*Ì0| die pieno d'ammoi ma contristato di cuo^ 
le, levasi con si nuda sofiBn'ensa in sui pie, e sem- 
bra cogli ocdii cetcare alcnno ? Tu vedi in esso, sog« 
giunse Guglielmo, il Ferruccio : il quale udendo co- 
me ancbe la sua Firenze (e per un uomo d'antico 
sangue toscano ! ) fosse aggiunta al dominio di Fran- 
cia, guarda se mai riti^ovi Loisenzino de'Medici o Fi* 
lippo Strozzi. E l' intrepido finalmente cbe capo di 
dodici bravi osservate fra essi interporsi perchè non 
frccìano impeto oontta rimperatore, già non dirowi 
che sia Ettore Fìeramosca : e vorrei che bene avvi-* 
saste la forza ch'adt^ra a firenare quella impetuosità 
di ferocia : pieni come sono di mal talento i compa« 
gni suoi, o soprattutto i romani Ettore Giovenale e 
Giovanni Brancaleonis cbe siavi stato chi un giorno 
assoggettasse la patria a^ posteri di coloro, ch'essi con 
ardire si memorando prostrarono nella disfida di Bar^* 
letta. E qui compiesi, amici, la parte del mio dise- 
gno, ove prìncipal personaggio è Napoleone, e sono 
maggiori affetti la maraviglia o Tira di ciò ch'egli fé* 
ce in quel funesto sogno d'impero firancese ; essen<« 
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doefaè troppo di là disccMii «ano questi altri cko te. 
gacmoy pereliè posano ben raccogliere le parole del 
anasaimo capitano. 

VII. Il seniore de' Berengari ed Arduino setto» 
ìndi que'primi che a se chiamano i rostri sguardi .: e 
vedeteli al viso ed agli atti, voltisi a quel terrore deL» 
PÀffrica e de'mori Boni&cio II marchese di Toscar* 
Da, lamentar la tnstiBia e maledizione^ de'loro tempi 
italiani e V ingratitudine dì chi ci viveró. Seguono 
altii due coronali : Fon de'quaU è Manfredi : e certoi 
il ravvisate alle note sembianze descrìtteoi dall' Ali«^ 
ghìeri : perciocché 

d Biondo era, e bello, e di gentile aspetto^ 
» Ma Tun de'cigli un colpo avea diviso : 

1' altro è Boni&cio marchese di Mon£Brrato i che iii 
principe delle armi cristiane alla seconda crociata, e 
poi ebbe il regno di Macedonia. Capitani secondo 
quelle loro età gloriosissimi , che qni ora si narran 
le imprese che in tanta fierezza di guerre ebbero a 
sostenere, e le proprie sventure. Se sventura dee dirsi 
di un re il morire in campo della morte deValorosi* 
Oh quanto invidiato ti avrebbero, o Bonifacio, quel- 
l'ultima fine il fratcl tuo Corrado e l'amico Baldui- 
no ! Ma niun generoso , disse Fernando , invidierà 
molto la fine del re Manfredi : perchè se costui mori 
combattendo da forte , mori però tinto di una gran 
colpa : di quella cioè d'avere , per insaziabile cupi-- 
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digit di fegDo, irotto. fede di proprio nipote ( iu&li. 

éMàsoo gjòvanetto I. ) ed uwrpatogli lo «tato.. Senza- 
che qual'altra difdaa, sotpettoeiasieso. come fa de'snoi 
popoli) «veva egli voluta sempre dintorao a se, che 
non fosse d'alemanni e di saraeini ! Egli regnante ia 
Italia^ e in Italia nato i e di madre italiana ! Anzi 
pur di padre, io risposi :. essendoché Fedierico II nar^ 
scesse a Iesi città della Marca« Certo io non so , 
Fernando, come scusare a Manfredi tanta perfidia : 
e si che il vorrei per gli alti heneficii che in quel 
restaurarsi edescire deirorride^M barbarica del media 
evo ricevettero da lui le nostre lettere : le quali pur 
coltivò colla gentilezza che meglio potevasi all'età sua^ 
Ma egliit mal conoscendo la condizione de' tempi, par- 
ve seguir da cieco i destini che omai incalzavano alla 
ruina la casa di Svevia ; ostinossi , picciol principe 
d'una parte d'Italia , a levar capo centra chi allora 
Caiceva tremar sul trono le più possenti e gloriose cq^ 
rone : né volle credere che in Italia la più formida. 
bil £izione fosse la guelfa, quella cioè de'popoli mal 
sofferenti di più permettere all' imperiale arroganza 
d'oltraggiare la religione e il venerando suo capo, e 
di correre e calpestare qual proprio campo queste prò* 
vincie, senz' altro titolo che di un nome , né altro 
credito che l'ignoranza o piuttosto il vendersi di aL 
cune genti di curia. Se ciò stato non fosse ; se le 
armi guelfe non si congiuravano centra la schiatta 
degli Enrici, de' Corradi e de'Fedmci : e più, se l'au* 
torità de'pontefici non tonava e folgorava dal vatica* 

IO 
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no : avrebbe mai quella crudele anima di Carlo d'Arn^ 
giò passato le alpi al conquisto del regno di Puglia ? 
Certo no, soggiunse Guglielmo : ed oso affermarlo , 
benché dovessi avere avverso il giudizio di un italia- 
no dottissimo, di Giuseppe de Cesare. Ed a ragione 
bai chiamata crudele anima quella di Carlo : e pò* 
levi anche dirla scelleratissima : contra la quale non 
giovò ch'indi levassero una voce di pietà e religione, 
non solo Gregorio X, ma lo stesso Clemente IV suo 
benefattore : anzi san Tommaso d* Aquino, di cui for- 
se ( se narra la fama il vero ) ahi qual vendetta prese 
l'atroce tiranno ! 

Che dite poi di quel terzo, che l'uno e l'altro 
re mira ascoltando, ne vuol quasi reputarsi minore ? 
Ho inteso ritrarre in esso Ranieri Acciainoli,' che per 
virtù d'armi fece suo il principato di Atene, di Co- 
rinto e di una parte della Beozia con Tebe. In niun 
luogo ho però messo cotanto amore, quanto in que- 
sta valletta ch'Indi vedete : nel dipinger la quale fa- 
rò che non siavi parte che non rida d'erbe e di fio- 
ri : e gli arbuscelli ad un zefiretto agiteranno le 
molli frondi : e quella fonte scaturirà con acqua si 
limpida e viva , ohe parrà quasi d'argento : e rac- 
eorrassi poi in un canaletto, che vaghissimo andrà cor- 
rendo per la verdura. £ come no, se ivi di tanti tra- 
vagli hanno riposo, e prendon letizia colPantica Cle- 
lia quelle più moderne luci del gentil sesso , Mar- 
zia Uhaldini , Orsina Visconti e Caterina Sforza ? 
Imperocché può avervi alcuno , che non sia nuovo 
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nelle nostre istonei ed ignori ranimosità della prima, 

anzi le maraviglie del suo coraggio a Cesena ? Igno- 
ri l'intrepidezxa della seconda a fronte dell'esercito 
veneziano a Brescello ? Ignori la risoluzione ed il 
cuore della terza . a Forlì ? Degnissime di altri tem- 
pi^ anziché de^crudeli ed ignobili in cui fiori tan- 
to animo ! Che se fosse loro avvenuto d'essere in quel- 
Tantico vivere de'romani, chi può dire di quali co« 
ione d'alloro e di quali statue non le avrebbe ono- 
rate la gratitudine della patria ! Ma memoria che 
giammai non perirà, diss'io, hanno elleno nelle isto- 
rie: le quali più bastano al mondo centra la for- 
za del tempo che non il bronzo ed il marmo, di cui 
ha spesso fatto cosi mal governo talor V avarìzia, e 
talor pure l'ignoranza de'posteri. Ed infatti una sta- 
tua ebbe appunto da'pisani Chinzica de'Sismondi , 
che la patria salvò dal furore de'safracini venuti a 
dare la città illustre alle fiamme. Ma ora dov'è quel- 
. l'opera ? £ chi pili serberebbe memoria di Chinzica, 
se fatta non l'avessero eterna gli scrittori di quel- 
l'età ? In proposito di che dirotti, o Guglielmo, che 
anche quest'onor de'pisani vorrei che fosse qui del 
bel numero : e che con alcune altre ( die altresì ne 
son degne ) le dessi pure compagna Bianca Maria 
Visconti, moglie a Francesco Sforza, della quale ai 
narrano si mirabili valentie nel fatto d'arme com- 
battuto a Cremona. 

Veramente, disse Fernando, con incredibll pia- 
cere veggo quelle eroine ! E con pari veggo Piero 



Capponi , che se non ebbe eccellente unirne di cà* 
pitanoi uguagliò nondimeno per invitto ardire qual 
cittadino più generoso ebbero Atene e Roma : e quel- 
la sua fiera risposta al re Carlo Vili , nelPatto di 
lacerargli in sul tìso la carta dell'ignominioso trat<> 
lato, TÌyrà eterna quanto il nome delP italiana virtù. 
E bene bai posto con lui Q. Fabio^ che ai cartagi- 
nesi con fierezza non minore gridò, in grembo alla 
sua toga recar loro o la guerra o la pace : e quel 
C. Popilio) 

u Che il re di Siria cinse 
» D'un magnanimo cerchio, e colla fronte 
» E colla lingua a suo voler lo strinse» 

Allora io : Conosco agli atti questi anrmosì, ma 
non cosi Taltro che vien da poi. Chi egli è mai ? 
E Guglielmo : Mi parve bene di non lasciare Pie- 
tro di Albitone cavaliere pisano, il quale a Maiorica- 
ruppe sì generosamente i vergognosi accordi ch'erano 
sullo stringersi fra il re moro ed i capitani dell'ara 
mata cristiana, gridando che già i suoi concittadini, ar- 
dendo di vendicare la patria altre volte presa e guasta 
dagl'infedeli, s'erano dalle navi gittali alla riva, e fu- 
riosi movevano a far giornata. E fu ciò vero, soggiun- 
se Fernando ? Non pur fu vero, continuò Guglielmo: 
ma non altri che il gran cuor de'pisani s'affrontò al- 
lora co'barbari, affinchè l'averne uccisi cinquantamila, 
e trentamila schiavi aver liberati, ed acquistata l'isola, 
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e £Etfto prigione il rei fosse {Iona dì una sola città 

italiana. Ma come poteva non esser da tanto un pò- 
polo che avea tuttavia dinanzi agli oocU ì trofei d' 
Affrica e di Sardegna , e rammentava Cesarea e Ge- 
rusalemme espugnate principalmente per virtù d^ 
suoi ? 

YIZI. Non ho finalmente dimenticato ( e il po^ 
leva io ? ) gli eroi di Rodi e di Malta, che decoro 
petti fecero eeudo per tanto tempo alla civiltà di Eu- 
ropa centra gì' impeti della barbarie d'Affrica e d* 
Asia : e difesero che quell'atroce ignoranza , armata 
di ferro e di quante ha furie la superstizione, non 
rumasse quasi rupe di Tantalo ( per dirla con Pin- 
daro ) sul capo di tutta cristianità. Ond'è che de^ 
sette gran maestri dell'ordine, che furon de^nostri , 
ho scelto Fabrizio del Carretto, il quale fra gli al- 
tri prudenti e valorosi fìi, se non erro, il più va- 
loroso e prudente. £ posata la mano sull'elsa del- 
la spada stannogli di costa Giovanni Biandra, l'espu- 
gnatore di Smirne, il vincitore della giornata d'Im- 
bro : ed Aurelio Bottigella, ch'ebbe grido del mag- 
gior capitano di mare che avessero i cavalieri nel 
secolo XVL £ cosi il gran maestro , come que'due 
gagliardi, e con essi Gabriello Tadino di Martinen- 
go, ingegnere grandissimo, per cui Rodi durò contra 
le forze di Solimano finché durar poteva per opera d* 
uomo in mezzo al folgorare di tante armi, porgon- 
si attenti alla narrazione che fa delle sue prodezze 
il torinese Paolo Simeoni prior di Barletta. Oh, dis* 
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èe Fernando, mi oomlesesti in §;fiiflia, o Gnglielmo, 
alcuna cosa, di qneste prodezze, giacche ora non san* 
ìu> tornarmi a mente ? £ Guglielmo: Assai di buon 
ffsÀOj amico : essendoché il Sìmeoni fu di coraggio 
cosi indomabile , che non so s'abbia esempio mag« 
giore né pur fbi'romani. Chi piii intrepido, chi più 
acaltro- in- guerra^ chi piii ardito^ chi più in' tutte 
le opere sne. italiano ! £ dirovvi che in lui la sven- 
tura ( come acoade ne' forti ) fu quasi più grande 
gloria . della prosperità. Imperocché nel combattere 
auU'armata dell'ordine essendo cadutt) prigione , fii 
da queir Ariadeno , che più comunemente dicono 
Barbarossa^ non solo tratto a Tunisi e gittate schia- 
W' in un oaircere, ma dato a guardare , per accre- 
scergli la miseria^ a due rinnegati. Non crediate pe- 
rù che Pàolo di ciò sbigottisse : e molto meno che 
vile si consumasse in inutili lagrime; Non aveva egli 
più la sua ^ada : ma bene aveva il suo cuore^ ave^ 
va la fede sua, aveva infine Ile sue stesse catene : e 
voi sapete come all'uomo, ohe prende fiducia in Dio 
e nella propria virtù^ ogni cosa può di leggieri fiir- 
si strumento di libertà e di salute. £ tale appuntò 
fu il caso di questo gran cavaliere : Vardir suo , la 
sua fede , ed insieme le sue catene , mirabilmente 
sovvennero al difetto della sua spada. Or come; ri- 
prese Fernando ? Deh segui ! che già sento alla 
sorte del valoroso tremarmi ogni spirito. E Gugliel- 
mo : Stavano un giorno i due disertori di Cristo » 
ch'erano a guardia* di Paolo, nel carcere con essoiui» 
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toit 80r «e pet gs^eltt* ileUa tu» sdìogwav o P^ <m^ 
tiiìcaFsi della tenacità* de^aioi ceppìi Qoando' eoa laa 
sembìa&te £m serenO' e nobile' boh 80* qual: più: ( ceN 
t0 a^evalo Iddio degnalo* d/uir saggio dbUa sutt mi^ 
a^Eiicoidia l )'.rvvidiiod il eavaliefe* ai fargli; aaiauMli^ 
«Qoase altèMunente i suor Isnu, .quasii fiiaderd HeLtoìoii^ 
lo . di* un camptón della* evoDe- ». « E guandate ^ 'di#« 
^^) i^atldate k aicufc'ai qiiiate dell^ aninb oon etti U 
aoj^rto l Goaidé^elav infelici iraltoUi) e ooAuderate «a 
la. coficieasA' To&tva è ai quieta in ooCaata^ miaera li- 
berla» » liljiat favilla delPaiUi^a ftdbaide^H^ ailcdta. ift 
q^pe' petti : e bene se ne- aceovoè Paolo*: ebo ledati 
Mibìto gli ocehi ^1< cielo (( giaoehè non» ^oleuftì le m^ 
iiii)'oi:ò^ umilmente ali'Altieainio- «bt dell'! son gli«n«» 
gettasse. 1» SUB preghieràkr 

£. oerto' noa fa da Dia rigettata^, io* aoggimitt L 
£ puoi fu dubitarne^ niepose Gugliébiao ? Bigetto mair 
Dio ad alcuno un* wro progne del: cuore ? Donde Pao» 
lo colle parole cbe sa più sante inspirale: bu leligio^* 
B& della* carile* e del perdono ,. arrendo pnne tratto 
aJUe lagrime ) poi al pentirsi i due rinnegali v pdce ann-- 
dò che; se li- ride non solo appiedi), m» riaolatiaaiinK 
dÌK yfiMir nuovamente le anni di soldati di Crimo, e 
€tm fare ammende col proprio' sangue al ddttto. Spcs-* 
mi allonu i suoi lacci,- corsem iaunandoente a> sofaiu»' 
ikre le ahre prigioni, ove ( ortiore a> dirlo ! ) quasi 
bel^ giacevano sei mila e più schiavi erìatiani. Pensi 
o^uno il* grido di gioia cbe gl'infelici leTarono t^ 
stb cbe videro il ler Simeoni ! Pensi cerne ti]Hi ^ 
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farono intorno salutandolo qual angelo liberatore ! 
Senonchè quello non era tempo di molli ed oziosi 
affetti : tempo era quello di fortemente operare, d'u- 
aare il braocio, e principalmente di rompere ogni di- 
mora : alando a tutti ancora sul capo l'ira e la sci- 
mitarra del Barbarossa. a Su via compagni, esclamò 
Paolo, speranza e coraggio : coraggio e speranza , o 
prodi : cbe in noi, sta in noi la gloria o di un il- 
lustre morire o -della vittoria. Si rinfrancbi Fantica 
virtù, se pur giace : si rinfrancbi soprattutto lo spi- 
rito biella fede ; ed io vi sarò, io fino all'ultimo san* 
gue, capitano e padre qual più mi vorrete, n Si ca- 
pitano, si padre, si quasi iddio : gridarono tutti a una 
voce ! » E cosi mezzo ignudi com' erano , condotti 
da Paolo, si gittarono ferocissimi fuori dalla lor tana, 
e per prima cosa irruppero nell'armeria. Perchè ad 
un tratto armatisi de'ferri e d'ogni arnese di guerra 
ch'ivi trovarono , mossero con grande animo ad as- 
saltare la rocca. 

Aveva poco innanzi il governatore avuto avviso 
di quel tumulto : laonde ordinate subito le sue gen- 
ti su' merli e sulle bertesche , non parve che in si 
grande sorpresa si abbandonasse al tutto di fidanza 
e di ardire; o disperasse almeno di potersi per alcun 
tempo difendere. Vano pensiero ! Aveva a far egli con 
sei mila esciti di schiavitù, soldati di prova, e pronti 
a'cenni di un Sim^oni, che qua e là qual folgore scor* 
reva fra'suoi, e già colla voce e coU'esempio anima- 
vali a dar la scalata. Non tardò quindi il barbaro ad 
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vnredeni 4dI'«IMiiia grafita dtl perìcolo, e poco 
stallie a perderli d'animo ; sicché non pensando più 
ad altro in quello spsTento che a saltarsi, stimò fi« 
malmente {òrtana, abbandonando la rocca^ d'aver tro- 
tato piare uno toampo alla iàga* 

Era allora a vedersi Tanìma anblime di Paolo ì 
Sali egli incoi^nente la maggior torre a dispiegarvi 
al vento la bandiera crisdana^ nùÀ per letìzia del fat- 
to» come per avvisarne l'armata di Carlo V, che in<- 
nansi Biava sull'ancore. Se qaal da Mimne restasse 
di ciò atterrito Àrìadeno^ ognun se lo immagini. Qna-^ 
si iuorì di le, tratto al romofe^ preelpitò colui a' pie 
della tocca con nove mila combattenti ^ né tacque 
promessa akmna o minaccia t ma vana tornò in que^ 
petti ogni sua minaccia o prontessa. Sicché bestem-^ 
miando e fremendo, e della sua sciagura accusando 
il cielo e la terra : poiché già sentivasi alle «palle i 
soldati di Carlo, che con acclamazioni festose uscia« 
no nel lido^ dovette infine^ venutogli meno ogni aU 
tro een«gfio^ lasmarsi atamscinare aneh^egli al terrore 
e. alla calca de'suoi) e iuggire a Bona. 

Cosi per cnote e prudenza di questo nostro aper* 
leM alle soldatesche cristiane inopinatamente le porte 
^ Tunisi, dopo tanti disagi, v'entrò Carlo in trion- 
fo e ricevette la sommissione» Trionfo magnifico e 
d'antica maestà ì ove però tutti gli occhi parevano 
meglio cercare il roxzo saio di Paolo, che non la por- 
pora e il diadema di Cesare : il quale allor genero^ 
ee, antidié prenderne invidia, avendo raccolto ad ono- 
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re grandissimo il cataliete e leYata al oielo la ? irta 
fiua, affermò innanzi a tutto 1' esercito doterai pria-* 
cipalmente a Paolo Simeoni la fortuna di tanta imr- 
presa. Eccelso animo ebbe certo costui , diss' io : e 
ben merita per la memoria di si gran fatto vÌTere &* 
moso ne'posteri ! 

TaceTami ciò detto : e tra per la tenerezea e la 
maraviglia taceva pure Fernando. Perchè dopo alcu- 
na pausa 'Guglielmo continuò : Sendo qui all^ estre- 
mo della parete, ho voluto finir le scienze col Sam- 
micheli, e Francesco de Marchi, prìncipi delF archi- 
tettura militare : e ritrarre per forma quest' ultimo, 
che al Castriotlo, ad Antonio da Sangallo, al Zan- 
chi, al Tensini, al Paciotto ed al Papacino ragioni i 
furti, che delle sue invenzioni fece in Francia il ma*- 
resciallo Yauban : e dica insieme degli obblighi che 
lo stringono a Luigi Marini, e soprattutto alla virtù 
patria di quel Francesco Melzi, che non avendo in 
tempi iniquissimì potuto hr quanto bene desiderava 
air Italia , volle almeno essere soddisfatto di vedere 
nelle opere del Marchi arrossir lo straniero, che con 
superbia ci calcava ad un tratto e predava. Sono in- 
di il Valturìo , Francesco di Giorgio e Giambatista 
Bellucci, in quello stupore osservando i disegni d'al- 
quante mirabilissime macchine, e principalmente di 
una nave che ardendo improvvisa, e con orribile im« 
peto e tuono sprigionando dal suo seno pesantissime 
pietre e catene e scurì e pugnali e palle roventi , 
tutto empie il suolo per ben nove miglia intomo di 
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rome e di fitiagi : disegni che mostra loro Federi- 
co Giambelliy il terribile ingegno , V Archimede di 
Anyersa» come il chiama lo Schiller. Ne ho voluto 
che alcuno vi desideri o Giulio Frontino , che fra' 
suoi stratagemmi registri cotanti stupendi fatti; o Giu- 
seppe Grassi, che il suo gran vocabolario militare ac- 
cresca di nuove voci. 

Fin qui il primo giorno. Donde essendo ben al- 
to il sole, e la stagione ridente, ci levammo insie- 
me per andare alquanto a diporto : dandoci però fe- 
de Fon l'altro di rivederci nel di seguente. 



FINE DELLA PRIMA PARTE 



/ 



r 
t 



REIUPRIMÀTUR 
Fr. Dota. ButUoni O. P. S. P. A. Um^s 
REIMPRIMATUR 
J. M. Yeapigdam Ardiiep. TjàmuM, Trn^ 



I I' 4.. 



««^piv 



^ ^ 



II' IIAirSTES ITALIA 



l 



!5j 



L^ ILLUSTRE ITALIA 
DIALOGHI 



di 
SAKiVATO&B BUTTI 

riOFlS90tB S SBOUTAIIO niFSTOO VELÌék IMMim 

s roNTiricu aggadiiiu bomana 

Bl UN LUCA 



PARTE SECONDA 



EDIZIONE SECONDA 



COKIKTTA BD ACCB18C1UTA DALl'auTOIB 



ROMA 



TIPOGRAFIA DBLLC BELLE ARTI 

1848 






l (• 






]DliLILD(&l> QVillEtM) 



I. J^ppeoa baslerti a dire il deiìderìo missimd con 
che nel giorno appresso io stava aMendendo gli amici 
miei per empiermi di nnoTO Panima di contenkecaa in 
tante italiche glorie. Oh come aieia, calda la mente 
delle cose vedute ! Io non pensai altro tutto quel di: 
e quasi intera m'andò la notte in un sognare lietis- 
simo di tanti uomini, che o la sapienza o il valore 
de' nostri fecero insigne ai secoli che seguitarono. 
Sicché talora parevami essere con Pittagora e con 
Galileo: talora con Livio e col Machiavelli: ansi etar* 
mi affianchi di Bruto e di Trasea, e con essi -fra pie* 
toso ed attonito maravigliare la magnanima intrepidena 
di Antia. Deh qoale e quaurta doloesza inondatami il 
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cuore contemplando quelle famose presenze ! E st che 
sovente fui anche ardito di trarmi innanzi, quasi chie- 
der volessi di favellare: desideroso principalmente di 
fare a quanti v'erano italiani testimonianza del nome, 
che serbano sempre grande nella riverenza de'posteri, 
e di ringraziarli insieme dell'altissima celebrila che re- 
careno colle opere loro alla patria: celebrila, che non 
soggetta a niun caso od avversità di fortuna , pone 
tuttavia maestra ed esempio Tltalia alle altre più glo- 
riose nazioni. Ma poi timido e modesto me ne ri- 
traeva: pensando chi quelli erano, e chi era io. Certo 
però una gran forza mi sovviene di aver durata in 
me stesso nel non £3ir impeto centra il sommo ca- 
pitano di Corsica: ardentissimo di chiedergli anch'io 
ragione della servitù della patria ( servitù ch'io vidi e 
soffrii ), e dell' aver condotte tante barbare e feroci 
schiere al suo guasto. £ più volte ebbi animo di spin- 
germi innanzi : più volte dissi fra me: Già non mi 
terranno che io non parli alto e risolutamente i 
guerrieri ond'egli si cinge, e che pur fecero tremare 
Europa. Ma quando già era in sul porre ad effetto 
quel mio proponimento, ecco l'aspetto del grandissi«> 
mo imperadore m'empieva di tale ossequio, chUo tar* 
cito ed ossequioso arretrava il passo: che cento affetti 
mi sorgevano allora nell'animo a temperare lo sdegno 
verso d* un uomo , che fu certo il maggiore che ci 
nascesse da molti secoli; uòmo a'suoi splendidi anni 
colpevole, ma poi sventuratissimo« Non insulterò, sog- 
giungeva io, ad una grande sciagura. Qual viltà' di 






rimproverare la colpa a chi ne ha portato la pena l 
Qual codardia di aaar. parole adegaoae a chi da un 
Irono, e da tal trono, è precipitalo l Eccolo là quel 
già signore delle eorti di Earopa! La gloria gli fo 
compagna gran tempo per moatrarlo italiano: il se- 
gui poi la sventura per punirlo d'aver offesa la maestà 
di tal nome» 

Non fecero i due amici aspettarsi molto: e pri<^ 
mo giunse Fernando, che già con fantasie non mi«^ 
neri aveva anch'egli trascorsa la notte» Non cosi entrò 
il giovane nelle mie stanse, che abbracciatomi: Tu 
mi vedi ( disse con un certo viso d'ilarità ) , tu mi 
vedi, se ben mi consideri, alcun che più alto del so« 
lito. Tale alméno mi sj^mbra essere dopo la giornata 
di ieri, nella quale un italiano ebbe si gran ragione 
non solo di levare il capo con dignità fra quanti sono 
popoli sulla terra, ma A d'alzarsi sopra sé stesso. Ed 
eccomi qua nuovamente, o Beiti, tutto spiriti di de* 
anderio non solo di vedere , ma d' ammirare e ono*- 
rare quegli altri, che ci fecero anche principi., dopO' 
il solo divino magistero de'greci, nelle lettere e nelle 
arti. Ottimo Fernando, io risposi, quanto piacemi in 
te, anzi quanto io te benedico, questa carità patria ! 
Oh perchè oggi è si rara , specialmente ne' giavani 
tuoi eguali ! Perchè di tutto ardono i loro petti, fuor- 
ché del fiioco de'generosi: fuoco che appresosi a'no-i 
atri avi, , non lasciò mai posarli se prima, non aUoUi 
a signori e a maraviglia del mondo ! Qual cosa in 
fatti, o carissimo, può esser ardua a cui l'anima s&- 



tilla Ai quella fiaimna» che ?aol solo al impilo d*o« 
pere grandi e gentili ! Ma io, riprese Fernando, le- 
verò ben io la voce fra quelli dell'età mia, non du- 
bitarne: e fÌEirò che a tanta vivacità e gemi lessa, quan- 
tar è nei nostri giovani, non torni vano cosi Tesem^ 
pio delle virtù degli avi, come il favor del cielo che 
ci lia posti a vivere in questo giardino dell'universo. 
Studiate a conoscer bene l'Italia, griderò loro: Tlta- 
lia soprattutto, la donna del valore, della sapiensa^ 
della bellezsa: e poiché conosciuta l'avrete, non sarà 
che possiate mai più contentarvi di altro amore. 

Cosi parlando, a caso voltatici indietro vedeou 
mo Guglielmo, ch'eresi in sull'entrare della stansa 
soffermato ad udire le ultime parole del giovane. Con* 
tinOate, diss'egli, continuate, anime egregie: e a te 
possa^ o Fernando, per n degni pensieri fiorir sempre 
graziosa codesta tua bella primavera degli anni ! Ap- 
pena lasciò finirlo Fernando, che mosso con inestima- 
bile afietto ad abbracciarlo, non sensa alcuna lagrima 
di tencDsiisa selamò: 

« 

Il Voi siete il padre mio ! 
» Voi mi date al padar tutta «baldeszn ! 
» Voi mi levate si, ch'io son più ch'io! 

I quali versi del sacro poema volendo io proseguire, 
slesa all' amico la mano , e caramente baciatolo in 
fironte, soggiunsi : 
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» Per tanti mi sVmpie d'aUegrezea 

» La mente Mia, che di se fa letizia 

» Percliè può aoatener ohe non ai spezza! 

Di che Gaglielmo maravigliosamenle comflaossoi e de« 
sideroso di corrispondere a si afEstluose accoglienze con 
quanti modi più dolci sapeya inspirargli la cortesia : 
Mon so, disse in fine» non so chi oggi sia più lieto 
di me sulla terra I Voi certo con questo fior d'amore 
intendete contraccambiare il diletto che provaste ieri 
per Topera mia ! Si questi detti, questi haci, questi 
abbracciari caldissimi son cosa italiana, tutta fervida^ 
mente italiana: e già i lampi ho Teduto in essi dell* 
ardente carità della patria. Cosi fortuna mi desse di 
ottenere anch'oggi da ?oi un voto di tanta lode ! £ 
tu Totterrai, io soggiunsi^ tu che l'eccellenza dell'ar» 
te si nobilmente congiungi coU'eccellenza dell'animo. 
Animo italiano, rispose egli, non mancami: ma pur 
troppo noi pareggia l'ingegno ! £ diroTvi, amici, che 
assai temo di non cader sotto il peso di si stupen« 
da ricchezza e di nomi e di fiitti. À.llora Fernando: 
Su via, disse con certa ^ovanile impazienza: su Tia, 
qua i disagni, o Guglielmo: che gii tardami di f »» 
dare tante altre predare sembianze. 

IL Postosi allora l'artista a svolgere i suoi car- 
toni, i quali collocò poi sopra un gran desco da me 
fiitto preparare in mezzo alla camera: Ho dato, disse^ 
principio alle lettere co'benemeriti, i quali a prezzo 
d'immense fatiche, e spesso ingratissime, le hanno mi« 
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rabilmente giovate: cioè coi critici e cogli eruditi: 
senza la cui opera lotto sarebbe in esse oscurità e 
confusione* Principe del loro numeroi per consenti*^ 
mento di tanti secoli, parmi doversi stimar Yarron e: 
che insieme qui con Valerio Sorano , lettera ttssimo 
de' togati come il chiamò Cicerone, vedete attentissi-^ 
mo ad Alessio Simmaco Mazzocchi. Il quale alFuno 
ed all'altro con quella sua mirabil forza di ragiona- 
mento dimostra a quareccellenza filosofica, mediante 
lo studio delle lingue orientali , ignoto così a' greci 
come a'iatini, siasi levata fra noi la dottrina delFan* 
tichità: insistendo soprattutto nel confutare ciò che già 
ì vecchi generalmente credevano di tante civiltà di 
popoli e origini di religioni ^ dalla boria de'gréci con 
portentosa vanità altribuite a se stessi. Di che il grand' 
nomo cosi acutamente ragiona , che ne stupiscono 
Pomponio Àttico, Eliano e Gellio che gli sono in-» 
torno: e più Evemoro da MessinSvche già tanto ap» 
plaudivasi dell'istoria de*numi, da lui primo degli an- 
tichissimi scritta per modo da indurre il grave giu« 
dizio di Ennio a traslatarla di greco in latino. Cer** 
to, diss'io, se il buon messinese, in quel suo famoso 
inlendimento di mostrar l'origine di tutte le divinità 
del paganesimo dall'unica gratitudine umana verso i 
suoi defunti benefattori , die loro per patria la Gre- 
cia, e pensò appena alte primitive superstizioni dell' 
Egitto e della Fenìcia, ha ben ragione di tener gli 
occhi si fitti al suolo ascoltando, come fa, l'illustra^ 
tore insigne delle tavole eracleesi : a chi , se non 
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erro, sono Ticini Celio Bodigìno, Lilio Gregorio 6i- 
raldi e Alessandro d'Alessandro, cosi allenti anch'essi 
a quel mar di dottrina, che appena direste accorger* 
si di Censorino, il qnale poco da lungi è sul dispu^ 
tare di cronologia, diligi^nte com'egli fu, coMue ce« 
lebri padri della sciensa Onofrio Panvinio ed Enrico 
Noris. E Guglielmo: Oh tu gli bai ben ra?TÌsati!E 
vorrei che anche ti fosse facile il riconoscere questi 
altri qua, uomini non meno massimi della nostra gen- 
te. L'uno de' quali è Lattanzio, non so se più dotto 
o più eloquente: che cur?o dal peso degli anni, ed 
in un vestire cosi dimesso, si fa seggio di quella pie- 
tra , come esempio che fu delle tristi vicende della 
fortuna, la quale dallo splendore della reggia di Co* 
stantino gittoUo a guadagnarsi la vita miseramente di 
sue fatiche. Ma ciò non pare che abbatta quell'ani- 
mo si religioso e sapiente, ne che scemi al suo volto 
serenità: che anzi con un tal cenno pieno di digni« 
tà severa ( e 1' approvano allato a lui Lucifero da 
Cagliari e Giulio Firmico) il vedete rivolto a Rufino 
di Aquileia, che non so quali acerbe parole ha già prof* 
ferite: parole che all'uomo illustre, ma orgoglioso, si 
ùi subito innanzi a rimproverare Aratore , il quale 
ho creduto di porre in questa gravità d'eruditi , an^ 
zichè nello splendor de'poeti : parendomi che troppo 
male quel suo dir barbaro, benché maggiore del s&» 
colo di ferro in cui visse, sonerebbe fra tante gen^* 
tilezze latine; per non dire che né pure presumerei)^ 
be ciò l'umiltà d'un uomo, il quale rifiutò volentieri 



ogni dignità della terra per meglio servire a Dio e 
renderai sacerdote. E veramente ristoria eedesiaaliea 
scrìtta in versi da Aratore non si ha per altro da' 
critici, che per nn libro di enudisioiie* Come libro 
di erttdizione, benché con qualche miglior fiore qua 
e là di eleganza , dirò par quello . de^ versi di Ve* 
nanzio Fortunato. E perciò anche il buon vescovo è 
qui, nell'atto di trarre a se amorevolmente per mano 
Aratore , quasi a Toler cessare un tanto rimprovero 
a Rufino , e chieder piuttosto 1' attenzione di quo' 
padri, ed insieme di Teodolfo vescovo fiunosissimo 
d'Orleans, sulle virtù e sciagure dell'altro, che a'suoi 
fianchi osservate, piccolo della persona , ma d'animo 
alto, e tutto spiriti di patria e di religione. E chi 
è desso, diss'io ? Egli è, rispose, Giovannicio da Ra- 
venna. Infelice Giovannicio, gridò Fernando! Ne la 
gentilezza de'tuoi natali, né la tua saviezza, ne l'aver 
re della tua sapienza giovato la reggia di Costanti- 
nopoli in quel fiero secolo settimo, bastarono a sal- 
varti il capo dalla scure della tirannide ! E tu po- 
testi saper tanto nella scuola delle lettere e della 
prudenza, ed essere di si poca scienza in quella del 
cittadino ? Tu italiano, tu di nobilissimo sangue , 
non ti vergognasti tu di servir lo straniero che cal- 
pestava la patria lua ? Si, dico, straniero: tale essen- 
do ornai divenuto il ^reco per noi, quale il goto ed 
il longobardo. Imperocché a certi istorici domande- 
rei, che altro vollero tutti, che altro alia fine coloro, 
w non il nostro servaggio, se non porre a fuoco, a 
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ferro ed a sftcco le nostre terre , se non £at onta , 
ovo il potessero, a'noslri costumi, alle nostre leggi ,> 
e fin'anoo alla religione ? Il poter loro in Italia fa 
eosa d ^utilità propria , non d* italiana : e perciò fa 
tiramridts. Ed io; Certo è cosi, o Fernando. Né pan- 
td mi muo^e quél titolo di roinaai , onde i regnai 
lori d!r Bizanzio, vestendosi, dirò cosi, deila lana di* 
cui ci avOTan tosati, si ornarono per Ibro prò e no-* 
•tra miseria. Fu esso un nome; ma non fu già un 
nome la setritu nostra. Che ae fàmài rinsci V opera 
^f stringere- tutta Italia n^ ce{kpi di i|nQ^ superbi ed 
avari: se amzi non consumqssi il mid&lio di càncet- 
hrrct dal numero delle naaioni, e ijneato nome ono- 
rando e caro ancor me; abbiatene pur grasìe, o ìta« 
Kani, al forte e sacro pèrto de'romani pontefice Sì, 
n ( e Tanimo mi gode m dirlo' ) mentte i petriarcfai 
dì CostanlÌDopoK e gli aroiveaooTi di Ravenna chin 
navano tremanti il capo dinanzi alk' ferada' o; stol- 
tezza regnante sulle vvfe del Bosforo,^ solo i papi te^ 
nevan alta la fronte, e parlavaDo non meuo sante cha 
franche parole , frcendo gran fede cpn della libertà 
cattolica , come delP italiana maest-à. Chi ohi potrà 
negava , che se allora rimadb a' nostri alcuna gene^ 
tosila di patria^ fa essa alPombra delia tiarapontifii 
cale? Quanto cuore in que' venerandi ! Quanta ma- 
gnanimità ! Quanto abbandono di se medesimi ! Cer-» 
to ool> vegliare ebe fecero i pontefici su'destiai di Ro* 
ma, ve^iò pure la provvidenza su'destini di tutta Ita* 
lia. Percaocchà libero il Cadipidoglio, chi ittai avreb* 
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be potuto cambiare Italia, secondo obe molti già pre-> 
snmetterO) in una provincia o di Grecia^ o di Fran* 
eia, o di Alemagoa ? E Guglielmo: Guardate in£aitti 
cbe sembra a ciò consentire anche Agnello , benché 
fosse già con avverso ai pontefice Paolo : accennando 
al Baocbini quel suo infelice concittadino con un atto 
di pietà che ben mostra essergli slato pure parente. Oh 
sia sempre, sciama egli, in orrore e maledizione Giù* 
stiniano secondo, di cui il seggio di . Costantino non 
sostenne mai principe più scellerato! Eccetto (orée Giu*> 
stiniano il vecchio , gli grida dietro Nicolò Alemanni 
lietissimo d'aver dato il primo alle lettere l'istoria se- 
greta di Procopio^ Qui disse Fernando: Già que- 
sto io non credo di principe si famoso» Credilo pu« 
re, io soggiqnsii, che tal è il Vero: né so abbastan- 
za còngratiilarmt coli' Alemanni dell' aver tratto in 
luce da' codici' vaticani quel libro prezioso* Prezio^ 
so, ripeto: e tale che finalmente confermò i savi neU 
l'abbominio, a cut dovevasi consecrare un capo eh* 
avea per si lungo tempo indebitamente ottenuto la 
riverenza de'pòpoli. Era pur mestieri che una volta si 
frcesse ^ustizia di quel malvagio : e Topera di Proco- 
pio riia (atta. E si che dopo aver letto il gravissimo 
ìstorìco, ch'ebbe i primi carichi nella corte di quel 
coronato, non sapremmo dire a qual altro mostro del- 
l'impero de' cesari somigliar Giustiniano, se a Gara* 
calla o a Commodo ! Intantochè più nobil compagna 
non seppe scegliere all'onor del suo talamo, che una 
donna tolta al postribolo, qual fu Teodora, non so 
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se piò empia o onidele o furente, anzi pintioaio una 
rabbiosa erioni, come cbiamaia il Baronio* Or vedete, 
ainici» anche per questo (se altro il mondo non ne sa*, 
passe ) quanto fra tutte le storie antiche sia (utpe la 
bizantina, la quale volendo metterci innanzi Timmagi-. 
ne di un eroe, ci porge quella di un Giustiniano ! So 
però, disse Fernando, che l'istoria segreta di Procopio 
non è da tutti creduta opera di lui: e che anzi fìivn 
PEichelio, il quale ne disse airAlemanni una gran vil- 
lania, non altrimenti che a un ciurmatore: senza par- 
lar del Voltaire, che giudicolla una satira dettata al- 
V autor greco dalla vendetta contra il suo. principe. 
Che Giustiniano, io ripresi, fosse un malvagio, e in 
se rìdesse di quelle leggi onde con tanto fasto iute* 
se a farsi promulgatore, appena era bisogno, o Fer^ 
nando, che cel dicesse Procopio. Imperocché questo 
isterico non fu già il primo ad indurci in grave so^ 
spetto di ciò che a lode e maraviglia delP assassino 
di Vitaliano ciaaciossi poi dalla turba de'legulei, colla 
solita approvazione dell'ignoranza del volgo. Bastava a 
tanto il non essere affetto nuovi nelle istorie di Osi- 
chic, di Agatia, dì Evagrio, di Zonara, e per ultimo del 
Baronie. Ma il gran servigio che Fautore dell'istoria se- 
greta recò alla giustizia de' posteri fu di svelarci aper- 
to e ne' maggiori suoi fatti ( egli che visse in corte 
e li vide ) il mistero di quelle iniquità, che veramente 
saranno Tonta eterna dell'umanità e dell'onoro: senza 
che punto ne'filosofi lo scemi dò che per ambizione 
operò nelle leggi : e negli artisti ciò che pure per 
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ambizione lece in tanti edifici, i quali innalzò con 
si poco rispetto alla povertà e pazienza de' sudditi ,. 
che soli ne sopportaTano il peso. No, non avvi più 
ragione di dubitare coai della sincerità dell'opera di 
Procopio 9 come della lede dell'illustce prelato che la: 
trovò: non avri, diasi, più ra^ne dì dubitarne dopo io 
cose che con si (ino criterio ne furono a'di nostri di» 
sputate dal Compagnoni. Oh set amiei, il cantore del* 
la rettitudine n'avesse avuto notizia, come già n'ebbe 
Snida ! Oh se la. eoadizione delle lettere dell'eia sua 
g^ fosse stada grazioaa delle opere degli antichi storici 
bizantini teste citali! AvreUie egli posto in ben altra 
luogo che in cieW colui,, che insanguinò il mondo col- 
l'uccisioae dì ventun milioni d'uomini, è men sem- 
pre con giusta; guetra,. zm, spesso cos perfidie , coft 
barbarie, con svpofstizioni, con tradimenti; in fine con 
tutte le atrocità dì un tiran»Q. 

Allora Guglielmo: No» ho dunque emato,, secondo il 
giudizio tuo, nel fieur dire di Giustintaaa quelle severe 
parole aU'ancooitaao. Alemanni; Alle quali pero non dà 
segno di attendere rattxo aspetta; si venerabile, che pos 
vedete; nomo che tanto giovò TEutofM) non che llu»» 
gbilterra e la Francia, nelle tenebre- det secolo unde« 
cimo : voglio dire Lanfranco arcivescovo di Canterberì,. 
non meno piissimo nella vita, che fiiadatissimo neUe leè^ 
tere, ed a chi il cielo per semoai gloria die in fine d' 
avere avuto discepolo sant'Anse&mOb Essendosi egli Sài- 
to delizia, fra le tante cure del sacerdozio e deUo sia- 
to» anche del senno che onora le opere degli antichi, e 
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soprattutto della emendazione critica de' codici che 

allor 81 aveano de^classicì, ha qui chiamato intorno 

w 

a se questi tre altri, che verso i suoi tempi mostra* 
rono parimente una luce della mente italiana: cioè 
Burgundione da Pisa e Gherardo da Cremonai Puno 
dottissimo in greco ( perciocché la lingua greca non 
si spense mai in Italia, né pure ne'secoli di mezzo, 
sia nella chiesa romana, sia in quelle del regno di 
Napoli ), e Taltro in arabo : e per terzo quel Pier 
liOmbardo che fu stimato portento in Europa, quan- 
do tutta la scienza degli uomini non era piii altro 
che teologica. Col buon vescovo di Parigi riandava 
Lanfranco » non senza un'onesta alterezza, i favorì 
ch'ebbero massimamente dagl'italiani le liberali dot- 
trine in Francia : là dove le università per alquan- 
ti secoli, dice il Petrarca, non risonarono che di stra- 
niera sapienza, e soprattutto nostra* Se non che un' 
altissima maraviglia ha improvvisamente tratto a se 
gli occhi cosi di lui , come degli altri tre antichi : 
quella cioè della stampa , che in tutta 1' eccellenza 
de'suoi caratteri è mostrata loro per Aldo Manuzio, 
e dichiarata insieme in quanti apparecchi ha l'arte: 
avvertendo inoltre il Bodoni ( che non dovisva qui 
scompagnarsi da Aldo ) come solo all'Italia siano de« 
bilrici le scienze sacre del primo pensiero di una bibr 
bia poliglotta per la stampa che il mille cinquecento 
sedici fu fatta in (Genova del salterio in ebraico, in 
caldeo, in greco ed in arabo. Tanta maraviglia , io 
dissi, Guglielmo , parmi essere stata da te imma- 
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gitiata in que^ vecchi assai saTÌamente. E cosi certd 
sarebbe in eMi avvenuto, se fossero tornati a riviverci 
secetit'anAi do(>o. Qual cambiamento non avrebbero 
trovato daiPetà presente alla loro ! Oggi il solo infinga^ 
dò può tifascurare d'abbellir l'animo di qualche gen-* 
tiletza di lèttere: là dove a que'tempi la rarità ed i) 
gran prezzo de'codici rendevano ogAi coltura dell'in- 
gegno a'poverì uomini « ddè a chi più d^ ogni altro 
ba volontà d' esser doltOi difficilissima. Quindi il sì 
tardo progresso dell'umana ménte (offuscata una volta 
da tanta nòtte bèi^bàrica) a rìflorirai nella lucè delU 
aapieUEà. Oh se alcuno diteMe pur loro ( e certo a 
il Mànlizio d il Bòdoni il £Eirà ) che quantunque 
noti sia co^a italiana rinvenssion della etampa» non-^ 
dimetto i Yiodlri pretentiero ogni ahra tta^ìotie nelF 
abcogltèrlà dalla Germania; è la pròtesdet'o, e la fet* 
ttzioMtóìiìS , e sì la teserò poi gigante all' Europa l 
Oh se alcuno faggiuùges^e, che primi furono i papi 
é daH^ ospizio nel bel paese : essendoché nel mille 
q\mtt^otéùtò àessantàcinque la ponesse Paolo II in 
fiubiàt^, e pòi Biéio IV nel mille qoattrocénto set. 
lanti^sette in Roma! Quahto non gioirebbe Lanfranco di 
sì grf^ft decoro dell'ecclesiastica liberalità ! Tanto piii 
se sapesfte^ ripigliò Fernando, che i primi Màmpatorii 
chid dà Màgonzà ài avventufarono a recar l'arie in 
Frànt^ia/, dovettero dubito andar dispersi e naiK^on* 
dersi, àòcnsàti come furono di magìa da quella suo 
perstiiaioèà ignoranti la quale appena della aaa cé^ 
ciià ti ravvide ti^gnaAdti FnDfoci^co pruno, U cui aiu« 
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flào sarebbe stato alla stampii noQ meno avverso, sen-^' 

sa i consigli che gli porse a riceverla e favorirla il 
virtuoso cardinal di fieltai. Bene, o Betti, dicesti cho; 
gV italiani la resero poi gigante alP Europa : perche, 
non pure di qua uscirono le più hell^ oper^ chfi nel 
secolo decimoquinjLo si pubblicarono i^ lingw Ialina^ 
ma d' onde, se non da MiLano , a* ebbe ( godioei o 
Burguodione) il primo libro stampato in greco ? P'on*^ 
de^ ae non da Mantova e da Ferrara, snebberò i pri-t 
mi libri stampati in ebraico? Di che quajgitp pincerei 
soggiunse Guglielmo , prenderebbero anch' wi que' 
due toscani, se queste cose udissero, nel piccipl pan» 
to ove insieme aonosi raccolti ! Ja jBonoscete v(>i ?. 
Ed io: Si eerto li conosciaeao: che quel bellissimo di 
virginale beltà, « tutto negli atti onesta e i^ntìles^ 
za, è Zanobi da Strada: l'altro, tanto a lui di aem-f 
biaiìse dissimile, ipa non d'animo, è Coluccio Salu^ 
tati. Hanno infatti fna loro, riprese Fernando, un beA 
serio ragionanento, cbè ne pur aonoai accorti dellt^ 
mamvigliei, delle quali Sftnw si stupendia Mostra ed 
Aido e il Bodoni ! £ Qqgli^Uno : Parlano dellpi lorp 
Firenze 2 « £ bi felice • «clama Zanofai 9 te felice ^ 
o Coluocio^ che ood^ta corona d'allorp aveati dajl' 
amore e eapieMa de^ tuoi toóicimKlwi , i quali per 
decreto pubblico na onorarono il U^9 fìadavere ! M^Qf 
ire io m'ebbi qu^sta« che già tolta aon^W de^U frnji- 
te, da uno straniero, da Carlo IV di JUupef)burgo 1 
ohe me volle con giudizio t^4^^ ( U topfofp me nf 
ùnge il viso ) pareggiatfre ai Pelnaroa» Ma 4i ^uellf 
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imperiai presunzione, e della stoltezza mia nel sof*' 
firirla, fece poi inesorabile giustìzia il tempo: il quale 
appena peirmise che cinque de^ miei versi passassero' 
alla posterità: quando nelle altre mie opere hanno i 
secoli rispettato quel maggior fiore di eleganza, onde 
mi fu dato allora di ornarle, e la non volgare dottrina. 
Oh sì, te felice, o Coluccio ! E non meno per questo, 
che per aver anche potuto riposar le tue ossa in grem* 
bo alla patria, e vedere in ispirito le sincere lagri- 
me di dolore, con che i tuoi ad onore grandissima 
le accompagnarono ! Là dove io uè pur di oiò potei 
essere consolato: ed in terra straniera mi furono seiw 
rati gli occhi da mano straniera ! » 

III. Avendo , continuò Guglielmo , cosi ritratti 
que' primi padri con quanta maggior efficacia d' in-» 
venzione ho potuto, trattandosi di tanta pace di let^ 
tere, or vo' mostrarvi coloro, che ne'secoli della ve- 
ra restaurazione si resero più benemeriti. Prìncipi 
de'quali per età credo essere stati , non che in Ita* 
)iu, ma fuori, Guarino veronese, Leonardo aretino , 
il Valla, il Poggio, il Fileifo, che qua vedete (de- 
posti gli antichi rancori onde cotanto in vita V un 
l'altro si offesero ) ricordare seduti sotto quel lar* 
go platano e gli autori tolti all' oblio , e i codici 
emendati, e tanta dovizia di latino e di greco a'po*» 
sten assicurata. Nel che però tutti consentono di sa- 
lutare il Valla, secondo che pur fece il fiudeo, col 
nome di Ercole del suo secolo: essendoché come l'è» 
ròe tebano liberò da tanti mostri 1' umana genera* 
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Jaìoné y co3i il géaii critico tornano francò le Ietterò 
da quelli, éhe sorti nella barbarie del medio evo of- 
fendevano i nobili campi della latinità» Ne certo , 
diss' io, taceranno V incomparabile liberalità di quel 
vero e sommo fautore de'classici studi Nicolò V, da 
cui furono i dotti delFeta. sua non pur degnati dV 
oori, ma d'ogni larghesza di premi. E con qual cor* 
tese benevolenza e quasi bontà d'amico ! No, rispose 
l'artefice^ non la tacciono: e già è per metterne loro 
-discoteo Nicolò Perotti , che dal pritieipe benignis*^ 
simo ebbe a tradurre Polibio: e che tratto a se per 
mano Giailnouo Manetti ( testimonio de' favori che 
ne riportò ) si è tolto alla compagnia di Pomponio 
liCto e del Platina, i quali non senza dispetto imn 
«no le loro sciagura a Callimaco Esperiente ,, oo^ 
si pingue delia persona' e meazo cieco come il ve«^ 
dete. Fiera narrazione d'ìncnedibtli patimenti e mi-^ 
serie, a cui barbarissiioe leggi dannavano allora per 
solo sospetto ! E si osservate i segni che mostra ^1 
Platina de' suoi ferri , osservate le cicatrici ehe iu^ 
dica de'suoi tormenti ! L'ira de'quali però con parole 
dì dolcezza entra a mitigare il piissimo i&mbfogio ca* 
maldolese , eh' è pur tra loco co' suoi Nieolò Nic* 
coli e Vittorino da! Feltre : mentre fiaflael. Tolterwi 
rano ristrettosi con quel vecchissimo d' anni , die è 
l'Aurispa, benché lamenti ia. giustizia si crudelmen«f 
te oltraggiata in Pomponio , àfiérma però di non 
aver mai potuto approvare in lui la : pomposa alfetta* 
aione delFantichità» Alb qual senfeenisa ponete. mente 



conke dubitò ftitòsi innanzi Pier Paolo Vergerlo il yeò« 
diio) con im certo mal viso: « £ a te (intendo cbe àu 
ea) e a te pure, o Raffaello, dà il cuore di farti av- 
verto alla tenerabile antichità ? Avresti tu pur con-^ 
fluràto C!on quel Carlo Je^Malateetì, che oaò a'nostri 
«uni ' àbbaltefre in Mantova , qual di nn profano , 
Pimnlagine di Virgilio ? Se non ohe come io gridai 
•llora coiitrà colni, e feoi la onoratissima imniagine 
ftakare^ ooai ora griderei contra te^ e chiamerei qua oli 
qui sono, a condannare la nuova trislizìa< » Perchè 
l'arte non mi concede di poter qui ritrarre ciò che 
il. Volterrano soggiunge! Ho però. fatto che levisi un 
nttro alle, sue difese.; ed è Celio Calcagnini^ che or 
01»: in disparte rodevasi dell' avere, ito in Germania 
compagno del suo caidinale Ippolito d' Estè « oper»> 
tovailch'egU che Carlo V, il quale fu poi uno de? 
maggioci guasti d* Italia , foes'eletto all'impero. Ma 
scosso all'alto minacciar del . Vergerio » vedetelo in 
Quell'atto di prenderlo oortesemente per mano « e 
appunta dir questa o simili altre parole : ; « Deh « 
Kier Paolo, ;'deh dio noil credere del Volterrano ! Che 
munà suh.^cra oi dà indklo dell'intenzione ch'ab^ 
bia^giaiitanHii av«la <di maledire a quelPantiohità i ve^ 
seninda, ' ohe éi stnpeiide. cose ci faa> tramandale: oU 
tre àll'esaen Atalia possente colla sola sua luce di &r- 
61 uaèire dal tanto lésso del medio evo* Deh non 
aggramré la eosdiatione di un dotto, già pur trop 
pd ; dolente del , fatto che il > fWiQcese Roberto . Ste£si«' 
no: ardir £uTgl) di > quanto sprìssé nell* elucidafio poe» 
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,iico ! No , ntìti riprese «gli in Pomponio V antichi-^ 
ià ; ma disae , ^ ciò dico «nch'id i e il dicpnp de]l 
.pari qui meco Francesco Barbaro, il Gart^romaco ^ 
il Beroaldo ed il Calderini , e9$af sempre biasime^ 
.^ole r^eitazione eziandio di cose lodate. L'antichi^ 
ti segui puire ( e qwV ecceUenw avremmo sans' es* 
sa ? ) «quesito Giovanni Gioviano Poataoo, solenaissi^ 
mo ài tutti. gli scrìtiori latini dell'età sua» sa ne t<h» 
l^li jbrse Angelo Polixianot e non meno fiLoeo£b e crii» 
ìico^ cbe oratoM e poetat e aondiàfieno qnanta diver-^ 
Mih fra Ib dottrine del cej^o* dell' iaocAdeinia romana 
JB quelle del 'Cap<> della nspoleiana ? i» 

Ma qaeita lode, seguitò GugU«)lrm>»! iH»U e ast 
editata qui. dal Poutaoo; riveJto com'è alPanormita 
maestro, suo, che austero il tatnpogpa d'arnre, jn cmh 
ta a'suoi re,, presso acquali era stato, grandissimo, oe^ 
lebrate in I^apoli con pubblica aringa le imprese di 
Carlo •Vili appena la vittoria per qoe!pochi di ino^ 
stroasi iiff orevolfi - alle sorti Iraneesif £ quali impreuey 
ò buon Dio! Cotanto Dòn pur* facili, ma senBa niu-» 
na Tirtìb militare , dice il Gtiicotardini , da vergo-* 
gnarsene piiitkNSlb chi vinse, efae. cSii lasoiè vincersi; 
Oltreché! aon poteva altro che up'adolaaunne impu-t 
dente trovar cosa alonns) veramente Ida lodase Sn queir 
Carlo f il quale. pSu simiU a imòsiro phe .ad uomo » 
coóaa'iesso iàmoso ibtetieo é9 io 4ipiUjge4 iu poverissimo^ 
di prodezza; e, giu4iai«l i PeDi^a ::»iMa «loliaisi delle, 
buone èrti ^ «asidis' cai|pt)4ri delb iellere> T'aggirato 
inoltu eostaiiteinent* , da! suoi «iiiolinaio «Ak gloria 
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più pesto €on impeto che con consiglio, dissipatore, 
ostinato, ed in cui se alcuna cosa pareva degna 
di laude^ risguardata intrinsecamente era più lon-' 
tana dalla i^irtà che dal vizio. Di che il Fontano, 
disputatore come fu eloquentissimo, procaccia pur cK 
scolparsi: ma invano; che contemporanei e posteri lo 
condannano, e pur troppo Falteeza in lui della men» 
te non fu sempre pareggiata da quella della virtù ! Che 
sé al tornare di Ferdinando non furono a Giovanni 
Giovìano rese le dignità che fatto Tavevano (uomo di 
Cerreto ) si principale nel regno, non so ch'egli pos- 
sa muoverne ragionevolmente querela. Ammirisi piut- 
tosto che il re non vendicasse sopra di lui quelPoF* 
lesa alla maniera ch'usava allora la maggior parie de' 
principi: come sopra del CoUenuccio, ch'è ivi, non 
tardò a vendicarla Giovanni Sforxa, il quale tornato 
padrone in Pesaro dopo esser dovuto fuggire innailai 
alle armi di Cesare Borgia, arse poi d'ira contro d'un 
uomo che dell'oppressione sofferta nella vinta tiran- 
nide erasi richiamato alla tirannide vincitrice. E si 
che quell'uorao aveva, a lui spurio, colla sua eloquen* 
za e col suo credito acquistata la signorìa ! Ma l'of- 
fesa recente valse più dell'antico favore: talché alla 
Vita del celebre letterato e filosofo die fine la man 
del carnefice. Fine indegna, io sclamai, di mente si 
nobile ! Oh come, sempre ch'io ne leggo l'istoria nelle 
mirabili prose del mio Giulio Perticari, il cuor me ne 
geme, ed appena gli occhi possono tener le lagrime! 
GrMli però, sventurato, che la pietà delle tue misierìe 



con tanta fortezza . d'animo sopportate durerà ne^po- 
ateri» finche rimarra un'ultima voce dell'italiana fa* 
▼ella. Ma con chi, o Guglielmo, ragiona qui il Col- 
lenuccio? Ragiona, ripigliò l'artefice, con Batista Gua- 
rini, il quale a lui si congratula dell'Anfitrione di 
Pianto» che primo tradusse in volgare: siocbè, &ttolo 
poi recitare a Ferrara, fu di quelli , secondo il tuo 
Ferticari, che riposero la buona commedia sulle nòstre 
scene , d'onde 1' aveaao sbandita le rappresentazioni 
de'misteri e le favole cavalleresche della bassa età. 

Oh le liete accoglienze, disse Fernando, che là 
si fanno insieme que' due ! Fi come non le farebbe* 
ro , rispose Guglielmo , se son dessi. 1' Egnazio e il 
Sabellico ? Perciocché stati nimtcissimi in tutta la vi- 
ta, deposero finalmente l'un l'altro ogni rancore quan* 
do il secondo fra loro, poco innanzi a render lo pi- 
rite , volle veder l'Egnazio , stringergli la mano, ed 
aver da lui non che il perdono , ma l' oblìo d' ogni 
passata offesa. 11 che nell'Egnazio ebbe tanta forza di 
religione, che toltasi una cura onestissima delle opere 
lasciate manoscritte dal già emulo suo , in tal rive* 
renza ed amore mutò immantinente l'antico sdegno» 
che a niuno volle cedere il merito di ^ dire l'orazioa 
funebre deli' uomo insigne : ciò {incendo per modo » 
che fn maraviglia ad udire, ed insieme pietà e tene- 
rezza. Deh perchè più comuni non sono alle lettere 
questi esempi ! Anzi perchè si spesso tani'ira in chi, 
sacerdote della sapienza, pregiasi d'andar solo ih trac- 
cia del vero, e d'ingentilire l'umana specie ! Getto qui 
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riardano i)oell^ eseiqpio Sebaslìatio Còri^do 6 fitfr« 
tolodieo Hicci, adoperandoaii dome già fecero ìq yu 
la, a metter patole ài ricoaciliazione fra il Maiorai> 
gio e quel sommo precursore del Cartesio, quel ver»* 
mente primo che gridò in Europa la libertà della & 
losofia, Mario Miaàtolio. Ma non pare che ne feccia* 
no grand* effetto.: perchè il Maioragio , tutto ancora 
desideroso di contendere acremente coirautofe dell^At^ 
tibaiharo filosofico, fulminando un guardo che farò scìoh 
tillargli sul pallido Tolto, riToltosi alteramente al Rt<^ 
ci il consiglia a procacciare piuttosto di ricoilciliarsi 
egli stesso ooU'immortale Alciati. Non cosi il Aobor-» 
telloy cb'è ivi quel pingue, con fronte rugosa, e bar«- 
ha in due gran liste divisa; il quale con animo più 
riposato considerando Facerbilà che di si brutta nota 
macchiò la maravigliosa acutezza delFingegno e della 
dottrina sua , sembra in fine sentiroe non pur ros^ 
acre, ma pentimento: e già cerca il Sigonio, con cui 
esercitò così lunghe e superbe contese, e vuol pace di 
tante ire. Ma il Sigonio , che qui pure co' gnindisi> 
simi sederebbe, ha meglio preferito la compagnia de- 
gl'istoriciy che a se il Tolevano per la gravità di quel* 
le massime e principali sue opere sul regno d'Italia e 
aolPunpero di occidente. Credi tu, o Betti, ch'avrebt 
he egli steso volentieri la destra all' acerrimo udiner 
ae ? Il eredo bene, io riapoai: essendo stato il Sigonio 
4iomo di sinoerisaìraa religione, e di si egregia .natura^ 
«he fino lasciò andare alle stampe sotto il Jiome àMa 
acolare ed amico Zamoski il suo libro dottissimo del 
senato romano. 
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tV; Qqì da rabita mestizia soprappreso Gugliel^ 

Ilio trasse un gran sospiro, e con esso chinò gli occhi 
ftl suolo bagnati di molte lagrime. Taceva egli : e di 
quella commosione cosi improvvisa maravigliati tace'- 
vamo anche noiose non che cogli sguardi ce ne<chie« 
devamo la cagione Pnn Taltro* Nella quale perplessi- 
tà dimorati alcun tempo, finalménte fattomi io più da 
plesso airartisla,! e* presolo. con. teneifissimo affètto per 
mano ; Deb che hai, dissi, o Guglielmo, che qosì ti 
Weggo contorbalo del viso e col pianto sogli obchi ? 
fiera memoria , rispose egli , mi va per l'animo « o 
Betti^ memoria dUnestimabik dolore:, « la c{uale orfi non 
tneno mi affanna, che» già facesse quando e ideava e 
eolla matita tratteggiava' colà quel gruppo t Sai tu chi 
è queL vecchio^ cosi venevabrle dell'espettorai quale 
•&nno corona più altri nostri, siccome osservi, in at- 
to chi di sclamare a,l cielo, òhi' di tergersi dalle la«- 
grime il ciglio, chi ann d'inoiiriiiire ? Egli è Lassare 
Buonamici, che tratti a seOgnibene da Louigo, Po- 
lidoro Virgilioi il Parrasio, il Crinito, TAmaseo » il 
Bacci ed il Panciroli, narra loro rinumaoi^ima scel- 
leragine del sacco di Roma de) niiiUecinquecento ven- 
tisette;, e narrala con quella sua facondia, che mirabile 
per dignità ed elegansa ,.è qui resa anche più vim 
«lalPaver veduta egli stesso, ed in tanta parte soffeiv 
ka, la ' spagnuola e tedesca ferocia» Perciocché airuo*- 
«no Hluatre andò miseramente perduto in ai gran rab* 
hih straniera ogni domestici^ avere : e per poco non 
4^nne.{»ar tolta la .vita.: la qnale gli fu poi sempre e 
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(rista e affannosa i timàso privo fra le altre còse di 
,un tesoro di preziosissimi libn\ che veder dovette (luw 
dibrio d'un'atroce ignoranza ) servire ad usi iramon** 
dissimi oltre a quello di dar esca alle tiamme ! Qui 
Fernando : Sia , disse , o generoso , sia compagno 
al tuo dolore anche il mio : non si però che noi passi 
immensamento lo sdegno. Oh che più ebbe a tolle^^ 
rare di fiero e d'insopportabile, non che l'Italia e 1' 
Europa, ma l'uman genere! Quale espiazione potrà 
mai bastare a si gran misfatto ! Certo fu sempre ed 
è Roma ciò che di più sacro ed augusto può pensar- 
si sopra la terra : ma in quegli anni principalmeoh 
te una gran riverenza le acquistava Tessersi fatto il 
vaticano domicilio e tutela -di quanti beni ha più ca* 
ri al mondo il cuore e la mente. Qual cosa infatti 
più gloriosa e più splendida poteva allora vedersi del- 
l'aspetto de'sette colli ? Ivi la maestà della religionef 
ivi la dignità delle lettere , ivi la bellezza incompa^ 
rabile delle arti : ivi gente che d'ogni parte d' Euro- 
P^f figgendo le tenebre della natia barbarie e la roz-^ 
zezza de' patri! costumi, traeva alla luce e leggiadria 
del secolo di Leone. E pur questa nobilisnma condi«> 
zione di una città fattasi a tutti i popoli insegnatrice 
di umanità, di saprénza, di gentilezza : d' una città 
non meno per antiche memorie, ch& per recenti be- 
nefici! si reverenda ; niente giovò a frenare quel mal 
talento, anzi quell' oltramontana maledizione. Oh il 
maggior numero, sento dire, non eran cattolici ! Ma 
e che dunque ? Non erano almen cristiani, non erano 
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iiomini 7 Già non furono cattolici i ferocissimi che con 

Alarico undici secoli innanzi, per ignavia di Onorio 
cesare, assaltarono Roma, e del pari la posero a sacco 
e ruina. E nondimeno il ferro de'goti, dice s. Agosti- 
no, non uccideva e tagliava che fino al limitare de' 
templi : quivi arrestandosi e la cupidità del togliere 
é il furor del carnefice. Ma nel secolo decimosesto 
le armi condotte da un Borbone e da un Grange , 
niostri peggiori di Alarico, quasi reputaronsi ad onta 
lo stimar santa alcuna cosa nella città de'martiri, aU 
eona cosa gentile nella città delle lettere e delle ar- 
ti! Ciò che rapir non poterono gli scellerati, diser- 
tarono, profanarono : non chiese andarono immuni 
dalla loro rapacità, non sacre vergini salve dalla lo* 
ro libidine : sacerdozio , magistratura , nobiltà , ple- 
be, ogni sesso, ogni età fu strazio e ludibrio a quel- 
Tavarìzia, a quella efferatezza e bestialità. Oh misere 
niadri, quante furon viste di voi scapigliate, disperate^ 
ulular per le vie d'aver solo alla vergogna ed al fer- 
rò partorita la vostra prole ! E Carlo V , interruppe 
Guglielmo, ohe &ceva allor Carlo Y ? Carlo, ripigliò 
il giovane, faceva sembiante d'essere ignaro di quell^ 
impeto soldatesco : e quando il gran cancelliere glie 
ne scrisse da Monaco la novella : o Benché colle 
parole, dice il Guicciardini, dimostrasse essergli mo- 
lestissima , nondimeno si raccoglieva ohe in segreto 
gli era stata gratissima. » Ed infatti lasciamo agli stol- 
ti il credere, che a deliberazione di tanta enormità ai 
conducessero i capitani di Carlo pe'soli confiirti del 
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duca di Ferrara e de'CoIonneai, senza che il polena- 
tissimo Loro principe ne aTesae verun sentore : e che 
a ai grande miaeria ridacessero il capo della chien»» 
aen^ia pur pensare al grave riaentimento che avrebbe 
poiuto urne chi per la dignità deirìmpero diceyasi di 
t»4ta chieaa e protettone e avvocato. Or sì che incon-j 
taoeBie per riscatto delFonor suo ordinò Carlo che il 
pontefice fosse libero ( non parlo di alcuna coscienza 
che avesse deiroltraggtoi almeno delle cose sacre, camm 
messo in Roma ), e non piuttosto se ne fece prima re* 
plicatamente pregare da'principi cristiani, che d' una 
perpetua infamia lo minacciarono ? Non pensò perfi* 
ae di trarre a forza Clemente in Ispagna, come due 
anni innanzi eragli stato tratto Francesco primo ? Con 
i ranani pontefici rimeritava il più famoso principe di 
noa casa, che per la sede apostolica era stata da si 
pìecolo dominio innalzata alla maestà imperiale: ognun 
eapeodo che Hodollo conte d'Abspurgo non pervenne 
a cingersi » pnmo fira' suoi , la corona de' cesari che 
per opera ed autorità principalisuma di Gregorio X« 
Qui volto io ai due spiriti egr^i : Or calmatevi, dis-p 
si : che i destini della nuova civiltà del mondo per 
tattta eoeUeragine noni si sratarono : uè perciò avven^ 
ne che di un sol colpo ( come parve esser anipM> di 
cpse'malveg^ ) ai abbattesse oon essa Roma la sapii^a* 
M 8 la .^nAìlezzat ason icbe.dltalia, ma della terra» 
Cià non poleixwo efeffokte la grande scintilla del bel- 
lo eteme, che .aU^dimaise ^irito t^^velarono nuovamen- 
te Leonarde « Miobelangele e. fiefiìieilo : già aoa por 
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terono arrestare il volo alle jfiinlasie dell'Ariosto e del 
Tasso ; né fare che pochi anni dopo non raggiasse sul 
ttiondo la luce del GUiliiei. Ben è a considerare h ter«- 
ribil vendetta che di quegli oltraggi prese il cielo ▼!♦ 
sibilissima sopra il Borbone e l'Orange : i quali, da 
italiana mano colpiti, morsero infine V italiana terra 
da essi contaminata. Vendetta non dissimile all'altra 
che tre lustri innanzi aveva parimente voluta di Ga« 
Ston di Foix : a cui la giornata di Ravenna dovea 
stiprattutto fruttare ( più ambita aasaì della gloria ) la 
feliciti di far preda delle romane rionbesse e' magni- 
ficenze : se in mezzo alla vittoria una lancia abbai-* 
totolo morto , non rendea vano quel furibonda prò** 
mettere a' suoi fmoctsi. « Non solo ]lavenna ( cotà 
parte deirorrida sua. conoione ci è riferita dal 6ttio« 
ciardini )| non solo tutte le terre di Romagna reste- 
ranno esposte alla nostra discrezione, ma saranno pa^- 
te minima de'premi del nostro valore. Coneiessiacliè« 
non rimanendo più in Italia ehi possa opporsi alle 
armi nostre, correremo senza resistenza alcuna inaino 
a Roma , ove le riccbezze amisurate di quella oorta 
saranno saccheggiate da tuoi : tanti ornamenti super* 
bissimi, tanto argento, tant*oro, tante gioie, tanti rio> 
cbissimi prigióni, che tutto il mondo avrà invidia deU 
la sorte nostra. » Non allrimeati l' antico Brenno 
( perche gli afletti delle nazioni non variano mai ) 
giunto in luogo d* onde poteva vedersi Delfi» ^ dica 
Giustino, per infiamaaare ì suoi ladroni galli ai coni* 
batterà additava loro la quadrighe e le atatue d'oroi 
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che da quel santuario di (atta Grecia sfolgoravano ai 
lóro occhi. 

y. Un lampo allora di contentezza balenò ani 
▼iso a Guglielmo : il quale non volendo più olire se 
e noi contristare delia memoria di tanto fatto » cosi 
riprese a dire dell'opera sua : Questi, che ora vi ad* 
dito» furono forse i maggiori ch'ebbe quel secolo nel- 
Farle deferitici : Giulio Cesare Scaligero e Pier Vet- 
tori. Quanta diversità d' animi e di costumi ! Pieno 
di onesta gravità il Vettori, né de'grandi che il visi- 
tavano» né de'princìpi che desideravano tirarselo a cor« 
te, insuperbi mai : e molto meno dell'amicizia onde 
il richiese Arrigo III di Francia. E per contrario noa 
ebbero forse que'lempi nomo che sujierasse in vanità 
lo Scaligero .: intantochè, come poco lontano ad Aldo 
Manuzio dice Antonio Ricooboni, volle povero figli- 
uolo di Benedetto Bordone alzarsi alla superbia d' es- 
ser nato della nobiltà de'principi di Verona. Né ciò so* 
lo : ma trovando di sua fantasia uffici di milizia e 
comballimentii vantavasi pure, che ove di Massinissa 
e di Senofonte si fosse potuto formare un sol uomo, 
già esso non sarebbe slato da pareggiarsi con un Giu- 
lio: Cesare Scaligero. Umrana fragilità , diss' io , che 
anche ne'sommi , ohe pur sono uomini , in qualche 
modo vuol dimostrarsi ! Ma che perciò? La vanità 
dell'uomo insieme con quel pugno di argilla, ond' era 
composto, andò sotterra e cessò : là dove le opere del- 
l'alto spirito rimangono iinmorlali ad onorare la va* 
alita della dottrina, l'eleganza e l'acutezza dell'inge* 
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gno italiano. £ Guglielmo : Ben dici ; e quindi ho 
&tto che a quelle parole del Riccoboni non dia lo 
Scalìgero Tcruna udienza, anzi non mostri di ascol- 
tarle : ma si aggiuntosi al Vettori ed a Paolo Manuzio 
attenda a, ciò che lor narra Carlo Boucheron con tan- 
ta letizia, che già n'empie pur l'animo dei tre famo- 
si. E che narra, disse Fernando ? Narra, rispose Tar- 
tefice , i mirabili ritrovamenli che hanno fattof per lo 
stupore inarcar le ciglia in questi anni alla sapienza di 
tutta Europa : quelli cioè d' Angelo Mai t che a lui 
meritarono la romana porpora ed un seggio di principe 
neiruniversale erudizione : ed all'Italia accrebbero l'os- 
sequio e la gratitudine delle nazioni. Certo que'ritro- 
Tementi non solo non si speravano più nelle lettere, 
ma appena si credeano possibili. Renderci cosi grande 
e nobil parte della repubblica di Cicerone ! Renderci 
un tesoro di lettere di Frontone e di Marc'Aurelio ! 
£ tante importantissime coise e di Polibio, e di Dio* 
doro siculo, e di Dionigi d'Alicamasso, e di PlauiOi 
e d'Iseo, e di Filone, e di Simmaco, e di Dione, e di 
Eunapio, e di Fozio» per tacere di altri nomi, e di 
quelli soprattutto di molti padri ed antichi scrittori 
della chiesa! Penso quindi che Ippolito Pindemonte 
figurasse il yero , quando ci mostrò Io stupore, da 
cui sarebbe preso Scipione Ma£fei se tornando al mon- 
do Tedesse per opera del Mai rivifere si gran nume- 
ro di autori estinti : e che il vero pur si dicesse dal 
prussiano Guglielmo Miebuhr chiamandolo, come fece 
nella vita di Agatia, uomo divinamente alla nostra età 
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conceduto : cui niuno o cittadino o straniero ( per 

usare un bel motto d' Ennio ) potrà mai de'suoi fat- 
ti degnamente rimeritare. Non è , amici, cosi ? Cosi 
è fermamente, risposi : e godemi l'animo udendo que« 
ste lodi di un grande, che all'altezza della dottrina e 
della dignità unisce una bontà di cuore ed uua corte- 
sia piuttosto da immaginarsi, che da potersi narrare. 
Della qual cosa pochi al pari di me hanno potuto fa- 
re esperienza : che dall' uomo rarissimo sono stato 
sempre non solo raccolto con isquisitissima gentilez- 
za, ma si di tanti favori degnato, che prima la vita 
mi verrà meno, che mai possa dimenticarmene. Deh 
lungamente la provvidenza ci conservi questo sacro 
ingegno ! Lungamente possano Roma ed Italia mo- 
strarlo esempio delle, loro letterarie ricchezze ! Sia» 
sia , risposero giulivamente ambidue gli amici : e 
r etr d^ Angelo Mai , aggiunse Fernando , prolun- 
ghisi oltre a quella colà del vjecchissimo , che indi, 
o Guglielmo, ci rappresenti. Ho ritratto in esso, ri- 
prese l'artista, Pierio Valeriano non pur poeta ele- 
gantissimo , ma critico e filologo sommo , come sa- 
pete : e recasi in mano uno de'volumi che dell'opera 
sua sull'Egitto gli ha presentato Ippolito Rosellini : 
opera che il bellunese, autore di un primo tentativo 
su'geroglifici, stava or or leggendo con maraviglia sua 
e piacer del pisano. Se non che a lui , che delle 
infelicità de'letterati scrisse que'pietosi ed eloquenti 
dialoghi , è qui venuto a narrar le sue Girolamo 
Maggi d' Ànghiari , non cosi dolente della schiavitù 
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ohe r oppresse fra' turòhi e della miserabile morte » 
che più qaasi noi sia de'tanti furti commessi alle sue 
opere, senza ne pur dargliene merito d'una menzione » 
dal francese Lambino: il quale però troppo gran fio 
De pagò involto nella strage del giorno di san Bar- 
tolomeo. £• fra poco le proprie gli racconterà il Ca- 
steWetro, che ha già tratto ad udirle Valerio Massimo 
ed Antonio Maria Oraziani, i quali aacor usano aa* 
dare intomo con certa onesta curiosità ritraendo i ca* 
ai degli uomini illustri : lodando però Valerio l'ope- 
ra del Oraziani come più feconda ed utile della sua: 
benché il dottissimo dal Boi^o a san Sepolcro con 
iigual cortesia gb nCerisoa grazie della memoria di 
tanti fatti, che senza il libro di lui sarebbero in lutto 
perduti all'istoria. Ma Toltosi al Gastelvetro il cardi- 
nale Adriano : Lascia, pare che dicagli, lascia eh' io 
narri piuttosto le mie, che furono delle tue incom- 
parabilmente maggiori, considerata l'altezza del gra* 
do a cui Yirtù e fortuna mi avevano già innalzato fra 
gli uomini ! Anzi le mie, grida l'Alcionio : non sen- 
za raoslraiffe con qualche pompa le due famose ora- 
zioni condro di Carlo V pel sacco di Roma. E già è 
per Carsi a?aQti per la cagione medesima il Paleario, 
^sollecito, che intendasi come secchio di settant' an* 
ni, e padre- e marito, abbia saputo con rassegnazio- 
ne e serenità tollerarle* Scena di pietà , disse Fer- 
nandoii non solo per l'aspetto di tamte sciagure, ma 
più per quello di tanti errori, da'quali né pur^u da- 
to ^ iestiBo dell'umanità I ) d'andare immuni a sì pò- 



36 
tenti ragioni ! Ed oh quanti hai fatto accorrere a con- 
templarla ! Ecco Benedetto Averani, il Lagomarsini , 
Gian Antonio Volpi: ecco il Sarti, il Rezzonico, il Ban- 
dini^il Cassini. E non son quellii se io non erro, il 
Garatoni, il Giovenazzi, il Zirardini ? Non il Maglia* 
becchi, il Mehns ed il Morelli 7 Ben riconosco poi quel 
Girolamo Amati» che ti fu, o Betti, si caro : e che traU 
to in disparte il suo concittadino Amaduzzi ( perchè 
fórse non debba qui risuscitare le antiche querele col 
Zirardini pel rìtrovamento e per la stampa delle cinque 
novelle teodosiane e valentiniane ) è' tutto , credo , 
in provargli che assolutamente di Dionigi d^ Alicarnasso 
è il trattato del sublime, che va intorno col nome di 
Dionigi Longino. Qui però Melchior Cesarotti, e non 
anzi nella compagnia de'poeti ? E Guglielmo : Ho in* 
teso da uomini chiarissimi parlare con tanta severità 
della corruzione introdotta nella lingua da quest'uomo 
celebre, che non mi ha dato l'animo di porlo in luo- 
go, ove r eleganza è meritamente sì principale. OU 
trechè di quali suoni non meno gonfi che falsi non 
empi egli la poesia ? Di che intendo che qui gli fao-> 
ciano alcun rimprovero Cesare Lucchesini e demen- 
tino Vannetti ; non sì però che tacciano anche il me- 
rito che si dee alla varietà dell' erudizione , ed allo 
spirito sovente leggiadro e sempre vivace del profes-* 
sor padovano. Bene hai fatto, io risposii o GuglieU 
sno. Il Cesarotti fu veramente TAterio dell'età nostra : 
dicitor celebrato in vita (come direbbe Tacito), ma 
pili per vena, che per diligenza : talché seco fini quel 
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risonante suo fiume. E speriamo che niun rivolo più 

ae ne sparga per Ptlaliana letteratura! Stiasi pur qui 
Meldìiorre fira' dotti, essendo stato dottissimo : ed ab-r 
biasi a lato Francesco Algarotti, che parimente ne'suoi 
scritti die più fumo, che fiamma : anzi solo fumo, in 
messo un barlume qua e là di fuoco italiano. E non* 
dimeno emfn del suo nome il secolo : e fu de^prin* 
eipi delle lettere ( e per dottrina il Taleva ) non solo 
di qua, ma di là dall'alpe : e a tanto giunse V am- 
mirazione che se n'ebbe alia corte del gran Federi-*> 
co, che il re stesso Yolle innalzargli un nobil sepoU 
ero nel camposanto di Pisa, celebrandolo nelP iscri- 
zione per discepolo di Newton e per emulo di Ovi- 
dio. E dall' Algarotti non disgiungasi il Buonafede , 
di ugual vena e di ugual gusto, se bene di maggiori 
S|nriti, come mostrò nella splendida libertà e bile de' 
tanti suoi versi ; e pieno anche di filosofia, forse più 
che il sno< abito non comportasse. Anzi perchè non 
saravvi, quarto del numero, il Bettinelli ? Il quale fra' 
crìtici ed eruditi può ben sedersi per molti suoi scrìt- 
ti, e soprai tutto per l'opera del risorgimento d'Italia : 
quando fra'aegnaoi dèlie muse (ancorché si facesse gra- 
zia al -suo stile) ne Dante il vorrebbe vicino, da lui, 
non ch'altro, vituperato e deriso : né vicino il vor-r 
rebbe l'Alfieri, alla cui fronte pretese strappar l'alloro: 
non vergognatosi di negar per fino il titolo di poeta 
a chi procacciò all'Italia, per usar le parole di Basi- 
lio Puoti, la bellissima gloria di restar seconda nella 
tragedia solo alla Grecia. E se al Bettinelli vorrai da» 
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re compagno il Roberti , tinto a un di presso della 
pece medesima del sao confratello quanto allo stile^ 
ma dotto egli pure, parmi cbe non te ne manchi Ino* 
go. Così farò) rispose Guglielmo. E qui col Crescim- 
beni, col Massucchelli, coll'Argelati, col Mongitore, 
col Liruti, coirAfiC^ col Serassi, col Fantniazi , eolr 
Rosmini, col Batotti, col Cornianì, in mezzo ai quali 
per rirerenaa del principato della repubblica veneta 
vedete Marco Foscarini : qui, dico, con questi dotti^ 
che si lodevolmente illustrarono la storia delia lett^a^ 
tura, o le vite de'primi nostri sapienti, ha fine la fi-^ 
lologia e Terudioiione. Siechè farommì oqa ne'miei di-» 
segni a rappresentare alcun che delle dottrine sacra 
degli ultimi secoli; e prima doti fondamento di esse^ 
che sta nelle lingue, soprattalto orientali. 

VI. Come a chi cerca lode nelle cose italiane, 
è necessario anzi tutto conoscere le forze e le gen-. 
tilezze della lingua latina; cosi a dii vuole apaeiarsi 
ne'cafnpi immensi delP erudizione non pur profana^ 
ma sacra , primieramente è bisogno avere un gran 
magisttero d^lla lingua greca. M'inganno io forse, o 
amici ?' E che, rispose Fernando 7 Non credi tu dunr> 
qae necessarissimo il saper anche di greco , a bene 
scrivere la nostra lingua ? Ed io: Utile e degno vuol 
dirsi : ma quanto alla necessità , me ne dà , Fer«« 
nando, un fortissimo dubbio il vedére che non po^ 
chi de^nostri non ebbero di greco quasi veruna no* 
lizia-, e nondimeno furono eccellentissimi e nella poe* 
•ta e nella prosa italiana* £. chi aon. essi -^ ófw^ 
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Feraamlo ? Per nominartene solo alcuni, soggiunsi, 
ti dirò essere l'Alighieri, il Machiavelli, TAriosto, il 
Monti ed il Perticarì.Nè il Boccaccio sapevane fiore 
quando scrisse il Decamerone: né pratico n'era TAl- 
fieri, allorché ci diede la maggior parte e più in si* 
gne delle sue tragedie* Stimo tuttavia grande aiuto 
l'idioma greco, se non veramente necessità, all'arto 
del beilo scriTere: oltre al diletto che ci dà il poter 
essere, dirò cosi , dopo tanto volger di età cittadini 
di Alene: e il passeggiare seuea interpreti pel gin- 
nasio e per l'accademia: anzi il conversare familiar- 
mente con Omero, con Sofocle , con Platone , con 
Tucidide , con Demostene e con quegli altri che il 
mondo ha giustamente maestri in ogni perfezione di 
lettere e di sapere. Or dunque dichiaraci chi sono 
qua i nostri, che soprattutto meritarono di quella lin*- 
gua: che n'avemmo certo un numero nobilissimo. 

E Guglielmo t Fama di eccellentissimi grecisti 
( non è ch'io vel diea ) ebbero por molti de'sommi, 
le cui sembianze vi ho già rappresentate: e cosi al- 
quanti air ri che poca appresso vedremo fra' poeti e 
fira gli oratori , e piincipalmente fra gli archeòlogi. 
Qui ho posto solo alonnì de'vecchi, i quali piti pre- 
cisamente *ho stimato dover esser divisi da ogni altra 
schierar compagnia, come spero, illust|pe e non meno 
da onprarsene questa nostra madre adorata. Imperoc» 
ehè alla vera dottrina delle cose greche di qua dal' 
mare, nel secolo de cimoquavto « die* felice incornine 
ciameato quel oala|i>re8e, piccola della^ peivona , jna^ 
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di sapere grandissimo, Barlaamo monaco: il quale as-« 
sai meglio avrebbe però provveduto al suo nome^ se 
contento a si alta lode ed all' aver avuto discepolo 
il Petrarca, non si fosse gittate in tante inutili sot. 
tigliezie intomo alla quistione delia luce del Tabor. 
Di che vedete coli' usata libertà cinica riprenderlo 
Leonzio Pilato, ch'ò ivi quell'uomo dal volto si or- 
ridoi dalla lunga barba, e dalla nera ed ispida chio- 
ma, secondo ohe il Boccaccio suo scolare ce lo de- 
scrive, » Oh certo errai, gli risponde il monaco, a dis^ 
putare con tanto animo quella quistione: preso an-» 
ch'io alle baie, dietro le quali correvano allora e clero 
e corte in Costantinopoli ! Ma non è da. te, o Leon- 
aio, il vituperarmene: da te che per amor di guada- 
gno rinegasti ingratamente la patria, ed essendo ita-^ 
liane osasti dirti di Tessalonica; sicché quali acerbe 
parole non ne avesti dal mio Petrarca I u Scosiamo 
anche in costoro, disse Eernando, quella cecità umana 
o fraleua: e sousiamola soprattutto in Leonzio, che 
sembrò averne ricevuta dal cielo stesso la punizione 
essendoché desideroso di riposare finalmente la vita 
in Italia, questo bene non gli fu conceduto: ma qua- 
si la terra, ch'ei rifiutò per madre, lo respingesse* e 
dimandasi alla giustizia eterna di non ricevere le sue 
ossa, ecco scoppiare una folgore, che coltolo in mezzo 
al mare, 1' uccise. Me ne duole, io risposi : perché. 
Leonzio fu uomo veramente singolarissimo all'età sua; 
e quegli che alla rinnovata civiltà delle lettere fece 
il primo conoscere l'odissea, la quale voltò in lati- 
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no: anzi quegli che parimente il primo apri utia pub- 
blica scuola di greco in Italia: cioè fra le tuemu^ 
ra, o bella Firenze. 

Seguitò allora Guglielmo: S'ayevano della lin- 
gua poche grammaliche , ed erano scritte in greco : 
con che rendevasi durissima la difficoltà d'apprenderla, 
• se ne iaceva piuttosto un segreto. Al che ponendo 
mente questo fra Urbano Bolzano, il quale n'era dot- 
tissimo, ci die in latino la prima grammatica greca; 
e fu quindi autore di rendere assai più agevole , o 
per meglio dire men misteriosOi Tapprendimento di 
essa lingua; alla quale poterono così accostarsi con 
miglior cuore i letterali d'Italia e di Europa nel se- 
colo decimosesto. Osservatelo il buon yecchio, tutto 
candore, onestà e modestia « come fu agli anni suoi 
lodatissimo, ragionare delle gentilezze di sì maràvi- 
glioso idioma con Angelo Canini, che dopo lui, giù* 
dice il Vossio, fu il più celebre de! grecisti che pa- 
rimente ce ne dessero una grammatica: ed ha intor-* 
no il suo Giovanni Crestone ed il vescoro Fatori- 
no, che primi fra' moderni pubblicarono greci Toca*^ 
bolari. Uomini anch^essi quanto mai dir si può be- 
nemeriti: i quali ed aprirono ed appianarono la via 
a chi venne da poi: e principalmente ad Arrigo Ste« 
£amo, che perciò avrebbe con maggiore giustizia, se 
non gratitudine (benché francese) , dovuto parlar di 
. Giovanni: sapendo bene che a ninna cosa umana è 
dato dalla natura l'alzarsi, senza toccar l'infanzia e 
l'adolesoenza, alia perfezione della tirili là. Ob comò 
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entrerebbe a far le difese del buon Creatone Tonore 
del suo secolo Cassandra Fedele, se, qual vedete, non 
fosse in quello stretto parlare con Olimpia Morato 
e con Clotilde Tambroni ! 

Veneranda matrona, diss' io , la cui sapienza e 
virlù preclara non ricordo mai senza sentirne nuis- 
sima riverenza ed ammirazione ! Per quasi cent*anni», 
cbe il cielo ti die di vita , non parve avere avuto 
l'Europa bastanti lodi per celebrarti. E che intendi, 
o Guglielmoi dover fra loro qui ragionare le tre il- 
lustri donne? Risponderò io, riprese Fernando: che 
credo di aver già trovato il concetto del nostro ami* 
co. Essendo state sì la Fedele e si la Tambroni ra- 
rissime ancbe per santità di costumi e per religione, 
parmi esser voUe ad Olimpia com4 a rimproverarla 
(ma tutta carità e dolcezza) d'ayer potuto volger le 
spalle al sant*oviU cattolico per seguire le novità prò* 
testanti, « Olimpia , le dice Cassandra 1 ob quanto 
più splendida, se avessi serbata intatta la fede de'pa* 
dri tuoi, quanto sarebbe stata più splendida la cat<» 
tedra di greohe lettere, cbe in codesta tua: giovanezza; 
già meritasti nelV università di Eidelberga ! Ciò solo 
sella slima de* savi li h minore : a questa ineompa-*- 
rabil Clotilde, che al pari di te, ma di te più forte,, 
sedette maestra nell'università di Bologna, » Cinque 
altre donne, ne so chi siano» ianup loro cotona, ed ap* 
provano. quel palliare, e con. pietà insieme e con ma-^ 
raviglia contemplano la Morato. I^en eoposci duo^ 
que, risposa il pittore, IppiQ.lita Sfolza spgM di Al* 
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foQSO di Napoli ? Ippolita» non so se più dot(a, o più 
bella e pudicai, per la quale Costantino Lascari com- 
pose la sua grammatica, primo libro greco che si stam* 
passe in Europa? Avventurata principessa, esclamai »; 
cui favorì di tanto la proyvidenza (toltala innanzi tem- 
po alle terrene miserie) da non veder la ruina della 
sua casa, e piene d'armi e d'insolenze straniere Mi- 
lano e Napoli ! Da non ve4ere il marito, ahi trop- 
po a lei dissimile, lacerato da' rimorsi della tiranni- 
de, invano di e nott-e cercar riposo, rappresetitaiido*- 
sogli nel sonno , dice- il Gaiccìardini , le ombre 'di 
que'signori morti, e il popolo per pigliare supplizio 
di. lai tumultuosamente concitarsi ! Da non vedere il 
figliuolo egregio andar prima- esule, e poi, ricuperato 
il .re|;no , nel fior delFetà e 'delle italiane sperante 
scendere nel sepolcro ! Da non vedere in fise il sac- 
co e la strage di Capua colle francesi libidini, e Iq 
generose donne che per . fuggirla, con pari oóio de* 
barbari ed amore deironeatà, giltarou' se stesse à morie 
ae'pozzi e noi fiume ! Tempo sceileratissimo^ che ogni ^ 
bene,, ogni pace, ogni* vivere cittadino sommerse, ed 
all'Italia lasciò con immense piaghe il servaggio ! Deh 
taci, gridò Fernando, taci, |0- Betti, che %u mi laceri 
cnideknente l'anima ! Ned vedi come tutto gii tre« 
mo d'ÌTa4 e ral ciglio mi spuntan lagrime non più di 
dolore cbe di dispetto ! E Guglielmo: Tregua, disse, 
al pianto e allo sdegno: né vogliamo, amio£| deiriaiK 
qua .memoria turbarci, più che oggi ium voglia questa 
nostra quiete d'arti e di lettere: ed. ammirata piilttoato,. 
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se io le ho ben ritratte quelle quattro altre leggia- 
dre immagini, che sono Isotta Nogarola, Alessandra 
Scala, Anna d* Este duchessa di Nemours, e Dami- 
gella TriTulzio, al loro secolo si pregiate non meno 
per greca erudizione , che per sottilità ed eleganza 
d'ingegno. Anzi ammirate pur queste de' più £aimosit 
che oltre alla lingua greca illustrarono e propagarono 
anche le orientali. Ma prima chiede giustizia , che 
rendasi un tributo di lode alla magnanimità de'no«- 
strì pontefici, che sopra tutti gli altri principi dell' 
Europa le tolsero in fiivore e l'educarono e le fece* 
ro grandi: massimamente a quella si memoranda di 
Gregorio XV , che fondando in Roma la congrega^ 
zione di propaganda , provvide ad un' ora ed a re- 
care soomio sacerdote fra tanti barbari ed idolatri la 
luce e santità della croce, e ad avanzare uomo sa- 
piente lo studio profondissimo delle lingue che si par- 
lano in Asia ed in Affrica , e più spesso si urlano 
fra le foreste e i burroni degli estremi termini della 
terra. Imperocché d'onde n'uscirono, se non dalla ce* 
lebre stamperìa romana, i primi alfabeti e le prime 
grammatiche ? Né dimentichiamo ciò che Sisto V ope^ 
lò per esse nella vaticana, e Federico cardinal Borro* 
meo nell'ambrosiana. Si, diss'io, abbiatevi una lode 
immortale, o generosissimi: e l'abbian con voi e Maiv 
cello II, e Gregorio XIII, e Urbano Vili, e il gran-- 
duca di Toscana Ferdinando L 

Stava tuttavia Fernando per la ricevuta commo- 
zione pallido in viso, con occhi torbidi, enfiate lab- 
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bn e in silenzio : che , spirito ardentisiimo , ancor 
eentÌTasi nelPanima ruggir la rabbia per quello scor* 
rare insolente di barbari, e per quelle stragi ed onte 
italiane. Di che presomi insieme e rammarico e com- 
passione, e pur desideroso di rimuoverlo in fine da 
si tristi pensieri, affettuosamente mi feci a dirgli: Deh 
tu solo, mio buon Fernando, tu solo ti rimarrai di 
benedire a quelle virtuose memorie ! E pur tanto 
amaron 1* Italia ! E pur tanto operarono perchè arr 
-olendovi il sacro fuoco della sapienza, non dovesse pe* 
rìr tutto nella nazione ! Che dico, tulio? Anzi do* 
vesse vìvervi la più bella parte e piò nobile. Come 
a un raggio di sole dopo Poscurità del turbine ride 
il cielo, cosi vidi a quelle parole ridere immantinente 
tutto il viso a Fernando. E sorto in pie, chiamando 
più volte amorosamente il nome dltalia: L'Italia, dia-» 
se, amarono essi dunque Tltalia ! Giovarono l'Italia ! 
Oh sia co'piissimi la beatitudine degli eietti , sia la 
benedizione de'posteri, sia la riverenza d'ogni cortese ! 
Perchè d'un nembo di fiori non mi è dato spargere 
in questo istante i loro sepolcri ? E tu, riapoa'io, po- 
trai tu farlo oggi stesso : che il più di quelle bene» 
dette ceneri riposa fi» noi ; e certo m' avrai compa- 
gno alla santa opera. Né già v'andrete senza di mOt 
aoggiunse Guglielmo ; ed oh come volentieri, se an« 
cor ci vivessero , avremmo con noi questi altri no- 
stri che qua vi addito ! Primo de'quali vedete Ago- 
stino Giustiniani vescovo di Nebbie, che fu rh^fWìato 
dal re Francesco ad introdurre in Francia ( egli che 
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amsi tuUì ih Europa ateva dato il gran saggio di una 
bibbia poliglotta ) lo studio e l' amore delle cose o« 
rientali. Con pietà rimiralo Teseo Ambrogio, commi- 
aerando là fine di tanto uomoi che di Genova tor- 
nando in Corsica, sdruscitasi per tempesta la nave, 
«diseramente perì sommerso ; mentre ad esso Teseo 
sono sul congratularsi i cardinali Aleandro , Sirleto 
e Lucbi, perchè desse il primo le insti tuzioni della 
lingua caldaica, armena, siriaca, e d'altre asiatiche : 
e mentre altresì Marco Marini, autor prestantissimo 
delta grammatica e del vocabolario ebraico, narra con 
quello sdegno a Felice da Prato ed allo Steuco la 
temerità del Postelto, che dopo aver fatto un plagio 
vergognosissimo all'Ambrogio, sfrontatamente accusollo 
della propria sua colpa. Ma perchè, disse Fernando, 
veggo qui Bernardino Baldi, e non Phai anzi posto 
ò fra'matematici, o fra gristorici, o fra'poeti, i quali 
accolto Io avrebbero carissimamente ? Il B^ldi, io ri-« 
sposi, è tal uomo nella nostra letteratura , che può 
ugualmente sedere in più luoghi non solo onorato » 
ma poco meno che principe : pari in ciò a que'sen- 
bì rarissimi de'Poliziani, de'Fracaslori, de'Bianchini, 
de'MafiioL Ma lodo, o Guglielmo, che tu abbia pre- 
ferito di porlo qui : perchè non so in chi altro ìb 
lulia ^ia staAo mai un magistero cosi solenne di tan^ 
le dingue : eccetto BcmiCsizio Fìneiti e Giambernardo 
de^Rossi, e soprattutto questo cardinal Mezzo&nti , 
nomo all'età nostra prodigiosissimo, ed a chi le memo- 
rie degli uomini non danno altro eguale in veruna 



nazione ed in verun secolo. Esempio memorabile di 
ciò che mai possa Fumano intellello! Suprema gloria 
d'Italia, ch'oggi tanto si onora di poter mostrare que* 
sto suo gran porporato alla stupefatta Europa in me2^ 
zo ad Araadeo Pejron ed a Carlo Ottavio Castiglio- 
ni ! Credo però che sìa Sanie Paguini quel domeni* 
cano, ch'è ivi col l'urbinate, e che certo abbia seco il 
suo confratello Sisto da Siena, non so di qual grave 
cosa intenti a contrastare ambedue con Emmanuele 
Tremellio. È facile tmmaiginarsi, ripigliò Guglielmo , 
la cagione di quel contrasto: ben sapendosi a che fine 
riusci il Tremellio, fattosi d'ebreo cattolico, e di cat- 
tolico protestante : nono nondimeno di giudizio acu- 
tissimo nella lingua santa, della quale, come pure del* 
la siriaca e della caldaica, ebbe cattedra sì famosa nell' 
università d^Eidelberga. Né terrebbesi di entrar quarto 
nella disputa Mario da Calasio, autor solenne delle 
concordanze bibliche: se trattenutolo, come vedete | 
quel Giarabatista Ferrari, da cui ebbero i nostri avi 
il vocabolario siriaco, noi richiedesse d'alquanti dub- 
bi sul sacro testo, presenti il Bugatti, il Pasini, e chi 
ci die il tesoro delle antichità giudaiche Taddeo Ugo- 
lini. 

Quale oracolo poi, seguitò l'artefice, di tutta la 
sapienza orientale è qui pur venerato Giambemardo 
de'Kossi : a cui pieno d'anni , ed in tanta celebrila 
modestissimo, fanno corona l'altro de'Rossi Ignazio e 
il Valperga di Caluso ed il Mingarelli, che gli muo* 
von qùistioni di cose copte : e quindi l'interrogheran* 
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no pure di cufiche TObicini, il Giggeo » il Di-Gre- 
gorio e Simone Assemani; e finalmente di armene il 
cardinale Nicolò Antonelli ed il Rivola. Ed or ora gli 
ai è tolto da lato Agostino Antonio Giorgi, ito in- 
contro, com'è, a Cassiano Beligatti, da cui vuole (al- 
quanto imperioso qual fn vivente ) che alla presenza 
di quegli altri, che poi vi nominerò, rendagli fede di 
non essersi punto giovato né degli studi, né delle car- 
te di lui per la pubblicazione dell'insigne opera sul* 
l'alfabeto tibetano» <i No, gli rispondo il dottissimo cap- 
puccino, non ve ne siete giovato. E qual bisogno ne 
avevate ? Come per quel nome acquistatomi cogli 
scritti sulla lingua bramhanica, benché della tibetana 
non fossi ignaro, né pur io ebbi bisogno che (per darmi 
un onore, il quale al tutto rifiuto) accusassero voi di 
plagiario non solo il lones presidente deiraccademia 
di Calcutta , ma quel Paolino di s. Bartolomeo, che 
venuto della bassa Austria ad educarsi nelle lingue 
in Roma, esercitò centra voi ( ed era invece degno 
di amarvi ) tante acerbe contese : centra voi decoro 
si splendido delle romane lettere ». E Fernando : Ag« 
giunga, disse, il Giorgi quest'ampia lode e testimo- 
nianza alla difesa che prese di lui nell'opera dell'iU 
lustrazione delle lingue Cesare Lucchesini, e ne va- 
da pago, e finalmente si quieti: né più avvenga che 
tra'buoni e dotti claustrali si rinfiammino cotante ire. 
Ma chi sono indi quegli altri ? Sono , riprese Gu- 
glielmo, alcuni più benemeriti degl'idiomi indiani: co- 
me a dire il Beschi Aek tamulico, il Peanio del gran* 
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domco malabarico , del bariDanico il Mantegati. Né 

bo tralasciato Giuseppe Bager » che tanto afiEaticossi 
sulle cose arabe. ììjìì. .ìieno che sulle cinesi, e ch'è 
qui Yolto al '.roilerJnì. il quale al primo illustratore 
della lingua kurda l^Iaurizio Garzorii idolle difficoltà 
dichiara della letteratura lurcSiescai e narra soprattut* 
to il modo onde gli fu agevole di ;>vere e quindi di 
pubblicare il catalogo dèlia libreria del serraglio. 

Te' anche tre donne, diss'io ! E Guglielmo: Si, 
anche tre donne: perchè ninna lodo possa dirsi man^» 
care in Iialia all'ornamento del ^esso gentile: e sono 
Tarquinia Molza, Elena Cornaro e Maria Fetronilla 
Carboni, le quali, secoudo le certe notizie della nostra 
letteratura, seppero tanto innanzi nelFidioma saulo* E 
con qual giustizia poi avrei di qua tolti quattro iamo« 
sij>sinii ebrei, che delle cose biblÌL-!ie furono si gran lu-* 
me andie a'crisliani ? !^iua ini è staio imposto di cer- 
care il iiierilo ovunque avessi credulo trovarlo ? E 
trovatolo fra gli ebrei , a cìie defraudarlo dell' onor 
suo? Qui è rappresentazione liberissima di scienze, 
di lettere e d'arti, e non di fede : e come non si ri- 
fiutano le It^obiai^ini de'pagani, cosi uè pure vorranno 
rifiutarsi quelle dei discendenti di Abramo. Sicché os- 
servate Elia levita, che ha seco la grandissima delle 
Bup opere, la Masora delle masore : insigne critico 
della sua lingua, e tale che da gran tempo sono pa«- 
rimente sul disputarselo la Germania e i' Italia. Ma 
ch'egli fosse italiano, ed anzi veneto, chiaramente pr<K 
vasi per nn passo de'snoi scritti recato da Giamber^ 
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nardo de^Rossi nel dizionario storico degli autori ebrei. 
Or chi vuol conoscere fondatamente rebraico, dice il 
Simonie, legga tutte le opere dì Elia levita. Né solo 
fu insigne critico, ma onoratissimo vecchio, che per 
ben dodici anni visse ospite, amico e maestro in Bo-« 
ma d'Egidio cardinal da Viterbo. Di che, uso talora 
a lodar se stesso, compiacesi qui con Salomone Nor« 
zi, immortale autore, come chiamalo il de'Rossi, del 
cemento critico sulla bibbia : al quale sta presso lo 
spoletino David de Pomis, non cosi lieto dell' 9ttc(h\ 
glienza fatta dai dotti al proprio vocabolario ebraico^ 
che più noi sia dello stringer la mano a colui, che 
con tanto intelletto ed amore operossi a rendere il ,sa-> 
ero testo alla purità della sua lezione. Ed altresì la 
mano gli stringerebbe, né con minore ossequio, il suo 
concittadino Azaria de' Rossi, splendore della scuola 
di Mantova, come pure salutalo il poliglotte parmen« 
se; se in quel ragionamento noi ritenessero i bene* 
dettini Bartolocci e Imbonatì scrittori della bibliote^ 
ca massima rabbinica. 

VII. Oh il luogo, io dissi, dilettevole a maravi- 
glia che ci ritrai ! E dove un gentile spirito starebb<$ 
con maggior dolcezza ? Dove con più riposo compia^» 
cerebbesi delle sue dotte contemplazioni ! Qui puria* 
simo cielo, e terra lieta d'erbe e di fiori: qui ampia 
ed ombrose querce, qui faggi, qui aceri, sotto cui sem^ 
bra un favoloso genio invitarti: qui soprattutto fron-« 
deggia r albero , che a' popoli è simbolo della paoe« 
Oh dammi ch'io pure mi segga sovr'uno di <pie' oa« 
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pltelU, che furo n già parte di antiche colonne, e chi 
sa qual celebrato edifizio adornarono a' signori del 
mondo!. Ora però il tempo n'Iia fatto quello, che un 
di farà delle altre o pompe o superbie, onde va cosi 
altera Vaiuola che ci fa tanto feroci* Anssi danuoi 
chMo mi posi là su quell'urna si vaga di bassorilievi, 
o presso ad una di quelle statue che ivi sorgono fia 
le piante e mostrano una vista cosi piacevole ! Ame- 
nis^iima, soggiunse Fernando, è veramente questa val- 
letta: e tu potrai, o Guglielmo, sfoggiarvi molto 1# 
maraviglie del tuo pennello. Ma che ? Hai voluto dap- 
ci un.ccNaclave od un concistoro, che veggo splen- 
dervi cotante porpore ? E Guglielmo: Queste porpoir^ 
sono delle più i>eUe , eh® mai abbiano vestito uo^ 
mini, dopo le si preziose che quanto alle lettere o^na^r 
rono Nicolò V , Leone X, Marcello II e Benedet- 
to XIV. Perciò è bene che stiano neli'onpranza cha 
qui vedete. Io m' era da prima proposto di porre tutti 
insieme que'prìncipi delia chiesa, che aveano ragione 
d'esser rappresentati ne^miei disegni: ' ma poi ho mu* 
^to pensiero: stimando gloria del gran collegio il po- 
tere qua e là mostrare tanti de'suoi fra*m^|giorì. d'o« 
gni scienza e letteratura. Sicché in questo luogo non 
aaraono che soli coloro ( però non picciol numero ), 
i quaU nella sacra erudizione ebbero nome piò iUuf 
atre, e giovarono cosi non meno la religione, chb gli 
studi deirantichità: « cara,.non dubito, avranno anche 
la compagnia di alquanti e prelati e diericii che nelle 
cose médeaime si acquijstaron^o, lode fira' primi» Vera* 



Sa 
mente uno de'più Insigni dell^ordine amplissimo a me 
pare quél Girolamo Seripando, ohe sì di prudenza e 
dottrina, e sì, c^'opo il ponte6ce, d^autpritli fu granr 
gissimo nella cliiesa: con ci^i si è ristretto a ragior 
pare il Bellarnìino, .-avidissimo d'i^itendev A^ lui, ohe 
già ne fu capo , le cose più aiicane del concìlio di 
Trento, affinchè ut ninn fatto possa mancargli testir 
^rtonianza a difendere le verità cattoliche pontra gVìr 
fiimici acerrin^i elio le impugnano. K già molte aye^ 
vane pur raccolte dal cardinal Navagero: il quale da( 
Tali ero nipote suo fa qui iiarrarsi le opore p^u stupen- 
de, che fiorirono la vita al^^ angelo delia chiesa mi-s 
lanejse Carlo Borromeo, di cqì esso Vallerò visse con* 
fif*enti$9Ìtuq ctncliG prima d^essergli pan nella dignilJ^ 
della porpora. Ouavito volentieri, .sciamò Fernando, 
pdrei q^el raccoi^tq ! E che cosa dirà il Vallerò ìq« 
torno air adi^nanza dottisf(ima delle notti vaticane ^ 
phe san Carlo , nipote allora e consiglio del papa ^ 
accoglievi^ \n Aoma nelle sue case! Ppi*ciocchè no-; 
buissimo essendo il tema di celebrare cotanto uomo^ 
ben penso i fiumi di tulliana facondia ch^ usciranno, 
da quel, petto e da quella ^hhra. E invidio te, Egi-^ 
dio da Viterbo, che di tanto bene puoi essere privi* 
legiato ! E te, Gaspare Contarini: ^ te , a sì grande 
soavità d'animo non dissimile, Gabriel Paleotto ! Pot 
tendo voi narrarvi Insieme tante yostre preclarissime 
imprese, tanta sapienza, tanta mansuetudine , tanti^ 
pietà , state qui con alti di stupore e di tenerezza 
pome assolti nelle lodi di quel vostro ranssimo 901^- 
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fratello» che fu al mondo ood saprei dire se un mag- 
gior lume di santità eyàngelica o d'umana yìMù^ Ond' 
io: Savianiente dici, o Fernando: nou potendoci esser 
nomo ( è sia pur quanto sa essere da noi diviso di 
fede ), il quale non sorga iiTerente al nome del Bor* 
iroméò, é noil adoili la grasià che la proY7Ìd(snza mo*- 
strò in tutte le azioni sue* 

Voltomì quindi a una immagine, per isquièite»- 
jsa di disegno e pei* certo amor di lavóro singolaris- 
aima fra le altre: O Gregorio Cortese^ (Ussi, io bene 
ti raffiguro ! £ che parli tu quivi , eleganLÌi»imo e 
niansuetissinio ? E Guglielmo: Egli è tuttavia sul dis- 
putare della verità del viaggio che fece il principe 
degli apostoli a Roma: verità che con mirabile eia» 
quenza e dottrina difese in un celebre libro , assai 
prima che Pier Francesco Foggini, il quale ivi con 
quell^attenzione lo ascolta^ ìirendesse non men viril- 
mente a propugnarla. Eloquenta e dottrina che tie- 
ne cosi in maraviglia e in diletto quinci il parente 
suo Paolo Cortese, e Latino Latini, e il Possevino, 
e r Ughelli : quindi Gian Lorenzo Berti , Giuseppe 
Catalani e Sebastiano Pauli. Ma già è per trarsi avan- 
ti il Garainpi desideroso che sappiasi , che come il 
cardinal modenese mantenne la ragitne della romana 
cattedra, cosi egli ne mantenne il decoro, rigettando 
per 9empre con irrepugnabili argomenti fra le più stol- 
te immaginazioni del secolo decimoterzo ( cosa de* 
gna di quell'ignoranza ) la faivola di Giovanna ingle- 
se » la quale dicevasi avere del suo sesso e de' suoi 
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irìzi contaminata in Roma la maestà pontificia col no- 
me di Giovanni Vili dopo la morte di Leone IV. 
Osservate com'è vago di udirlo Annibale Albani: os* 
aervate come, accostandosi con rispetto a' due prìn- 
cipi, non vorrebbero perderne pur parola e Fillustra- 
tore di Anastasio bibliotecario Giuseppe Bianchini , 
e il Mansi e il De-Rubeis e il Vallarsi e il Vignoli, 
e coloro che si animosamente entrarono a combattere 
centra il Dodwello sul numero de'nostri martiri, cioè 
Pietro Lazeri e Casto Innocente Ansaldi. Che se vi 
pare che non diavi mente il cardinale Quirini, egli è 
perchè benignissimo vuol metter pace fra il Zaccaria 
ed il Lami, che furono suoi cari amici : pesandogli 
che debbano ancor contendere pel libro deirerudi* 
zione degli apostoli, e principalmente per la famosa 
parola cerdoni di Giovenale, che il Lami centra l'e- 
mulo suo intendeva, e forse intende tuttavia, dover 
significare cristiani. Lunga ed ostinata quistione, che 
accese già sì gran fiamma fra i due sommi filologi y 
e mosse acerbissime accuse , ed ire più gravi che a 
letterati e ad ecclesiastici non si convenissero* Ma 
il veneto porporato, rivolto al Lami: « Sii generoso, 
gli dice, con questo non men dotto che benemerito 
mio concittadino: si con lui sii generoso, o illustre, 
com' egli fu teco : perciocché avendo già pronto un 
suo scritto da pubblicarti contro, non pur se ne asten- 
nej ma laceroUo appena gli giunse novella della tua 
morte : vietandogli pietà e riverenza di turbare il 
riposo del tuo sepolcro, e nobiltà d'animo di chie« 
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det i^agione a chi pio non poteagli rispondere. » Di 
che intenerito quasi fino alle lagrime, come vedete, 
il Lami è già per distendere la mano al Zaccaria , 
ch'è anco per accoglierla lietissimamente, facendone 
quel plauso il Marangoni ed i Ballerini i mentre pò* 
co lungi Alessandro Politi è indotto dall' AH egranza 
è porgere parimente la sua con uguale benevolenza 
al letterato di s. Croce , e a dimenticare anch' egli 
il lungo piato che li tenne divisi, non valendolo la 
quistione di sapere se la città di Tarsi d'Isaia e di 
Ezechiello sia Tarso ovvero Cartagine. « Ma e che? Tu 
Ignori, soggiungegli, che ninno udì la tua morte con 
maggior dolore del Lami, il quale e ti scrisse l'elo-* 
gio, e ti lodò elegantissimo, e singolarmente ti cele» 
brò quel lavoro, che pur avesti sì caro, sul cementò 
omerico d^Eustazio ? » 

Non mi tratterrò poi a parlarvi , seguitò Gu- 
glielmo, di Giovanni Bona, ch'ivi la ragione e l'an- 
tichità de'riti della chiesa considera eruditissimo col 
Cavante, col Rocca, collo Scacchi, col Casali, con 
Francesco Bernardino Ferrari e con Domenico Gior* 
gì. » Or perchè non è qui, sclama il pio cardinale, 
perchè non è qui pure il mio incomparabile Giuseppe 
Maria Tommasi ! » Deh (vuol rispondergli con quell' 
atto il Giorgi ) godi anzi ch^egli trovisi in luogo ine* 
atimabilmente più. bello e più lieto ! Già la sua ve- 
duta sì profonda nel vero ! Già il beato spirito osan« 
na in quel tempio Che solo amore e luce ha pen 
confine ! » Degna risposta, diss'io, del buon prelato ! 
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£ forse anch'egli a quest'ora, figliuolo di grazia, aU 
legrasi co'suoi compagni neirallegreeza de'sauti ! Che 
tutti furono per bontà di /ila^ per )urezza di fede» 
per commlaei azione di prossimo loda (issimi. E con 
loro godranno, spero, questi aìlri che sonosi tolti in 
mezzo Stefano Borgia* Oh Lene immagino di che 
quell'egregia virtù favelli con lanis* pietà ! Favella il 
Borgia delle sciagure, ciie resero cosi fiero u suo se< 
eolo agli stali d'Italia, e sopivriuUo alla sede Jel va- 
. ticano ! Favella di Pio VI , suo principe e benefat- 
tore , il quale da una lurbci ciecamente perduta diea> 
tro le larve di tal ordine di cose che ne' campi di Fi- 
lippi cessò per sempre d'essere piii possibile, fu con 
enormità degna de' tempi sagrìficato ad una straniera 
prepotenza e scelleratezza. Né tace la magnanimità 
di quel venerando , il cui santo petto sembrò dalla 
grandezza delle sventure e dall' età grave ed inferma 
ricevere nuova forza : sicché sempre sommo in ogni 
sua opera, memorando alla terra per altezza d'animo 
sacerdotale e magnificenza di re, porse allora agli uo^ 
mini il sublime spettacolo di un vecchio , ch'esule, 
vilipeso , cattivo , e spogliato d' ogni esteriur maestà 
( salvo quella che il dito di Dio gli aveva impressa 
sul volto), alzavasi tuttavia incomparabilmente mag- 
giore di chi nell'ebrezza della licenza e della vitto- 
ria calcava il suo trono ed osava levar le mani sino 
alla sua tiara. Questo è, s'io non erro, ciò che il car- 
dinale ivi favella: e quindi veg^o alle sue parole inor- 
ridire il Ciampini, l'Arringhi ed il Bosio: piangere 
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il Bottari ed il Coitadoni: e fitti gli occhi al suolo 
adorare gV imperscru labili decreti della provvidenza 
Filippo Buonarroti » Antonoiana Lupi e Francesco 
Vettori. 

Vili. Ed eccoci, ripi'eae Guglielmo ( dopo aver 
noi per alcun istante conteoiplati ed il Borgia e que^ 
Talentissimi che il circondavano ) eccoci agli altri , 
che tennero i priiiù seggi in Italia per dollrina di an^ 
tichità greche, etrusche e romane, i^ia obi potrebbe 
qui tutti rappresentarli ? Sono essi un'iiM'Uensa schia» 
ra, una schiera che per oltre a Ire ^coli ebbe il prin- 
cipato dell'erudizione in Europa: ognu!i sapendo che 
di questa gravila di studi noi fummo altrui primi pa- 
dri e maestri ; sicché non Tennero che sulle nostre 
orme coloro, che poi levarono grido singolarmente in 
Francia ed in Alemagna. £d in qual altit> luogo i fiotti 
avrebbero in fatti :i<jluto attendervi con loaggior fon- 
damento^ che qua dove sono come in loro terra le me- 
morie più insignì ile' grandi secoli del \eccliio iì opero 
del mondo ? Se non qua dove toccasi tuttavia il suolo 
col pie, e n'esce inori alcuna nobile reliquia di quelle 
magnificenze? Se non qua dove primieramente inco- 
minciò a fìirsene tanti e si doyiziosi musei ? Qui Fer- 
nando, un poco crollando il capo, quasi avesse ascoltato 
cosa da prenderne bef!a: Quanto tempo, gridò, quanto 
prezioso tempo fu gittate da' nostri dietro a coleste 
inezie ! Vote baie, trovate per dar pascolo ad una ozio- 
sa letteratura ! £ che giovano al saper rostro d'oggidì 
que'vecchiumi greci ed etrusci, su' quali non si fi- 
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nÌ8ce ancor di cianciare, nieiiti^ ben d^ altro tia hU 
sognO) e 8a Dio con che ragione, la presente civiltà 
d'Italia ! Di grazia, io risposi^ o Fernando, non la-» 
sciarti trasportare tu pure alla vanità di chi yuol sem- 
pre, anche Tecchio^ pargoleggiare ! Or tu sappi, che 
io apprendo più in uno di queVasi etrusci e di que^ 
greci o romani bassoriliefi , in una statua , in una 
medaglia, che non in cento carte di cento superbi de^ 
clamatori delP età nostra. Con sonore frasi coslorot 
e perpetua discordia l'uno dall'altro, non mi danno 
sovente per boria di novità che cotali storie delVu-* 
man genere , le quali più presto chiamerei sogni e 
&ntasmi: mentre quegli antichissimi e venerabili avan- 
zi, quando ben li considero, mi svelano schiettamente 
e i pensieri, e le credenze o fallaci o sincere, e le 
scienze e le arti de'nostri avi, cioè tutte le condizió- 
ni loro della filosoBa e dell'ingegno: in essi ravviso in 
fine il grande e vario cammino che Tumano spirito» 
a se abbandonato, ha dovuto percorrere ne'suoi prò-- 
gresii: in essi l'istoria delle leggi, de'culti, di tutta 
la civiltà. Il perchè niuno vantisi di Tera sapienza , 
^ egli non ba una gran dottrina di quelle opere , 
che tu, o Fernando, accomodandoti al mal vezzo àfiì 
secolo, cosi leggermente dileggi. Almeno però, soggiun- 
se il giovane, avrò io detto bene quanto allo studia 
che tuttavia si persiste a terre della mitologia. Ed io^ 
Tutta V antica sapienza, o amico, non fu altro che 
religione: e la religione, salvo l'unica vera, cioè la san- 
tissima del Sinai e del Calvario, non ci si manifesta per 
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altro che per la mitologìa. Hai* tu posto mente a ciò che 
ne sapevano, eziandio della barbara, e Platone, e Ari- 
stotele, e Marco Tullio? Hai tu osservato l'uso che ne 
fecero nelle loro opere di cristiana religione e Giustino 
martire, e Tertulliano, e Àtenagora, e Clemente ales- 
sandrino, e Larttanzio, e soprattutto Timmenso e subii* 
me autore della Città di Dio? E per non andare iif tan- 
ca vecchiezza d'anni e di nomi, or dimmi, avremmo noi 
senza questi studi i libri famosi del Bianchini e del 
Vico ? Avrebbero t francesi Tistoria astronomica del 
Bailly ? Quanto non ne sapevano il Bacone, il Nev^ 
ton, il Montesquieu, il Romagnosi ! E che conosce- 
remmo delle dottrine degli etmsci, e di quelle di tan- 
ti popoli d'Asia e d'Affrica, senza gì' idoli e quant' 
altro ci resta della lor religione ? Oh Fernando, molte 
cose dallo stolto si guardano con istupida curiosità, 
le quali al filosofo sono oggetto di profonde specu- 
lazioni ! Certo non so dirti a quanti pensieri mi cor- 
ra la mente allorché io passeggio in mezzo ai gran- 
di tesori del vaticano e del campidoglio. Quante con- 
siderazioni sulle diverse vicende dell'umano credere, 
quando taccia la luce della rivelazione : e sul prò e 
sull'abuso che se n*e fatto, non meno che in altri 
tempi , in que' remotissimi ! Quante cose o sotto 1* 
arcano de' simboli o sotto il velo più o meo denso 
dell'allegoria ! Quante figure principalmente del lin^ 
guaggio fisico ed astronomico ! E se talor non mi 
accade dì poter tutto con certézza comprendere s già 
non oso centra que'vecchi gridar subito ignoranza a 
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follia; oonsiderando eséer òpera dUntelletti, che di ta& 
té verità profondifisiinamenle filosofarono. Deli cosi 
pur ci fosse palese tutto il segreto de'loi*o hiisterì ! Di 
que'miiteri clie il doleiiaissìino savio, ila cui aveiumo 
le quislioni atcademiehe e tusculaiie, chiamo, coriié 
sai ( uè mollo diversamente da léocraté nel panegi- 
rico ^t il più niitabile ed ecòelleuté Irovsito della sa* 
olezza consolatrice: trovato che a^fondatori delle re- 
ligioni e agli altri capi tohiò in tanto profitto non so* 
lo per ritrarre gli uomini da'costumi ferini^ né'quali 
piuttosto che vivere vegetavano : ma éì per rendere 
loro lieta del presente la vita, e farli poi con ispe*^ 
ranza di meglio attendere l'estremo fine. Di che pen- 
so, o Guglielmo, che sedato^ colà su quel rocchio^ 
sia venuto in grate ragionamento Ennio Quirino Vi- 
aconti , a chi come ad immortale nìaestrof di tutta 
l'antichità sono idlorao con tante (timostrazioni d^09^ 
sequio e il Corsini e l'Ignarra e l'Oderico e il DaM 
niele. Cosi è di fatto, rispose Guglielmo : e di ciò 
appunto ragiona co'circostaitti quel romano goandis. 
simo , il quale non già per sollazzarsi , come forse 
crederesti, e Fernando, ma per inietrogare sapiente- 
mente de'fatti deirumana famiglia i secoli trapassati, 
ed averne risposta (che fu egli miracolo di sapere fin 
da fanciullo ) si diede a cotanta scienza. Sicché più 
oltre, su que'verdi rialti, vedete intenti aVolumi aperti 
del museo pio-clementino e Ottavio Ferrari e il Bellori 
e l'Egizio ed il Ficoroni. Vedetevi intenti pure e il 
Forietti e il De-Vita e il Guasco e il DeUTorre. 
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Meqtre d^altra parte mlle due iconologie ammirano 
la rara sagacità d' Ennio Quirino e il Paccnaudi ed 
il Sanclemente^ desiderosi sopratlollo d^intendere il 
suo giudizio sulla celebre controvertia intorno alFim-r 
fnagine dì Cicerone ; immagine che ne|psi dal pn-» 
ino e difepdesi dal secondò doversi ravvisare nella b^. 
nios? nedagiia coniata col nome deiroratore a i\lllr 
jgnesia di Lidia. 

DegTio luogo, dissMo, e da tanta celebriti me^ 
^tato ha qui Ennio Quirino, E che ne stimi, o Fer* 
pando ? Se io studio dell' antichità» rispoa' egli, vai 
tantQ e recaci a quella sapienza» di che mi prli, go^ 
do anch' io di veder' c[ui principe un dottissimo, cho 
levò in Europa cosi gmn fama, t^ io pure m'unirò 
teco ad onorare l'efiigie di chi a'suoi anni sostenne 
si altamente la gloria del nome romano : di chi in 
riva alla Senna uiostrò , ohe come la Francia non 
^vea spade più poderose di quelle degl'italiani Napo* 
leone e iVlassena, né forse acutezza d'intelletto maggtov 
di quella dell'italiano Lagrangps cqsì anche pon ave- 
va dottrina; la quale potesse tiontraatare colla vaatis^ 
ffima , che premio dell' ospitalità le recarono Ennio 
Quirino Yi^conti e Gaetano Marini, parimente. ita«- 
liani. Ed appunto, riprese Guglielmo, ecco qua il Ma^ 
nni, l'autore insigne delle opere sugli arvali e au'pa-- 
piri diplomatici: polui che la moderna scuola d'inter* 
«retare ogni maniera d^iscrisioni osserva siccome p». 
4re, dopo quell'immortale Fabbretti cue meritamente 
gli ho po§to a canto, w focp ancora uccigUato per 
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Irìbuire cotanta lode nell'opera della descrizione de', 
circhi, intorno alla quale il bolognese francamente nega 
d* avere avuto verun soccorso né da esso Fea, né dal 
Carli, ne dair Uggeri. Oh la rissa, io sclamai scher- 
zando, oh la rissa che vnole accademe ! £d è bene 
che non vi si trovino a renderla più clamorosa nò 
l'Uggeri ne il Carli. Or lasciamo che intanto il buon 
vecchio dibattasi con quei tre. dotti: e già credo che 
amantissimo di Roma e dell'Italia querilisi di' quaU 
che oltraggio dalle straniere insolenze &tto alla: pa* 
tria. «Si certo, rispose il pittore: e ducisi che qui non 
trovisi Francesco Patrizio , il quale , come sapete , 
ha desiderato anzi essere co'filosofi: perchè voleva il 
Fea die incontanente andasse in traccia del Lipsie^ 
e gli dicesse una gran villania , rimproverandolo che 
de'suoi paralelli militari, ne'quali con tanta sagacità 
veggonsi risolute quasi tutte le difficolti che teneva* 
no ineerti gli eruditi di Europa sul fatto dell' anti^ 
ca milìzia romana, esso Lipsie siasi valuto non aU 
trimenti che Ibsse sua propria opera, e senza mai no^ 
minar l'italiano. In tal caso, aggiunse Fernando, sa« 
rebbe mestieri ch'egli invitasse anche il Panvinio ad 
intrapender quel viaggio: essendoché il gran plagia*- 
rio fiammingo copiasse altreà molte cose, e spesso par 
rola per parola ( e sempre poi senza darne idcun m&r 
rito all'autore ) dagli scritti dell' immortai veronese. 
Posto anzi che il Patrizio e il Panvinio dovesserq 
passar le alpi, amerei che ne fosse pure avvisato Li* 
lio Gregorio Giraldi, perchè da BrusseUes conducen- 



dosi quindi a Parigi, domandasse in ^sta al fran-» 
ceso ije<-Fcvre pei qnal cortesia egli furtivamente si 
abbellisse delle sue spoglie in molte vite che stampò 
de'poeti greci. Allora io: Ma se rulli coloro, o Fer^* 
nando^ che fia *u«i annosi veJuti l'tglieiv- dagli oltra* 
montani a .ìiar salva ie ricchezze del proprio ingegno^ 
andassero di là iV monti a chiederne bri» la resti-* 
fusione, afi^b che • iie rimarrebbero qui pochissimi; ed 
a te, povero Guglielmo, sarebbe forza di lasciar bian^ 
phi a^eno due terzi della tua sala ! 

Hidemmo iti ciò alquanto gii amici ed io: troH 
vando però non essere uu'esageriizione: quando noa 
s'apre libro straniero^ dove non veggasi precisamente 
un furto fatto all'Italia eoo arrogante silenzio: né ci 
corre l'occliio a veruji'opera cielle arti Ji là dalfaU 
pe. dove snbifo ir «< ci avv;-r)ga gr'dare: Questo e qua* 
st'altro è tolto ammaestri iìaliani. Ma ciò, diss'io, ci 
condurrebbe a troppo luugbe consiUera^^ioni e que*< 
relè: ed inlanto il tempo ne incalza, e tuttavia re^ 
ataci ad ammirai^ , o Guglielmo , cotanta parte del 
tuo lavoro. Oraii dunque, amici: Tocchio nuovamente 
aVdisegni. Né già voglio che toi ai dica esser quelli 
Vincenzo Borghini e Domenico Maria Mannis per-» 
ciocché ben conosco i due fiorentini che si teneri 
della patria, il furono anco di quella lingua, oh.* del 
suo piò beiroro veramente si tinge sulle rive dcH'Ar« 
no. E conosco pure i tre altri, che sono dopo, Cai^ 
lo Maria Resini, KIdolfino Venuti, e l'onorando mia 
antecessore neUVccademia di sim Luca GitM^ppe An-^ 
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Ionio Guatttini. I loro atti già mi dicono i loro di«-i 
corsi: non potendo che insieme congratulasi delFono^ 
re e deirutile che seguitò all'archeologia dalle acca^ 
demie di Cortona e di Aoma, e principalmente dall* 
ercolanese, di cui con affetto non minore favellerà il 
buon vescovo di Pozzuoli , ohe delle opere di Epi-* 
curo e di Filodemo da lui trovate ne' papiri e dot-» 
tissìmamente illustrate. Ma ecco» il Cori , che della 
contraria sentenza di Scipione Maffei sul suo aifà-^ 
iMto degli antichi toscani vorrà cessare in fine di ti-* 
chiamarsi airOlivieri ed al Passeri, qui pure indivi* 
aibili amici, come furon viventi. E Guglielmo: Quelle 
gare fra il Maffei ed il Cori passarono; e i duo cC'- 
lebri uomini , se qui fossero insieme , deporrebbero 
certo Pantico rancore. Anzi il Maffei, strettosi ami* 
chevolmente al braccio del fiorentino , starebbe an-* 
ditegli coMue pesarési e col Guarnacci e col Bar- 
detti e col Durandi, e con chi rieereò le origini dell* 
incivilimento de'selvaggi dltalia Fraaceseo de AtteU 
lis, a udir qui Luciano Bnonaparte, che con tanto 
splendor di parole (com'ebbe dalla natura d'essere 
elòquentissimo ) e eoa pari dignità italiana è intorno 
a- disputare delle uatidiiià «trasche col Lanzi: ti quale 
nòto può non essere sopraflatto da maraviglia per le 
nuove induzioni che sul primato delle nostre arti ri- 
spetto alle greche il ragionatore acutissimo sa trarre 
da' monumenti d' ogni maniera , che in questi anni 
sonosi dissotterrati nell' antico suolo toscano. Mo-^ 
aumenti preziosissimi, i quali perchè non lasdaronit 
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Yisdei^ fd ftsso I^Qzi, o al Winl^elmaiiii, o all'Qej- 
ae ! £ «ppi^sK^lnUo . veaticlnqiie e più mila vaai o soriu 
ti o ^pifjtii qU^ al letteralQ non da fidiaci siiUmi 
tkò da v^dwbie fayol^ preooonpatp atieatano visibilif^if* 
Slamante IVocalleasa antiohissima» onde nelle avti fion» 
privilegi di querifo cielo e di qaeaté nMatì, la patria di 
Zeu8Ì e di ^atbellD. £ quante ¥oUe ne vuol teatì^ 
m€^U voi IngldniQii e Ciampi» Toi YenmgUoU.e Mi-i 
cali I £ pìfk con piap^ laQr^lo di Giambati^ Zan** 
iumì, fjm bf n 4a9^te m anói^ la patiia al pari d'ogni 
altvo genaiqsUqjunQi foa ohe di aYelanai paleaammto^ 
a di prendete n^Pi^ 0Qiiai^in«. t itpaltennta daU'oir« 
am{nip ohe ape b& aeflOfire filiale al Lanei mleatano ano^ 
il oni ^f9$ik ^ifteio nelle eoieietmacliei» ae .do^ea; 
ad finirai la ifnt«nz4 del voiwiQltisaiPtoi M^dretK 

è fersft recato ig\ bupq Z^npi^ni pifi Ql}r«, job^ il 

li^wi qieideaìjnt^ non puà. né QhMov^ nb a^paoTah 
r^'Qgli pbe d'aaiflio madidiaai^ia» quble fu ia Titat 
qui pup vedete fion iUeaolìca' tsanquiUtti t«IMo pea-» 
dere dalle labbra del Buonapaete» ed eascé qulnai in 
$^\ duri» le St* ei fiu^ di pef snadem}, ai obe dubbio 
non^ml .rimanga » ad lo^ ritealtato wleniieia Iq-mie 
opinipni) aUe aue mi . 'aooeatqràw a Qui • • aie rìroilo 
FeoMada: ^Or eredi tu, di|ise| o Betti, cbei va^oa»« 
menti del Buonaparte e di obi aente eoa lui auUa not 
•Ira ciTÌità primi tiiva aon laeoina veramente più dubbio 
aliài'no. ? Ai ohe ia rìaporit Quanto al riflulave le orU 
gini greche in. tutlo fio o^'ò. piwiUà e. bel|e: arti ia 
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Italia, io Toserai credere alenea fello: perciocché tuttd^ 

trovasi fm Mi cèMrak'iò Alle bréaukiisidili elleniche ^ 
6è piìitto^o che Mtén<let^ -a isopÀrbiasikiie eìance reni 
iMttflìderairai la ^igiène della ct^ofìolK>gi& W ^Uà^ che 
^ fedélknétirè ìb vé^é^ d^'fatti. Cèrto lioti è qwsto^ 
Feraatido, più il lémpo, cde sul puro tóatittlotoio £ 
tikia ^nte eoa libloriànilente idéiidActt è AIMibbcchiSk 
Vblé nelle propria iodi, ànsi così spesiìo iilfetta bdtne 
éhtamalà Cicerone , vogliasi stilkptdamehte (Mr^^lerè 
a dai^ yàhìò alla Grecia ù&a ablo di t^ha bi geliti^ 
hztà de^'ilostri, nka tuo \ sé prestili féie a ^elle 
Vanità ) delVnman gettere. Ignari boat dell6 origini e 
delle istorie de^popoli, bbmé dttUè lingne, b (^asi àW 
tt^ hello scrifbre hdh cercando éhe il bello, il ntioTCs 
it miràbile ( ih cui Veramente fra tutti i tMrtali ftirbno 
èec^llentiaèimi), cfred^ttél>o fòrèe i greci che non dovesse 
InAi sórgere agli altri uomitii nùà luce di britiea. È 
perciò Id Messo divido Platone ( Uinld radicate èrAnò 
qUellis borie ! ) nbti VérgognaTasi lArìnaréi che nòvè^ 
toiF anilj tnbaiiiBi al iì*eHi di Sdoné gli atèhieai 
kVevànb gnerrèggidta una gt-andissimà gdeirra centra 
gli atlantidì. In ciò Tdletldogli sènza dubhib il magi- 
stero dhe i sdbi ebbero tale ndla troiioidgià; òhe fino 

* 

non seppero mai per Tèrun computò dtétehniriare là tcf- 
ìa età in ctli fibi9 Licurgo! Ah» il màgiitc^ro che n'elu 
be egli medeèimo: merittfùdb pei ciO fcoVéiìte (lUM nl^ 
no di Senofonte) le acdttoe ^frafiséimé di Atétied. Lun- 
gi dagritaliani la stoltezza di più ptìA^i itinpb è ri- 
putazione su ^ue' deliri : ed aUbiasi ihyecè' per istcì* 
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rica verità ; che di tutte le nazioni » le quali Ten« 
nero anticamente a cercar fina noi non la barbarie 
e le ghiande , ma i beni della mente e del suolo » 
ultima fu la greca : e che prioia che le sue colonia 
giungessero a porsi nelle città marittime della Calar 
bria e della Sicilia^ già Tltalia era stata da*pelasgi« 
cioè da^fenici e dagli altri navigatori asiatici, visitata 
e colta : non altrimenti che il fu pure la Grecia, la 
quale per ciò ebbe comune cogli antichissimi italici 
ì caratteri deUe lettere, recati ad ambedue le regioni 
da una gente medesima^ L'impero etrusco , che se-* 
condo l' autorità di Livio si stese potentissimo fino 
alle alpi, e dominò i mari, non precedette forse queL 
Je greche trasmigraaioni ? £ non le precedettero an« 
che le pitture d' Ardea e di Cere, che Plinio assira 
curaci essere state operate alquanti aecoli innanzi cha 
fosse fondata Roma ? Or, Guglielmo, segui innanzi a 
moatrarci l'opera tua : chà io ad altro tempo rimetta 
il ridere di chi ancora, non so se per maggiore igno-* 
ranza o caparbia, persiste a pretender vera la novella 
di Demaralo, che venne di Corinto a recare il primo 
la luce delle arti in Etruria: non volendo hnì nea* 
suna considerazione né pur sullo stato della pitta-» 
ra e scultura greca all'età di quel profugo dalla th* 
rannide di Cipselo ! Quanto alla moneta, in che i gror 
ci non ebbero minor superbia, lascio volentieri giù* 
dicarne quei tre , che in questa scienza sono og^ 
cosi preclari : cioè il Borghesi, l'Avellino ed il Ca-i' 
vedoni: sulle opere de'quaii parmi colà vedere cotanto 
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.ramiinite alcune di quelle figure. E Gnglielmo : E 
bbme potrebbe non tener da molto le decadi numis- 
matiche del Borghesi quel Fulvio Orsino, che sulle 
£Eimiglie romane compose Topera chiamata divina dal 
giudizio cosi difficile di Giuseppe Scaligero? Come non 
ae ne applaudirebbe comprimi padri della scienza, che 
sono seco, Enea Yico^ Sebastiano Erìzzo e Costanzo 
Laudi? E cosi dico delle osservazioni numismatiche 
dell' Avellino : le quali non è a credersi che il Se* 
stini amico suo non voglia, intermessa la narrazione 
de'grandi suoi viaggi, mostrar subito all'Haym ed al 
Pedrusi, che stanno aseoltandolo: come d'altra parte 
il principe di Torremuzza mostra medesimamente al 
suo Filippo Paruta lo spicilegio ed il gaggio del Ca- 
vedoni. Più oltre il Falconieri è ancora sul voler di- 
fimdere P interpretazione che die alla £imosa mone-^ 
ta di Apamea ; comechè sembri non farne pifo né 
col Mezzabarba, ni col Baldini, né col Zanetti, né 
col Tanini; i quali, piuttosto che riandare quella qui* 
slione, aflaerebbero udir là ilFontanini, che di anti> 
ehi diplomi e di paleografia ragiona dottissimo eoa 
dottisaiffii: cioè' col Mittarelli, col Galletti, col Fu-^ 
magalU e con chi vorrebbe tuttavia combattere il suo 
tedesco contraddittore , -Gtan^Grisosiomo Trond^elli. 
Perchè non possono aTer qui anche i Ire massimi 
di quegli studi, Lodovico Antonio Muratori, Scipio* 
B6 MaSà e Gaetano Marini! 
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J^y^ ^pepa finito. V ^UIa. 4^* Cutll^m, ed 

ETTisaEci d^e; alciuio ftopcaggim)g|9iiia. 1^ ^U ivi oot 
no§ceitfe. nostro,, w)mo di lattee. cpm^igmiralkntiiT 
ta Qggpi d#, il $A^pljD;.jt<QeW8ÌatQ) oioè di cpiaUe cba 
|più> I^ntiQ: 4ft)l mfìfttroiosoa del fqreMieao,,* ofie più 
oifep4o9o, U, parità e geatiiai^ dolla ilaUiuiìk No* 
Banale, adf AUiaatoi (i tal ei«i il avo Home ) il Fstrar» 
ca ei il. TaiAo , iMWiHifttagU L' MAlaii. ed il Manli 
f/aon^ dìcoi alouni gracoi o lutivi))^, e: vai subito glt.aooik' 
gar^te U soia uii ittap>: dtella qnala ^ gtis dbmapdeN» 
rete ragiona, egli con cettfaria^dì oataaOiaiQna.fllasDfifia 
risponderà, esser questa V età massima del progresso 
dello spirito umano: doversi uscire perciò della servitù 
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deWoli andati, é rifiorire la Tecchìestta ètìk imtntt^- 
ììazioni^ Gli aÀticbi, seeotfdo ìaì (e vèì àìtk coti tltk 
gergo non so se più disusato o jilreainituosb ) gK iitìi^ 
obi non furono clie àkuni ingegnici quali sohanrto a^K 
uomini del loro' tempo ioBégnarotio s nmtairile > sfceo^ 
me ogni ailra usaosa àel mondo essere il bello * ed 
itgnmdei e soprattutto la ragione deiresperienza ' do£- 
Versi aver nelle lettere per vanità. Fra le frisili seii<< 
lense^Satò poi beltissimo udirlo spesso compiangere 
k eaparbielA dell'Italia, la? quale dIod vuote ancone 
iav. senno' di rifiutaire è dietrujggère tóUoil già fisKto 
da'povevì nostri avi per tMti seooliv e dK ricevei^e da« 
gK strmiieri' qelkttn Mi«telk^riv4MÌoiie uttà letlleràtte^^ 
tfih^ egif gMVMMttte^ é eoli patria 6oAiata di là da4F 
alpe GhiMMMAi unMmititfiid. Sfar nòndiiWllò» «l^ùn ter* 
so dsil^Alighieti,* tedtfi cttlMiòIke'' lesse lAitf vblta peif 
Giiviosilà^ e 4eMà ihteilAerte < e^ àéìV Ajà'o8^& ri AìtU 
eon einlisij quelle' «olb ìXa^b^^' dkie^ V óAééti vòrrtb^ 
be sr volefttiélfl bandite' 4alVififiil»ìMo ^éttia. Se pei^ 
gli' obiede^éle di- qùeisto^ imbrieltVo' d( toìM'Azi e d? 
drammi* cb*esce tulto di adf ìùébmutp^ TAleÉlkgtta; Pln^ 
glnhertavlft'SraBioia»' e' ( Sdilmla fàtitó^pó dif qtkèìt^ 
regioni ) UI(lilittì> inaMkai^ le ciglia' al nUdunfàrVené* 
ebe hn» Mbilb* 1» diagli' ^tb:- eif àìfisf Mnft ini:-' 
portaMisi^^ ìMMt iW nOi'diU&él^s^^^^^ téHA ; é^ 
se vi basterà la paaiensa^ aspettati^ dte Ve 'à\i i^'cit? 
•nahe- i< pa^ittiut oui^ ct^etkrà Aé'ÙLìitiM& Testreme 
ptove b*.satii(a^ Ja lmciVia^< IWrf^tfii^'lb^'diflftj^Mzio*' 
ne* ▲ 4^i vèhy^iii.stfa VMiiMv nbW 4èh earé" ali* alcu- 
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no: ed io già ne yedera sul ?Ì0O al pittore la mala 
eoddiefiuiione : e aenti^a mormorare a Fernando coii 
lotto voce le parole di romantico e di preauntuoso.Tut* 
to cascante di vezzi» profumato e leggiadro, benché 
fosse ornai negli otto lustri delFetà^ ci si trasse avanti 
per farci, diceva, un'amorevol sorpresa: scusandosi di 
avere perciò voluto che il servo non lo annunziasi 
se« £ cine ho io bisogno, aggiunse, di far precorrere 
alcun annunzio venendo da te amicbaimo ? Qui san 
peva di trovare Fernando e Guglielmo nostri : e là 
dove siete voi tre, sta pure Alberto come in suo luo- 
go. Stesigli la raanot come richiedea corte;iia, e Tin- 
vi(ai a sedersi perchè potesse anch'egU osservare con 
noi l'opera di Guglielmo. £ già ineominciava a nar- 
rargliene alcuna particolarità; quando presomi egli per 
mano: Non serve, disse: che tutto so: avendone udito 
parlar iersera Fernando, quasi estatico di maravigliay 
con alquanti de^suoi compagni. £ per questo appunto 
son. corso, come prima ho potuto, a vedere anoh*io 
VD lai miracolo di lavoro, secondo che altaùiente lo- 
davalo il nostro ^ovane. £d io: Godo che tu sappi 
deiropeta, tutta amor patrio, ohe a questo valente è 
stata allotta da un nobilissimo: e penciò sii conten** 
to .che aenz^aUro il preghiamo a continuarcene Fes-* 
posizione. 6u yia„ GugUehnOf prosiegui: che ora sa-' 
remp tre ad afpmirfirMi* 

,11. Bisbiglìi j^, fra. ae T^artefice alcunp parole, in^ 
dizio del £pist&dio ohe aveva di.qùel tesiimonb; indi. 
ÌA^qminci^;.SuUtimB.coM agli uomini J* el^queÉizaff 
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ed ecco coloro che prìncipalmente fra noi ne furono 

della natura e dallo studio privilegiati. Grandiasimi^ 
aolennissimt, da rifiutare ogni altra comparazione da 
quella in fuori de'greci : i quali debbono però conceder^ 
ci di avere più appreso da noi^ che a noi forse inse- 
gnato. Se mi si desse licensa, disse Alberto, ti preghe^ 
rei d' essere più. modesto nelle nostre lodi : perchè , 
come io molte cose, cosi, neir eloquenxa noi fummo 
sempre secondi: ed ora non so a qual grado più infimo 
siamo discesi. Ed io ( rispose Fernando ), se tu pure , 
Alberto, me ne dessi licenza, direi. ohe più dignità nel 
parlar della patria desidera in uà italiano. Onde hai 
tu che noi fummo sempre secondi nell'eloquenza? Leg* 
gesti mai Quintiliano ? No, disse Alberto* Or bene, ri«* 
prese Fernando , se lo avessi letto » iarebbeti alme^ 
BQ autorevole il giudizio di tanto maestro . j che . af-» 
&rmò Teloquenza latina non ceder niente alla greca: 
perciocché i due massimi oratori deiruna e dell'al- 
tra lingua ebbero tali .pregi particolari ciascuno, che 
rendono, se non altro, incertissima in essi la ragione 
del principato. Alcuno forse opporjci, che se 'non v'era 
Demostene, non v' era pur Cicerone, il quale delle 
aringhe dì quel terribile 1bì fece studio e . delizia in 
tutu la vita sua. Ma dato che ciò sia vero ^com^è vero 
di ietti ) non potrebbe poi domandarsi airoppositoae 
sé per altro I che pel . magìsieio italiano^ giunse ap<*> 
pfunto Demostene a queiralteaza ^ £' peiteiò, Gugliel* 
mo, son teeo nel credere, che i greci più. forse ap<- 
preseflo da noi , che a noii non insegnaBono.. E pea 
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cui Opel» e ^tian<loy tornò « dire Alberièy furono Aa 
noi anMMeiAratì t greci nell^doqudDsSa 7 Quamdo^ tÌÉ* 
pose Fernando ? Nei secolo di Pericle^. Per cui ope« 
I»? Pec <{oeUa di Giorgia leontino^ cbe m Atene ^ 
la diò?e ancora voleva esser prìncipe là poesia e ye^ 
sita cacciato Etc^olOy porero cotoilov » scrrrere m 
Tiim dltalia fatf nobtlEasima iatoriay recò iì primo i 
feri' ornameBti e kiiBÌ della^ sciolta oraiioifie, o sia^ 
come dice FilosUolo, la mtlorÌGa filosofiiale^ Sicché 
alla pnea: gneca,- asrcota tiMsertiasiiaa aell^aiidar suo^ 
poco arrrortiUi seUaf sceUa: e ooUùciizioiie' delle pc^ 
role^ • iiettiB claosnUf # ive^ ^ooid; ed aitresi troppti 
Ignara, dn'madh, che Parte figliuola delia niatQ^a i*« 
segmei pet eaittiirare ^ii anitfti e signoreggiarli; ri«relò 
innnnst 8 tmtti il eegretOE disila» sua propria' ai'tnèniaf 
e noli pure il numero, là grani» e là institi t a i- ma 
ai ogni apirifo da gravità* e* di veemensa : alzandola 
così- a quel grado supremo di perfezione, di cui niuH 
secolo* vide poi cosa maggiore. Deh' avesse anche pò-* 
tato; Gorgia t^mperansi ìiAorà da quella solililiià d'in^ 
gegtco^ ell'èftbe' tanfo stttaordinarìa ! Ma* che per que^ 
sto ? Qmfrbavvi serititore immuìie dai Mìkf^ Ciò tmiù 
fece* ohe* il leominb ndn> fosse^ dtt ttHHP f atfdnhiti 
sdutntOi quid, vi^ior padre) delta< gnsca^ doifliénnk; nod 
hoèi ehn il noma su» non signifibasscr sbtisiile^ tfgliì aéu 
«iohi In an»saai poMin» dblln» paiiolii. Infetti' k 6«ecii 
noni ebber. oht<id<ipo lut- i siioti gmndt omtoti & tfgH 
maeaMD diU^>cme3 egU- posteti to^ a Fkrielo-e'ni Alu 
tìfaia(ie;..e^'aigtton della mente .tf) dcip-euoìte dl$^pQ^ 
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|id1l La qwlk k>fo vilriliiàf, sia ({ua^ida recitai Telo.. 
gio fuMbM 4e* oiorli atte TloraiapUi e a Salamina, 
aia qw^o ne!§^u«ichi olimpioi gf idava a'g^eci la con« 
Goidia, pecobfi «oogMipU ìnaieia^ ^o^e^f qr^i, pia ma** 
goanima op^ra, ^exéXate: contfo a!Wbavì i Iqip^ ade- 
gui; aia qnùdo tta'pitici orata per np^, .ehe»atm<* 
Boinati piùMoalo che traili gli aoimi a AeitevS^^ia» era* 
gli decretarlo oen ea^papio udìqqi ium . aUlrìoienti d» 
a un iddio) Ponore deUa Maina d'oro nel . Aampio A 
Apollo in DeUb. Quandi Tucidide gcioaipailinaiiae da 
kii apprendefé Parte di quel dir ^oiaackvr o: nerwaoi • 
pieno di aegveti ardficiis aul cpialttfoi' Demoalene fog^ 
giava il aoee menive Plalone» ohe mai aopportava tanta 
gloria di on aictliaiuii ( coihb nelb lèttera a Pompeo 
il riprende Dionigi' di AliòauMma J^ pubUioementa 
iilfama?alo col titoloi di; sòfiataii. ma; di aeppiatto* ama- 
va dnch'egU seguire le orme aiu^ eon viirlà. pestò non 
migUoire di q(iiella.(;ha! UittO' di anolet oalett^ró aiei 
gregge degrìmiiateri; dMaastraodielo. chiammeUte jl m^ 
atiie (neerò Ì0 paroU^dt aaan Diomg^!) U.^ibro .pia 
nel dir flgmralo xmperwaai: .1 

Queato. è pùitattriosovrìf itale Atberfee^.ohe)! gqe^ 
ai abbiano asnato: yeloqnemia da un leonliiM» ! Noa 
diede 6org^ io ^- riapoai»^ a qual popolo eloqueo^ 
tiàaiaao Uèil^qpenaft: ;e.. chi*. mai levoaai fica gl'italiani 
a tanta superbia? M^; sì'fu.autoreprineipaUaaimo di 
avelaogUaóe tante, geàtilasae. e- potenze, qiwnre prima 
non iaif ea, Conosciute; aicehò poi^l'arta del perauadere dlt 
lemia venamente ia Gceoio} uaa ben parlante aapiwaa» 
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La xpjtàì cosa è flt cèrta I die Pilosttato non dubitò di 
somigliarlo ad Esellilo: dicendo atere il leontino neli' 
arte oratoria operato ciò che nella tragica Tateniese. Nel 
che tare però non meno che gran retore mostrossi Gor-' 
già pieno Panimo di quella filosofia, che appeao areva 
alla scuola di Empedocle, e che pure Palsò in tanta £bi« 
ma: se tali furono gli avvertimenti ch'egli Heiraringare 
indicò, quali la scienza dello spirito umano e Tuso 
del comun vivere gli avevano sapientemente insegnato. 
Se non che troppoi amici, mi prolungherei aulle lodi 
di un uomo, di cui tutta Pantichità, salvo Platone, ha 
parlato con rìvereasa : tanto più che della vita e delle 
opere aue ha novellamente trattato con raro giudizio 
il siciliano Luigi Garofalo , emulo dell' amor patrio 
dello Scinà, dell' Alessia dell'Errante, del Crispi, del 
Terzo, che fecero a'nostri giorni il medesimo delle 
cose di Empedocle, di Archestrato, di Archimede, di 
Caronda, di Dicearco , di Lisia , di Epicarmo, land 
immortali della Sicilia. Or lasciaci vedere, o GoglieU 
mo, ne'tuoi disegni questo fiimoso, il quale avrà ceu 
io un luogo degno di lui« E Guglielmo: Ho cercato 
invano l'immagine del grand'uomo: in ciò dalla sorte 
men favorito di Lisia , le cui sembianze ci ha pur 
conservate un'antica scultura ch'è in Napoli. Non mi* 
sono tuttavia dato per vinto nel farlo , più che aia 
possibile, riconoscere fra gli altri oratori , non solo 
per certa altezza d'animo che gli fu propria , e per 
quel vigore che non abbandonollo giammai, malgra- 
do di una vecchiezza d'oltre a cent'anni; ma per la 
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veste di porpora, con che personaggio autorevole e 

doviziosìssinio usava mostrarsi in pubblico. Che se 
ciò noù bastasse, accogli presso il cigno: simbolo che 
a signifiòara la sua facondia osserviamo nelle' meda- 
glia che col nome di Gorgia coniarono i leontini. 

Non perchè fiacco dalPetà, che, come dissi, fu sem« 
pre in lui vigorosa^ e per modo che non vuol Cicerone 
che mai di nulla potesse accusarla, ma ai perchè tU 
eonlavole dell'antica benevolenza, tiensi posato ad un 
braccio del suo discepolo e successore nella acuoia 
dd bel parlare Alcidamante di Elea: mentre di Socrate 
i;li favella Lisia * siracusano, che osservate stargli di<p 
nansi bello e venerabile vecchio di ottant'anni. Coatuit 
disse, Alberto, non fu già nostro : ai fu ateniese, ae 
male ndla mia giovaneasa non lessi le vile degli ora* 
tori greci. £ Fernando: Nacque Lisia in Siracusa e 
di padre siracusano, benché fanciullo fosse condotto 
in Atene; dove però, sta per esaera aiòiliano di ori« 
gine, sia per aver vissuto tanti anni nella colonia di 
Torio, la legge riputoUo sempre straniero. Abbiamo 
di ciò gravissimo testimonio Timeo, suo concittadiao; 
e propugnatore a'di nostri Giuseppe Criapi vescovo il- 
lustre di Lampsaco* Laonde, o Guglielmo , dandoci 
qua Lisia, ci hai dato il nostro: senza (allo veruno 
il nostro: ingegno de' più sottili, eleganti, e sicurif 
centra il cui dir soave non seppe trovar parole in* 
giuriose ne pur Platone, ne per astio fingere discorso 
alcuno di Socrate, seccmdo che spesso usava, e da Fé* 
done e da Goi^ gli fu riafacciato. £ bene lo 
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ritratto favellante di Socratei òhe gli fa amieissimo^ 
èiccome quegli che spesso fi^uentava in Atene le 
case dì Ce&ló padre suo, nelle quali si ha da Pia-' 
tone che tenesse il filosofo i suoi famosi tagionainen«« 
ti sulla ret>ubbUca. Oh avesse egli sofferto in queU 
h scélletatttsima accusa d' esser difeso I Oh avesse 
creduto men eanta ed autorevole per se medesima Pin* 
Docenza avanti alla malvagità ed alla tirannide! Che 
niuno fdrse» udita la liberissima aringa di Lisia, avre]>> 
be osato macchiarsi di quel mis£eitto« 

HI. Or queeti, seguitò Guglielmo^ furono pitn* 
dpalmente; se non error ooloro che fra' nostri an« 
tichi, i quali ebbero l'uso di due magnifiche linguev 
ai levarono per modo alla dignità della greca , che 
nulla di ptà alto e l^gìadro die forse sulle- stesse 
rive dellliisso,' eoihe direbbe Sinesio, la sirene soa* 
visBima del parlare. Ma ecco vi . sta innanzi il gran 
popolo, che già dominò Tuniverso: popolo re- di bon« 
cetli e di opere, - nel quale tutte le arti, che ciohieg^ 
gonsi a govenuM la cosa pubblica^ furono -altissime 
è perfettissime^ £ come non dovea por esserlo la pa^ 
rota, snella aveva per guiderdone la gloria e h niae>* 
ila di cotanto imperio ? In mezzo peiiò a cc^éì ecceU 
lente 6entio ai^ elessi, figura colossale come il Giove 
di Fidici yhnniaginodi Cicerofne: meMe vastissima» di 
cui ùon pai^ c^è U maraviglia de'seeoli bibbia trovato 
éosa' prò egtiale alla romàna gfandeziia. Senatore e 
Console sMaeSK)': otìa^ote dà non volere altro emù* 
lo che Demoeiene: autore dì una filosofia, che tutta 
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onesta, betiefola, oont^Iaftrice, tanto più aeqniala fe- 

àef quanto che non #69endo più grande dell^oomo^ 
non peata perciò ieonBni della aaggena e non ai 
la cote inuiilet e qual grazia d'intelletto e di euom 
ti mancò, Marco Tullio j E ciò oonaidera tanto fior 
di togati ebe gli è d'intorno, datogli senza contrad- 
dizione il mzggior seggio fra loro: e fino colà quel 
lieioio CaWo, che aeco (ed aveTz ìn&tti zpirito vìge* 
roso )• folle bencèè fi^ilizrisauno conieJEidere del prin* 
oipato dell'eloquenza, oome di quello deUz grazie e 
«ifezze dp'giambì oontese già con Catnlku Ma Or« 
tensi9, 'chn pur; vedete. alUarpinato vicino, in quel-» 
la onestà di amicìzia « onde gli fu stretto: costante* 
mente ( .benòbè provasse . ^òeb- egU Lefoi^onidel dif 
tulliano nella causa di Verret in ani.osà staicit con« 
tro) non può franava le > lagrime alla doloroaz Aceiia 
die. gli si presenta. E qu^le eeena, disse F^ernàndci? 
JPonete mente, aoggiiroàe tfinglielmQ» a qtte^4tto ohe 
più supremi sono dopo il grandissimo^ e db» rioónoi 
scerete per i^ntonio e per Cfasoo, .nàll'akezza. ideila 
romana facondia, nella dignità^ nell'animo^ in ttntié 
egoali. Cl|e dico in tutto ? 1W tM^po noi fitro» 
no nella morte ! Imperooohè beatisaìmo fu riputato 
Crasso di finire per naturai maUttiar ma aopra An» 
topio .vendicò atrocemente Mario il parte^^e» pet 
Siila. Or Tullio è qui sul i|afvara a Crasso { ebe pei» 
ma deiremulo illustre passò di vita) .la flne di lente 
nomo ed insieme la propria) quando aOa vagtona deL> 
le leggi subentrata la Ueeiu&a dellMia^ parrà obe in 
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Róma più non gareggiassero patrÌEi e plebe fra loro 
cbe del bagnhrn nel sangue: e repatossi grato speU 
tacola il mostrare le teste moisse dei due Tenerandi 
sa qne'rostrì medesimi, d' onde' essi senatori e con- 
soli avevano difesa la patria, oratori salvato tante vi* 
\é di cittadini. A tal' efferatezza strascinaci la civile 
discordia ! Pensate af^unto ch'egli ripeta ciò che dia» 
se con labbro' d' oro neirOralore: il cui libro terzo 
non, leggo mai senza aontirmi commosso a profonda 
coBBonseraaione* Chi detto gli avrebbe che descriven*- 
do ivi là morte di Antonio, avesse ad un tempo descrit> 
ta la sua ! Se non cbe Antonio , qoal vi si. poi^ 
agli atti, più che . raccapricciare del fato suo, avvenu- 
togli salva la romana virtù, raccapriccia dell'onta della 
saa -casa; intendendo essere stato suo nipote colui ^ 
che feoe recarsi a' «cari la testa di Cicerone. « £ 
ìK>n fu anche mio genero, aggiunge Crasso, il feroce 
ohe voUè la tmai o virtuoso Antonio ! » E si asconda 
nella ' toga il voltò, con come fu sempre ttmano» mo^ 
desto,. UDorevole. Ma Tullio colla tranquillità di chi 
i^ tutd i suoi giorni àvea fatto della filoso/h la 
scienza del saper morire: anzi colla tranquilliti, con 
coi porse il capo all'ingrato Popilio perchè il reci- 
desse; non è qui d' altre sciagure sollecito » se non 
di quelle che recarono all' ultimo eccidio la patria. 
Qoal cosa in&tti potea più &rgli desiderare la vita? 
11 veder forse perire al tutto la libertà de' Fabrizi , 
de'Maroèllt, dagli Scipiont ne'campi filippici ? L' u^ 
dir le parole estreme di. Bruto morente con essa ? 
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Co8Ì avesse ansi cintisi i suoi giorni prima di sapere 
che, deforme busto, giacque sul lito di Egitto il ca- 
davere del gran Pompeo! Prima che in Utica si ape* 
gnesse quella voce che avevalo salutato padre della 
sua patria ! Osservate come attenti stanno ascoltandolo 
quindi C. Colta e P. Sulpissio, quinci M. Celio e Me»- 
sala Corvino: mostrando ciascuno in viso gli affetti 
che loro desta nelF animo il parlare di Tallio, non 
che l'aspetto di Antonio: perciocché Celio e Sulpi- 
zìo perirono anch^ essi di ferro : e Corvino e Cotta 
dovettero a non so quale fortuna l'andar franchi dal* 
la proscrizione e dal bandoi 

Veggo, diss' io, sedersi uno colà solo in parte, 
come il Saladino di Dante. Chi è ? Tiene per ira , 
o p'^r alcuna cosciensa che il tocchi, lo sguardo tà 
itto al suolo ? Egli è, rispose Guglielmo, Asinio Poi- 
lione, che infestissimo in vita alla fama ed all' elo« 
quenza di Cicerone, appena qui, dispregiatore orgo« 
glioso degli scrittori dell' età sua, vuol rtcradersi di 
quel biasimo. Allora Fernando: Cosa veramente da 
farne in PoUione le altissime maraviglie! Pensando ca> 
me un ingegno si nobile, delizia di Virgilio e di Orazio, 
potesse cadere nella strana sentenza di reputare cor- 
rompitori della romana eloquenza, anzi della latinità, 
quanti al suo tempo erano veputi dall'antico ferro a 
quell'oro, che si gran luce dovea tramandare sull'ul- 
timo secolo della libertà della parola, per non mo» 
atrarsi mai più cosi splendido a genti cadute in ser- 
vaggio. EfiEetto di esosa cagionai sdamò Gugtielmo: 

6 
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cioè dell* inndia. £ che mancava a PoUione , ripU 
gliò Fernando , perchè dovesse nutrire invidia di al- 
cuno ? Console , trionCsitore dei dalmati, doviziosis* 
alino I sommo amico e consiglio di Cesare e poi di 
Augusto, e nondimeno di spiriti non solo alteri^ ma 
così abhorrentj da ogni cortigiana lusinga, che non 
fernette rifare splendidamente il portico al tempio deU 
la libertà, e nelle sue storie chiamar Bruto e Cassia 
uomini dì eccelsa memoria; no, non fu la viltà dell* 
invidia che animò quel rigido spirito contra Tullio 
e gli altri grandissimi del suo secolo, non eccettuati 
lo stesso Cesare e Livio e Sallustio ; si fu la scuoU 
delle lettere^ di cui erasi £itto seguace. Ed in&tti di- 
remo invidiosi di alcuno coloro che oggi intendono, 
peste degl'ingegni, d^anteporre neiritaliana elocusìbna 
Brunetto, Goittone ed il volgarizzatore di Alberlano a 
qniegli altbi più larghi e soavi ed ornati delPetà seguen* 
le, e quasi al tutto rifiutano do che si scrisse nel ma- 
gniico «eoolo del Guiociardini e del Machiavelli, del 
Caro e del Davanaati? Era aggiorni di Pollione una setta 
di*aflbttatori di àtticianio, come ora Pabhiàmo di purità: 
i quaK stimando virtù oratoria una certa maniera sciata, 
ta ed esile, che nel corpo del discorso, ansi che far 
bellesza d'una vaga e florida came^ mostrasse nude lo 
giunture e le ossa, presumevano di riiorire per quanto 
era in loro Veloquenaa di Menenio e di Appio; Inetti, 
•che non con^ideravapo esaere stata sul labbro di que^ 
vecohisaìmi una lingua nascente e dirò quasi abboz* 
seta, a cui èra non ,pk elesiooe, ma neoeosità, queU* 
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apparirà cosi ruvida .e cosi scarna! Credevano dun- 
que PoUione ed i suoi ^ che «e Menenio ed Appio 
fossero vissuti atreià più geolile di Antonio e di Gras- 
so, avrebbero tuttavia perseverato a parlare al popo- 
lo il linguaggio del ducento e del quattrocei^lo deU 
la città ? Credevano che gustato in fine il buon firu- 
mento di Cicerone ^ di Cesare, sarebbero slati ancor 
ghiotti delle povere loro ghiande ! 

lY* Fecero queste parole scintillar di giubilo gli 
occhi ad Alberto: sicché appena lasciò a Pelando fi* 
«irle, che tutto non so dire se più soddis&tlo p gion 
lènte esclamò: Già l'ho detto pur semprci ohe questi 
iaaiosi deirantichità hanno in ogni tempo disfatte la 
lettere ! Oh dunque avevano la trista gi^ggit anche i 
romani delF eia di Cesare e di Cicerone i Ed esse 
ancor oggi iinperveìrsa nella baldanza di fiirci la mae^ 
ftra di scuola, né finisce mai di gridarci: « Questo 
ia buona favella può dirsi, e quest' altra no: n e cod 
{ miserabile ! ) gitta il tempo e Topera intorno a noa 
io quali baie di deganza a di proprìatà: quasi ne* 
gli scrìtti debba tenersi conto delle parole ( sem- 
pre belle e buone purché siano nelFuso del popo«- 
lòf ), e' non anzi delle cose. Al che io : Saviamente 
a me pare aver parlato Fernando nostro condan<^ 
oando nello scrìvere Taffettazione della Tocchiezza , 
eome a dire Pabuso deirantichità. E tulfevia sdu si- 
curo ch*egli onori non meno queWecchi modi, ben- 
Miè li fogga: avendoli aj^unto in luogo di ghiande, 
o&o veramente non grato oggicfi al nostro palato, né 



\ 



84 

• • • 

certo da preferirsi al (ramento, ma pure da ris^ar-^ 
darsi non sbnza rispetto, siccome alimento che fu in 
tanti secoli a'venerandi nostri progenitori. Dissi aver 
egli condannato deirantichità il solo abuso: perciocché 
condannando l'uso, avrebbe condannato insieme e la 
natnra e Porigine del linguaggio, non che le forme* 
tutte del favellare: che là) solamente là, come radice 
in pianta, debbono cercarsi e sono. Certo, soggiunse 
Fernando, hai tu colto appunto nel segno, cosi in- 
terpretando la mia sentenza : che io sarei non di- 
rò folle , ma empio , a rifiutare l'effigie dilettissima 
della patria : effigie che tanto fa mostra di se nell^ 
antica favella , e massimamente nello specchio ter- 
tissimo del trecento ! Ma io credo bene che alcuni 
modi di scrivere sieno puzzi e fetori , come appeU 
lavali Augusto: e ch'abbiano per decrepitezza seguito 
rinevitabile condizione di tutte non pur ie Caìvelle» 
ma le cose «mane. £ non leggiamo infiitti nel v^ 
nosino, essere le parole in una vicenda perpetua di 
cadere e poi di rinascere, come le foglie degli albe« 
ri ? Anche io ciò, io ripresi, condento al tuo detto: 
ma gran. torto hanno coloro, che di quella simili^u«> 
dine di Orazio abusano stranamente per tutta , ri* 
mutare la lingua a capriccio.; e darle senz^ verun 
giudizio poma e frondi non Sue. Vero è che il poer 
ta rassomigliò alla fortuna delle foglie dell' albero 
quella .delU parole* Ma già non disse con questo » 
che le fogjiei onde si xinverde Talbero a primavera» 
a^on debbano essere del medesimo albero: non diase 
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che la querela debba rimetter quelle del faggio , ed 
il £iggio quelle del tiglio, ed il tiglio quelle dell'omo. 
Si veramente: ogni albero si spoglia e riveste: ma ciò 
ch'esso gitta via nell'autunno è sempre uguale a ciò 
che ripiglia nella stagion novella. Cadono le sue fo- 
glie » cosi volendo necessità di natura : ma secondo 
la natura medesima sorgono poi le altre. Là dove oh 
l'albero mostruosissimo ch'è la lingua in alcuni dell* 
età nostra ! Qua una foglia francese « là un ramo 
inglese: e quindi un fiore tedesco ed un frutto apt^ 
gnuolo. 

Ma l'uso del popolo, disse Alberto ? Bassi dun- 
'que a condannare tutto un popolo che avella ? Ed 
io^ Fa' duofK) distinguere , amico , popolo da plebe. 
Quanto alle . parole, ho per popolo i soli pratici del- 
la ragione del ben parlare: come popolo nella medi* 
€Ìna e nelle leggi dico i medici ed i giuristi : po- 
polo nelle belle arti gli artisti. L'uso dunque vuo- 
le apprendersi dal popolo, cioè da chi parla a regio* 
ne: non dalla plebe, che ogni cosa & e sa secondo 
la sua pecoraggine. £ plebe, o Alberto, sono anche 
tanti superbi patrizi ( per, non dire di più ) e tanti 
nienti vanissimi eziandio con titolo di accademi- 
cL Qual maggior onta a. una lingua che dirla p(e« 
bea ! Dirla cioè il contrario della venustà e della 
gentilezza ! Orazio inCàtti, benché awecsaasimo di dii 
opponevasi ad accrescer più oltre la lingua latina , 
fu però si alieno di dare in ciò niun aibitrio non 
pure alla plebe , ma sì a ciascuno del popolo stea- 



86 
60 ( arbitrio che avrebbe presto in un Tero caoa raì* 
nata la lingua ) , che sai tu a chi solamente Io con* 
cedeTa ? Ai Virgili, ai Vari ed ai loro uguali : cioè 
ai più solenni maestri dello scriyere dell' età sua J 
a quelli che avendo data profondissima opera allo 
studio della favella , ed egregiamente conoscendone 
rindole^ le force, i bisogni, si sarebbero per sola scien* 
£a, e non per ignoranza o per boria del pari stoU 
ta e pericolosa, indotti a foggiare nuovi vocaboli: ne' 
quali ninno avrebbe certo desiderato ( come in effet- 
to avvenne ) tutta la vaghezza, Parmonia e la. dignità 
dell'idioma latino. Che se da Orazio ci faremo alquan- 
to piti indietro , se cioè interrogheremo il non mi« 
nor senno di Tullio , sapremo eh' egli scrivendo a 
Peto giudicò 1' uso del rettamente parlare dover es- 
sere nel consenso degli eruditi , come nel consenso 
de'bttoni quello del viver bene. E perciò nel Bruto 
lodò altamente la ragione di Cesare , che l' impura 
e corrotta consuetudine emendava colla consuetudine 
incorrotta e pura. E già , benché nemico assetta tori 
delle vecchiezze, lamentava nello scrivere fin dal suo 
tempo la peregrinità delle voci: le quali, a togliere al 
parlar latino ogni spirito di natio lepore, si accattavano 
anche (ciò che parevagli più vergogna) da^popoii tran-» 
salpini e bracali. Oh se in Roma, com'egli diceva nel 
terzo de'Fini, la feiooltà di crear nuove parole fesse 
stata solo attribuita a'Catoni! Certo la maestosa lingua, 
ai degna dei dominatori del mondo, non sarebbe dopo 
M breve epazio venuta a queirultima eormzioDe, che 
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ci fa ora (benché in tanta pace portiamo i guasti 
miaerabili della nostra ) ater quasi a schifo i libri 
dettati ne'secoli che seguirono* 

Dunque, continuò a dire Alberto, dovremo gitta* 
re un preziosissimo tempo intomo allo studio delie 
parole con tanto scapito delle cose ? Ed io : La 
sovrana bellezza e la vera , di cui ci ha la prowi* 
denza dotati, risplende massimamente nella ragione 
e nella parola. Se vuoisi, ed è degnissimo, coltivar 
l'una, sarà pure degnissimo coltivar l'altra : né in* 
gratamente disprezzare o lasciar negletto cotanto do«> 
no, primo nostro bisogno, anzi primo segno della eivil 
compagnia; essendoché all'uomo, che fra le selve en> 
rava solingo, non fosse alcun uopo della parola. Ag- 
giungi , che dovere principalissimo di chi scrive è 
aapere scrìvere : ed altro non significa sapere seri* 
vere, che usar bene la propria lingua. Né bene 
l'usa colui che dalla sua indole fa traviarla, accon* 
mudo a caprìcci^ ed a caso , per cori esprìmermi ^ 
il corpo delle idee ch'egli intende solennemente pro*> 
durre in mezzo alla civiltà delle genti: o gH dà ve^ 
ci ch'esso non sa tollerare. Credi, Alberto, essere tu 
filosofo come un Platone ed un Aristotile 7 Oi^tore 
come un Demostene e uà Cieerone ? Poeta t&mé un 
Virgilio e un Orazio ? Ora ognun sa che que'grandl 
non reputaronsi euffieieiiti a scrivere ciò che scris^ 
aero, se non dopo aver atteeo tanti anni a ben co* 
noscere le proprietà, le potenze e le più riposte gra» 
eie decloro idiomi. Gì edi tu in fine «ver animo cosi po^ 
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dero8o e alto oom'ebbe Cesare ? E nondimeno è noto 
che accuratissimo fu il dittatore nella sua lingua , 
fino ad affermare ( come si ha da Tullio nel Bruto ) 
la scelta delle parole essere ?era origine dell'eloquen- 
za : fino anzi a non credere d'avvilire quella mano 
iTÌon&le scrivendo un trVttato delle ragioni del parlar 
latino. Le parole infatti scelte eccellentemente son 
lume proprio e naturale de'nostri pensieri, e quelle 
che danno loro non pur nervo e polso, ma vita. Ed 
ora che è questo dire: « Io voglio anzi studiare le 
cose, che le parole ! » Tu diresti meglio: « Io vo- 
glfo anzi mostrarmi ne'miei scritti uno scheletro eoa 
un pezzo informe di carne qua, ed un pezzo là, che 
un uomo bello in tutto, vigoroso e fiorente. » Ami 
tu, Alberto, la patria ? S'io l'amo, egli rispose ? D'a- 
mor sincerissimo, d'amor fortissimo, d'amore immen- 
so io l'amo. Mi giova crederlo, io ripresi: ma.se tu 
l'ami tanto , dèi non meno amarne la lingua, che 
& principalmente conoscerti per suo figliuolo*. La 
qual lingua tanto più onorerà la patria, e quindi te 
stesso, quanto più porgerassi schiva di tutto ciò che 
possa offendere la sua nobiltài ovvero macchiare la 
sua purezza. Che dico ? Ah sì, tanto più sarà >degna 
di sonar sulle labbra d'uomini, che stimansi m^ike* 
Voli d' esser liberi , quanto più mostrenassi sdegnosa 
d'ogni servitù straniera ! Guarda la riverenza che n'eh> 
bero que'romani generosissimi, a cui la patria fu brac* 
cio) lingua, anima e tutto. Non credettero essi ab«- 
hassarsi di maetCi, se in altra favella, che nella k^ 
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lina, aTessero dato pubblicamente risposta ad alcun 

forestiero, cosi nella Grecia^ come nell'Asia e dovun* 
que stesero il volo le loro aquile ? Della tenerezza, 
o dirò meglio alterezza de' greci Terso la loro , mi 
taccio. Ma tacer non ti debbo un &tto non so se 
maggiore per gravità o per santità: il quale inoltre ti 
proverà come in più alto senno, che non si crede» 
fondasi quella sentenza che dice: A tornare nell'an- 
tico stato un popolo scaduto esser doopo per prima 
cosa riporre in dignità la sua lingua. Intendo del iat« 
lo di Neemia, che sì n|irra con nel secondo libro di 
Esdra: « Ma in quel tempo vidi alquanti giudei am- 
mogUaii con donne di .Azoto e di Ammone e di Moab* 
£ i loro figliuoli parlavano per . mieta la lingua di 
Azoto: e non sapevano il parlare gipdeo : è il lofo 
linguaggio era di due popoli. £ gli sgridai e li bmi** 
ledissi. » 

Ed Alberto: Sicché disprezzerò io le altsà^lìn^ 
gue? Tolgalo il delo, io risposi 1 )B ohi pìù-toaereb^ 
be siffatta ingiuria, in questa civiltà unvir^rsalé d^e 
nazioni, senz'esser notato di villano ; insieme e il'in-** 
giusto ?.No, Alberto, non sarò io :che'chiamì in tub* 
lo un' orgogliosa povera la francese, come pur cfaia* 
molla non ha molti anni il Voltaire: ei^olto menot 
un parlar di cani la tedesoa , secondo chei già, ioeo. 
quel vecchio trovatore Pietro VidaL Ma'>rÌ9pettandQ io 
tutte le altre, rispetterò supremamente la pina: .0 n'a^ 
vrò sempre carissima' là purità e la dolcezza, equpUa 
sua mirabile dote« forse non conceduta a niun'aUra. 
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di valer tanto per grazia e per leggiadria, quanto per 
magnifioensa e per gravita: per non dirti che ne pur 
col pensiero vorrei esser colpevole, che le avvenisse 
per viziosa peregrinità ciò che troppo disgrasiatameoi- 
te avvenne al parlar latino. Oh veramente io veggo 
il mondo spessissimo contraddire a se stesso! Ma non 
so che nian'altra sua contraddizione pareggi questa' 
di pregiarsi gli uomini con tanto fasto d'amar la pa» 
tria, e poi non vergognarsi d'averne a vile e di corrom- 
perne e di bruttarne la maggior gentilezza, la lingua 1 
Dirsi liberi d'animo, e poi al parlare mostrarsi schiavi ! 
AUiassò Alberto lo sguardo a queste parole, qua* 
ai stimasse fatto a se l'acerbo rimprovero. Di che av- 
vedutosi Fernando , non senza un malizioso ghigno 
guardatolo un poco, fecesi poi ad interrogarlo: Ed ora 
ebe pensi, Alberto ? Penso, rispose egli levando sde- 
gnoso il capo , penso a' ceppi che vorrebbero pormi 
i pedanti, perchè avessi a dire non ciò che mi va li* 
heramenie per l'anima, ma ciò che solo permette la 
tiraiknide deUa & velia: e più penso anche alla strava- 
ganza dell'esser unici gl'italiani in Europa a parlare 
• scrivere ancor la lingua del secolo di Dante, cioè di 
seoento e più anni &• A me, diss'io, ciò pare anzi una 
zaaraviglia, oltre ad una dimostrazione assai chiara della 
sua gran bontà e prodigiosa ricchezza: se con essa i a<^ 
stri hanno potuto , &tlevi solo alcune prudentissime 
matmioni, bastare per sì gran tempo ad esporre eoa 
tion minore chiarezza che nobiltà e novità tanti penu 
sieri di menti fra loro si varie, taiftté o giasìese o 
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forti ù: aublimi imiiuginazioiiL Non bastò ella forse 

eccellentemente cosi all'Ariosto, come al Tasso ed al 
Caro? Non così al Machiavelli ed al Guicciardìnii come 
al Giainbnllari ed al Dairainsati? Non così al Galilei, co^ 
me al Tìviani ed al Redi ? Credi tu cbe Fantioa prò» 
prìetà della lingua mettesse niun ceppo a quel terri- 
bile Daniello Bartoli ? Che abbia in questi anni co^ 
stretto a verun iteno V Alfieri, il Botta , il Giorda<>* 
ni, in quella loro formidabil potenza del pensiefo • 
della parola ? A veruna strettessa il Gozsi ed il Per^ 
tÌGBn neli'emulare o le grazie di Senofonte o la pon^ 
pa di Cicerone ? O dEitto snenp e tuonare e . folgo» 
rare Vincenso Monti cosi nelle due cantiche^ come nel 
^volgarizzamento incomparabile dell'Iliade?' Italiani essi 
hanno italianamente detto ciò che al lóro ingegno b 
piaciuto: e dettolo in UA maniera^ cbe già nonjosi cerio 
accusarli di voler essere stimati uomini' di« uà alt3Ì> 
secolo, quasi ( com'è il credere d'alcuni' stolti) sia 
perfezione resser vissuti gran tempoi addietro, e falld 
il vivere presentemente.- No, no: essi sono ia tutto 
del seool nastro: e nondimeno chi negherà nbe pure 
non ^ienò antichi? Che se cosa , tanto ;straordinana 
avviene 'solo in Italia, non siaci, grave ohe i anche in 
ciò l'Italia sia detta la terra delle cosa stnaordinarie^ 
Ma che giova seguitar* oltre in una quistie^e» sui oui 
non può in fine Alberto medesimo non conàenliro 
pienamente con noi ? Non è anch'agli italiano ? Si 
tutti, amici, lo siamo: e col pensiero e con. ogàì Btixu 
ne ci sia glorioso d'esserlo , e sempre : e codi nella 
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dignità della vita, come in qnelU dei parlare Ae n'h 

lo specchio. Ma tn stai là taciturno, o GugUelmo? 
Deh l'amor tuo ci scusi questo interromperti che fac« 
clamo si spesso ! E tornando pure a'disegni tuoi, dim- 
mi» non è quella la madre, de' Gracchi? 

V. £ Guglielmo : £ dessa : ed avrei Teiamente 
dovuto porla, insieme cogli altri più antichi, prima di 
Grasso e di Antonio. Confesso il vero però che m'ha 
vinto il diletto di rappresentar suhito Cicerone , al 
quale coijre incontanente ogni pensiero appena dici 
eloquensa romana. Ma ciò non fa caso: che, come avrete 
pure osservato altrove, non ho in queste invenzioni vo« 
luto mai stringermi a niun molesto legame né quanto 
alla ragione de' tempi, ne quanto alla compagnia àé, 
diversi attori di tutto il mio dramma pittorico. Si , 
essa è Cornelia : che là siede con quel matronale 
decoro, ond' era rappresentata nell' antica statua, la 
quale, al dir di Plinio, ornava il portico di MeteU 
Io? non trascurata da me né pure la particolarità de' 
calcari di cuoio senza verun legame a'suoi pie. Non 
vi pare che tutto comandi ossequio all'altissima don^ 
na , e sia quasi piena 1' aria intorno della maestà 
sua? Non vi pare ansi che io àhhialé bene espres* 
sa sul vìio l'onesta alterezza di chi lo splendore di 
nn trono» pospone alla gloria d' esser chiamata sposa 
e madre di liberi cittadini ? Che era infatti la pom^ 
pa del talamo di Tolomeo ad una romana, ad una 
figUaola di Scipione Affiricano ?Lie due. che inatto 
di attentissime e riverenti le sorreggono questa il de** 
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8tik> braccio, e quelk il Vfiliime ameo delle sue let- 
tere ,ftono Lelia ed Ortensia cosi per faicondia ele- 
gantissima celebrate da Cicerone e da Qaiotiliaao. 
Indi vedete Tiberio e Caio, i tremendi Gracchi, ar- 
denti ancora di ardir tribunesco: e Caio piii del fica» 
tellof iiccome colai, a chi usciano del petto, quasi 
torrente cbe bolle , le alte ed infiammate parole , e 
fu il maggior maestro che di strascinare^ antiche con* 
dorre' a proprio talento letolontà popolari, afeasemai 
la repubblica; sicché nelle sue concioni usò poi me- 
glio che in altre antiche inspirarsi, giudice grandia- 
sifoo. Marco Bruto. Gli è presso Caio Carbone, mi- 
nor di poco nel signoreggiare la plebe aringando ; 
nelPiilcitarla a sedizione, uguale: ed innanei ^ sta^ 
console magnanimo, Marco Livio Druse, cui dir non 
so se più rendesse famoso il trionfo degli scordisci, 
o il titolo di difensore é di padre onde chiamoUo il 
senato. Ed^ e Oh , esclama , perchè tant' oro di elo- 
quenza, e- specialmentp il tuo splendidissimo, o Caio* 
Gracco, fu anzi speso » tuibar la patria, che a fkfla. 
concorde e grande! Si cfa^io dovetti coslàntemente 
repngnare quel tuo indomito ingegno, mentre pur no 
ammirava i portenti, a Bieco però riguardalo Satur**. 
nino; e come se ahcora con autorità di tribuno tron-^ 
car volesaegli le parole, a poco tiensi che noi gar- 
risca d' essere stato padre di superi[»Ì8SÌmo figlio , il 
cui minor .eccesso fu certo la violenza delle léggi 
agrarie. Stupisce poi di tempi cosi mutati, di tanta 
turbamento e romore di patrizi e di plebe, e più fors^ 
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di tanto Ti^or di mente adopettto solo in trorare arti^- 
£cii per lacerare la patrie^ scapestrare le passioni, ed 
abbattere ciò ch^edificato aVea l'esperiensa de'éecoU; 
stnpisce, dicoi quel ?ecchio ch^indi vedete coperto solo 
del rustico cinto, ed ignudo il petto e le braccia (au- 
sterità delia f uà fiimiglia ). siccome colui, che con di- 
gnità: maggióre . che delle resti intendefa: mostram< 
sieonablé, censore e capitano degno della gran fidu* 
da della sua patria. Già Toi subito il ravvisate per 
Marcò Cornelio Cetego^ a dii forse fra*romani si con. 
venne primieramente il vero bome di oratore: chia- 
mato parlator soave , come sapete , da Ennio e . mi-^ 
dalla della dea della persuasione* Ma fra pocoi, non 
dubitate, a beh altro stupore il trarrà Caio Lelioi il 
sapiente , che, ivi con Marco Scauro e Quinto Ga« 
tuie narreragli le imprese dei due Scipioni Affrioani. 
Spiriti eccelsi , i quali a specchio della gravità del 
buon tempo romano il console Curione addita quin- 
di al suo troppo licenzioso nipote; cui però mostre- 
xowi agli atti impaaientisstmo di partirsi, vago d'es^ 
aer con Cesare e col triumviro Antonio, o meglio di 
tramar sediaioni coi Gracchi, coi Carboni, eoi Satui^ 
Bini : fiume anch' egU grandissimo di dir latino , e 
d^ogni acienaa omatiasimo, da quella in (uori ( ed è 
pur la sovrana ) che & onesta la vita del cittadino, 
e' Guarda ed onora, gli dice il buon avo, quegli uè** 
mini venerandi, i quali benché a te minori d'assai 
per oratoria eocellensa, seppero nondimeno esserti co« 
A maggiori per romana virCù^ • e mirabilmente' eoli V 
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aempio mostrarono il degno fine che in città egregia 

vuole aver l'eloquenza ! » Oh certo è cosi (ragiona ivi 
fra se Cassio Setero ) ! Né io sarei morto sullo sco- 
glio di Serifo dopo venticinque anni di esilio, grave 
d'anni ed in tale stento, che appena ebbi di che co- 
prire la mia nudità : morto, dicoi non sarei in tanta 
miseria se meglio avessi consideratOiChe all'oratore mal 
si conviene cosi la viltà dell' animo» come ^acerbità' 
e l'arroganza ! s 

I grandi secoli, qui disse Fernando , di questa* 
che Pacavi^ chiamò giustamente regina di tntte le' 
cose, con tali ed altri &mosi finirono: percìpec^è co-^ 
me i nobili cavalli ( userò un passo di Tacito tra-» 
dotto dal Davanzati ) si conoscono a correre per |^t 
spaziosi prati, così se gli oratori non veggono éfi po- 
ter quasi liberi e sciolti correre il campò, debole é 
fiacca ne divien l'eloquenza. Chi potrà dunque, estim- 
ta la libertà, essere più degno in Italia di questo no*' 
me? Chi più oserà onprarne alcuno, regnanti i ce* 
sari ? E Guglielmo: Forse dici il vero, o Feraandot 
non sì però che tu voglia assolutamente negarmi, che 
qualche grande e luminosa scintilla non mandasse 
tuttavia, benché coperto di cenere, il fnoco della ronuh- 
na eloquenza, datasi occasione, se non più di dia« 
cutere a romor di popolo le cose della r<q[iub))lica , 
almeno di celebrare qualche nobilissimo fiitto o pnoi* 
eipe o cittadino. Perche a questo egregio Blinio oe-x 
corsa cagione di dire, con maestà di oonsole, dò che 
delie imprese e delle virtù di Traiano esaltava la tà^ 
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ma di tutto Timpero, parvero ndOTamente dischiasi 

i fonti della prisca Csieondia» oltra i tesori della sa-» 
pienza. Egli qui pure benigno e cortese è , quanto 
il fòsse mai altro, ammirator de'magnanimi, è tutto 
inteso à'carissimi amici suoi Erennio Senecione e Giù- 
nìo Rustico, i quali nella yiltà pubblica della signo* 
zSn di Domiziano ardirono con antica franchezza seri- 
vett le Iodi di Trasea e di Elvidio : - talché dato ai 
due forti anche il titolo di persone giustissime, cosi 
attevirofio il tiranno , che iinoonfanente col sangue 
de' generosi , e col fuoco a cui dannò i loro libri , 
corse a spegnere» dice Tacito, la Yoce del popolo ro- 
mano e ciò che sa tutto, il mondo. Né questo ba« 
etindo all'atrocità di quell'animo, cacciò pure • i filo-* 
sofi: perchè fosse* ad: un tempo sbandita dagli Uomini 
ogni arte buona, nò più si vedesse immagine di one-^ 
8ti» Ma ee dal perverso in vendetta di questo Bu<- 
stioo. venne proscritta fin la sapienza , ecco però la 
sublime: rifiorire in Roma dopo non molti anni, e 
sedersi sul trono stesso de' cesari pel nipote ài lui 
Latio Rnstieo, che dei doveri di cittadino e di prin- 
eipe fii maestro all'imperador Marco Aurelio. Ed il 
secondo Rustico è appunto colui che, quale cel porge 
l'effigie pubblicata dal Visconti nell'iconologia roma*- 
na, è prelso al nobile avo: e uomo consolare n'ascoU 
la. attentissimo le viriU parole , ed ammirane la co* 
stanza . « Felice Plinio, felice Lucio Rustico , dice 
più oltre Simmaco-: 'si felici ambedue , che la città 
i . Mafie vedeste quasi restituita nella pristina mae* 
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•tè pel grande animo di Traiano, e di Antoninot inen< 

ice io TÌdila rovinare, già tolta la sede dell' impero 
dal campidoglio l » Ed intanto lo sconsolalo oratore 
stringesi al seno, comperagli diletta in vita, l'imma- 
gine della Vittoria» Ma in tomo a Senecione è Vale^ 
rio Licinianò, non cosi per rendergli grazie di non 
averlo abbandonato nella sciagura ( e il poteva quel- 
la virtù?), come per accusarsi pur troppo reo d'essersi 
con incredibile codardia lasciato vincere al timor del- 
la morte. Codardia? gridò Fernando. Di piuttosto 
infamia: che uomo pretorio, ed uno de*più eloquenti 
che si celebrassero nel senato, spaventossi di ciò che 
a niun romano fu cagione mai di paura: morire con 
dignità. E che al generoso è la morte, fieittane compa- 
raaione coll'ignominia ? Perchè non gli piacque piut- 
tosto, non degenerante, dagli avi, vedersi avanti per 
la sua invitta costanza pallido, fremente ed atterrito 
il tiranno , e cresciuto nell'abborrimento de^buoni? 
Io quando penso a ciò che s'indusse a far Licinia- 
nò, sento tutto vincermi dal raccapriccio : dimenti- 
co la sua eloquenza , la dignità ch'ebbe , ed i suoi 
stessi infortuni: e prendo quasi diletto di vederlo co- 
là senza toga ( com'era pena di esule ) tener atto e 
sembianze di servo in mezzo a tanta nobiltà di togati. 
E che s' indusse a fiure ? interrogoUo Alberto. Nar- 
ralo, perchè io di queste cose di Roma antica non 
ho già molta pratica. 

Allora Fernando: Meglio assai te lo direbbe Pli- 
nio , che ne scrisse quella bellissima lettera a Mi- 

7 
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nuciano. Ma perchè egli è là in ootanta dojcessa di 

amiousia con Ruatioo e Senecipoa^ e aeorteaia «areJ>» 
be il turbarlo, non rifiuto per ciò iolo d^ajeaipleré 
il tuo desiderio. Se non che, o Alberto , quali pa*'' 
role ritroverei che pareggiassero il vituperio delle li^ 
bidini di Domiziano ? Oh lungi dal mio labbro ù 
gran sozzura ! Lungi anche dalle nostre froAii il doi» 
verno si spesso arrossir di vergognai ! Questo sappi» 
db^easendo le abbominazloni del principe giunte «i.ta^ 
le, che già il suo nome da lutto il popolo tmm prò* 
nonciavasi cbe con obbrobrio, incominciò lo scelW 
rato a sentirne spavento: non parendogli ohe ad af-* 
fogar tante voci potesse ornai più bastare Topera del 
carnefice. Che dunque fece ? Senza If^ciare terqn oo^ 
Blume di pravità e di dissolptez^ai pr^se ^d aSeitei!i9 
Tantica gravità; e con essa la riverenza al culto de* 
gli avi. Vediamo, disse fra se, vediamo in fine di irar? 
te in inganno il popolo colla simulazione del benOi 
dopò averlo con tante morti atterrito, E la stmula-r 
àsione, 6 Alberto , fu che colui , il quale pubblica^ 
mente erasl tenuta a sozzi piaceri la figliuola del foa* 
tello, e costrettala a sconciarsi l'aveva uccisa , fece 
acctisar d'incesto la principalissima fra le romane don- 
ne, Cornelia vestale massima: cui assente, ne dal coU 
•legio de-pontefici ascoltata, dannò incontanente, se- 
.oondo l'inslituto de'maggiori, ad essere sepoltii -viva. 
Ma invece di conseguire Puomo iniquissimo il fine, 
a cui mirato avea rinnovando,, vindice della eastità, 
quell' esempio di severità religiosa, gli aecadde anzi 
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il contrario: che non è a narrarsi rorrore e Tira che 

ne prese Roma, ed il roìmore che ne levò, massima- 
mente al veder vergheggiato a morte pel comizio il 
giovane Celere^ cavaliere romano, che volevasi com- 
plice delle disonestà di Cornelia: il q^iaie raiserabiU 
mente in qoelle angosce andava gridando , non sa- 
pere perchè dannavasi a tanto aoppliaio. Niun dica 
se il tnrpe ipocrita ne fremesse, e se più anche gli 
si accrescessci compagni perpetui dèlia tirannide, lo 
spavento e il sospetto: ma parve poi tutto riconfor*- 
tarsi quando gli si annunaiò come una libarla della 
vestale erasi trovata ascosa nella villa di Ltciniano. 
Certo non potea la sorte inviargli maggior favore per^ 
ohe coir infamia altnsi riscattasse la propria* Gadu^ 
tagli perciò in mano, per immolarla a talento suo , 
anche quest'altra vittima illustre^ volle prima tentar 
lÀciniano eoiroffierta* di perdonargli il Comizio e le 
verghe, se aocusandosi d'aver violalo Cornelia, scen-i» 
desse a implorare la sua demenxa. Pensiero astotis* 
aimo per impor sileneio a quella voce autorevole, a 
mostrarsi insieme nel giudizio della vestale giusto al 
pari che religioso. O Liciniano, già non fu il genio 
di Roma, quello cioè dell'onore e della fortetza, la 
divinità cui ti volgesti per implorar consiglio ! Sbigot- 
tito egli alle grida ed all'aspetto de'tormenti di Celere, 
piegossi in fine ad accettare il patto disonorevole del 
regnante, il quale potè con tutto lieto pronunciare 
.quella parole : Ci ha liciniano assoluti. ODudan-- 
nato perciò 1' oratore a perder patria ed averi , do- 
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Tette andarne in sembiansa di reo modlrato a dito e 
ramingo: ed aoiao già per ingegno e nobiltà cbiarìs-^ 
8Ìmo ridursi all'eairemità d'insegnare a prezzo rettO'^ 
rioa in un municipio della Sicilia. Già non so, àÌB^ 
s'io, qual maggior cosa in questo fatto vituperare: s^ 
Panimo vigliacco di Liciniano » che alla morte pre^^ 
ferì il disonore : o il turpe secolo, che potè anche un 
senatore romano £ir dimentico della sua dignità. Do-» 
veva ben essergli esempio di fortezza Cornelia me-* 
Jesima: la quale di quel passo estremo non atterri* 
ta, non pregante, non curante colui che dannavalai 
cosi fu veduta iùcamminarsi viva al sepolcro, come 
all'altare già della dea: di nient'altro dolente il ro** 
mano spirito, che della religione e della castità din 
venuta ludibrio di un sozzissimo principe e di alca-* 
ni vili che o tremavano a lui dinanzi^ o lo adula- 
vano. Ben diversò però da Valerio Liciniano, riprese 
Guglielmo, fu questo novarese Albuzio Silo, che ho 
poi ritratto : animo veramente invittissimo e degno 
d'esser qui co'più grandi: il quale soprattutto solle- 
cito della giustizia e dell' innocenza, mentre difen- 
deva un duo cliente in Milano al cospetto del pro- 
console Lucio Pisene, ardiva, imperante Tiberio, de- 
plorare l'infelice stato d'Italia, e volgersi, dice Sve» 
tònio, all'immagine di Marco Bruto,- invocando quel!' 
alto vendicatore della maestà delle leggi. 

VI. Di questa libertà di eloquenza, non corrotta 
dalla fortuna di niun potente, avrei qui potuto ré- 
carvi pur altri esempi, è non meno splendidi, se dal- 



la ragione dell'opera, e soprattutto da una religiosa 
riverenza, . non mi fosse stato impedito. E quali ahri, 
disse Alberto ? E Guglielmo: Quelli de'più solenni, cbe 
rendendo ai re ed ai popoli testimonio della santità 
della- fede , levando la voce contra le tirannidi e le 
licenze, difendendo i diritti delFuman genere , pre- 
dicando la pace , il perdono , la carità , santissiaai , 
fortissimi, meritarono del aelo non meno che della 
terra, e. con A ragionevole ossequio hanno da noi cnU 
to ed altari. Spiriti veramente, soggiunse Fernando, 
a Dio cari ed agli uomini: sacerdoti venerandi e pon- 
tefici, non che cittadiili egregi ! Pregiasi di erfsi la re* 
ligbne,^ onorasi la sapienza, e principalmente va glo* 
riosa ritalia. Ma, quanto a virtù oratoria, oonCossar 
dobbiamo che furono minpri assai degli antiohi : an-* 
zi degli stessi padri della chiesa greca, che air età' 
medesima fiorivano i loro scritti di tutta T eleganza 
de'grandi oratori di !Atene.. Ed io: D'animo, d'aifetto^ 
di copia i padri della chiesa latina non fiiron aerto 
minori né de^romani che vissero a'tempi della liber- 
tà, qè . de'padri dèlia chiesa gitea : ma il furon pur . 
tiroppo in questo , che non tutti attesero a pulir la 
lingua ed a lavorare lo stile , parte importantissima 
d^ògni eloqusftza! ^el cbe ti consento, o Fernando, 
non essersi rassomigliati ai padri greci : de'qoali - è 
verissimo ohe non già solo pel. fine della scienza e 
della erudizione studiarono gli autori pro&ni , <iome 
può dirsi ohe fiicessero i padri latini, tnà si anche per * 
l'arte efficidissiaBia dei persuadere piacendo: sapendosi 



bene, <{iiaiila indastria metlAssero in quest'arte ( per' 
solo nominare i sciami ) e un <»regorìo iNazianseno^ 
che tutte ritrasse gentilissifnamenta la grasie attiche 
ne'aooi scrìtti di prosa e di verso r e un Basilio, che 
di. più inaegnò a^gìo?(rani il modo di ricavar profitto 
del leggere i. poeti del paganeeiiDo : e principalmente' 
un Gieiranei . Gciaostemo» forse di tutti il massimo , 
che &oenda delle commedie di Àriatofiuie le grandi, 
delieie, teneasele sotto ddrorìgliere, come si trovò al- 
le sua morte. Ma se i» ci& paté ohe i padrì latini si 
akhandonasscaro alla fiducia , più che di altra ^ della 
santità delk lor vita , la quale rende vati cosi reve- 
rendi f ohe già sole avevano ad apviir khbro^ per es- 
ser inoesttapcnte. ammiceti da'ÌMleli qhe gli ascoltava- 
ne; ip luin afféniiaii^ per questo^ ohe troppa, tcascu* 
raedo^ o s& nieglio dieasi^ sdegnando di coltivare gli 
sludi della profisna leètératura, in ciò eh* era impor- 
tantissimo all'oro della lingua ed all'eccellenBa deUo 
stile» non . tifiutasseeà insieme il gran bene di fiirsi 
leggeee eoiL cli)etl)e anche ne' tempi oh'iììdi sono e»* 
guiti ^'e non* pnveda^ eodlÌBsiestici « ma dalle pela- 
sene al^se del secolo. Con tolto, ciò fpren ti^U 9 
che se «egli fenaaaenlii delFarte cedetteaò a'gireci^ gli 
ugqagl]eiN>«<^ pere» e so vento, li supemrsio in gsavl-^ 
tà ed in eerlai decorosa franchezza, fanperoeehe i pa- 
dri latini (pealp di. quelli eh' ebbene patria l'Italia) 
dalla loro. 00J94i4ÌQM stressai» .cioè' del batter^ sempre in^ 
que'santà petti up cuore xominoi traelrauo gU altis- 
«IN. « l)JÌ»iM»UBÌ «pipiti; oUreahè a'aMtai ponbefici, 
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capt:4upfenii di luUa la religiose, é pastóri. jcoaì dei 
Fé ooipo dei popoli, la dignilà sublime inapiràya bea 
allra inlnepidaaaa e maestà di liiiguag^, ehe la con- 
veoieDte agli altri tesooTi o pateiasefai. Cifai osenebbe 
in ciò Tenive al confrontò con Lemia ocoQ Gte^rio: 
i grandi ? M primo de'qiiali fii dato di ottener quel-» 
lo che mai non jfKitò ccirU'arme Tfron possente del 
mondo ; d'n^ohiitia^e oioò.a riverenza éà umanità Por^. 
gòglio e V efferateisa , prinia di AtlUsi, poi di Gen- 
serico.' 19 è Gregorio, benché vissuto neiruiniltà del 
ohioslroy fii men virile e magnanimo t perchè non so 
chi mai. si lavasse, più ' iti/fittaménle di lui a repci* 
BMr i'aodaoia di «n regnante , ipando P imperatore 
Maurizio prefèfiideva' òhe la digitila del iSuècessore di 
Pietro dovesse! sottostare idàa tebieitli'^lG&ovannij»**^ 
triaroa di Costantinopoli, dà non »o;quali schiavi del*. 
la chiesa biaantina, dichiàrMo eoitoaiioo» < Mosse poi 
all'assedio di Ròm& ti veÀ^lnlfo con tutte le. farad 
deUongebards ? Ed ecco il genesòso j^iktefide, oni nin- 
na, cosa. -dopo* Dki,> diòe il- Pkiina, fii al mondo più 
cava della liaapétnà, starsi, armato sólo della podo^. 
fona . parola^ in meno 4A«popolev e tale animo idfon^ 
dèrgli, e* eòsl! ricordargli l'anfito valore ed il ebacfbrtò^ 
dell èielo, ohe tutte pen un annoi intero- lo (ènne g»-. 
gliaMio' e desdo .à render vanì gli assalti del barbaro/ 
Che sé òa.1 due magni pein||pi • della chiesa discen-tf 
deredoD appostoti, di àiinav igségge^feirsé neirelÒqqlsDi-' 
na.s?<ebba inai- fiume. Ipià ^esie di' quello' : Zeba scìoiv^; 
rea> dalle, labbra (li sani' Ambrosio ? Uomo^ ìreMlÉìeDtèi 
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de^ 8oiami di lotti i «eooli , in eEi ifolgovò la inag-- 
gior Virtù che gli antichi masflimameii te chiedevano nel* 
Toratore : V essere di tale bontà » che le opere della 
vita non ismentieeero le parole. Sicché tratto cagio^ 
ne di libertà non meno dagrintemerati costumi, che 
dalla santità dd l'officio , mostrò a quale altezza- su- 
prema di autorità può senza timore levarsi in terra un 
animo sacerdotale ;.: vietando com'egli fece severamente 
alFimperadore Teodosio di porre il pie nel maggior 
tempio della città di Milano dopo la strage di Tes-. 
salonica, e folgorandogli quelle tremende parolet a Tu 
dunque oserai stendere cotesto mani » che ancor fu- 
mano di tanta uccisione , a ricevere • il corpo sacra** 
tissima del tuo Dio ? Oserai all'adorabile sangue ap* 
pressar quel labbro» che nell'eccesso dell'ira coman^ 
dò sì grande mis&tto ? O cesarei non pro&nare deh ! 
eolla tua ]preeenza la casa di Dio, né aggiunger de* 
Ktto a delitto, s Dopo il quale sublime esempio sa«» 
rebbe inutile il dir da vantaggio ( e il potrei pure ) 
di tanti ahri oelebratissimi padri^ che parimente ono^» 
rarono la virtù^ non meqo che la facondia italiana.- 
Perché «se nostro con Msolvdm certezza non e forse 
il massimo Girolamo ( benché nato nell^Istrìa, anzi- 
che nell'IUirìco, il difenda gravemente lo Stancovich)^* 
nostri sono però e Pier Gfrisologo da Imola, e Mas* 
siroo da Torino , e qui|( maggior prelato del secoli 
lo di Carlo Magno , Paolino d' Aquileia s ed altresì 
nostri e! Anselmo d? Aosta t, e firunone da Solerà, e 
Pier Damiano da Ravenna, e Bonaventura da Bagoo^ 



rea, E Cf«d«te ili fide, olie sensa nn gMB magUlara 
nell'arte di muovere i cuori e 4i persuadere le meoti 
areasero avuta tanta potestà sui tìzi deUoro tempi, e 
tanto seguito si fossero tratti dietro, i patriarchi Be- 
nedetto e Francesco ? Già di Gbyanni Gersen non 
parlo: ch'uomo anch^egli italiano e nativo di Ca,va-: 
glia, ebbe certo a se gli angeli che ne' silenzi della 
sua badia di Vercelli gli dettassero il libro più mU 
rabile, di cui dopo il vangelo abballisi la religione :. 
quello dell'imttasione di Cristo* 

VII. Quanto a'retori, seguitò Guglielmo, vedete* 
qua Gorace siracosano che fu il primo, anzi dirò me-^ 
glio, l'inventore dell'arie t spirito egregio, che spenta 
la tirannide nella sua patria , volendo e$$tt utile a 
coloro che dovevano nel nuovo viver, libero signoreg- 
giire le volontà del popolo e trarlo alla persuasione, 
prese acutamente a speculare a parte a p^rte le virtù 
che la natura stessa ha conceduto al discorso. £ se- 
co ha il suo concittadino Tisia, a chi ho dato m ma<i 
no quel ano fiunoso lS>rò della rettorica, su cui stu«^ 
dio Gorgia * libro, dico, famoso, e tale ohe un dottor 
francese , il Garnier, stima essere il nobilissimo ohe 
va intorno col nome di Aristotile. Me mancavi Polo 
agrigentino, che . cton ambedue si congratula dell'onore 
dell'isola , e princiiAl mente con Tisia : uomo anch' 
egli, come sapete, celebratissimo, la cui scuola tanto 
in Atene fiori, quanto si conveniva alla riputazione 
del più diletto discepolo del leontino. Co'qnali greci 
della Sicilia procedoBo pari i latini. Primo fra essi di 



autorità è QttintfKaiio, che aon dubito di credei' dmek- 
Siro : essendoché della sua patria spagauoia abbiano 
dubitato eoo sì gran fondamento il Vossio^ il Dod» 
wello ed il Gedojn, anche prima che ne scriTesse quel» 
le gravi cose Tistorico dell'italiana letteratura. £d la« 
£atti chi fra P esageraaioni , le gonfiezze e gli -acnìi* 
motti, onde mostrarono il pes^mo loro gusto » cor- 
ruppero tutto il regno delle lettere i Seneca, i Lum» 
cani, i Marriali, chi mai potrebbe credere Tétiui<> in 
Italia dalPEbro un giudizio tanto sicuro, uh candore 
tanfo remano àv parole e* di cose ? Cosi e, disisMo ; 
e solo che leggansi con alcuno intendimento, o dirò 
meglio pràtica- de'nostrl scrittori, le instituziom omtorie. 
(perchè k d^lamazioni • non sono del grande .oratore \)\ 
si parrà chiaro che Quintiliano dovette assolutamente 
esser nato di. qua dall'alpe. Oh l'onestissimo vecchio olle, 
in lui ci bài ritratto ! Oh la piacevolezza e modestia che 
dal viso e da tulta k persona gli si manifestano, aa« 
che ilitto la pompa di que'censolari ornsimenti ! Ma- 
chi gfii iittt tu posto aikio ? £ Guglielmo : Quegli 
alla -sua sinistra è Girolamo Fem : ri difensore ele^ 
gantissimo dèlia lingua latina centra ciò che per aduw. 
lare ' Federioo II re di Prussia ( il quale ìgnorava-j/ 
k) osava scriverne il d'Alembert. Ed or l'ottimo lon« 
gianesc porge al retore, ch'egli ftmmamente ebbe òa*- 
ro, il libro di Federico cardinal Borromeo suU' éìxy* 
quenza dei pulpito ; libro vcracaente aureo cosi per 
elocuzione come per senno, d degoO' d^tésse» più fra^ 
le mani de'aostrl. oratori saariy^e meg^iorche le dd- 
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ehesze domestiche mm si reputassero prexiose le fc^ 
Testiere da questo autl uso degl'italiani. Ne solo gli 
porge il libro : ma si gli appresenta il Borromeo me- 
desimo , dopci avergliene celebrata la vita , cui tutte 
illiìistrarono le tiirlù non che di vescovo e di prÌDcipe,, 
ma di sapiente e di cittadino. Maraviglia Quintiliano 
la santità dell'aspetto di Federico : maraviglia la be- 
nignità de'sùoi atti : maraviglia insieme la foggia del 
cestir purpuieoi del senato distiano , co« diversa da. 
quella onde fregiavansi i pairi di Boma pagana : e 
slesa volentieri la sua ad accoglier la destm cke oon 
tanta benevolensa ofiregU il ouilaneset, ^pena accoc'* 
gasi di GiaAo Fanaaio e di Celiò Secondo Curione, 
i quali standogli dall'altm mano vogliono, quasi a ga* 
nt, narrargli cosa gratissima : essere: oioà le sae insti* 
tttzuvni^ in. mezzo al naufragio ohe tanti preclarissimi. 
libri fecero nella barbarie de'secoli, state dal fioven«- 
tino Poggio e salvate e restituite all'ammaesUamento 
della nuova civiltà delle, lettere. Quanto dnole ad 
Asoonio Pediano> : per deorepitetsa divenuto cieco, d' 
esseegli tolto il eoofocto di* vedere i due scolimi mae* 
stri ! £ si che apponiate al. buon Aspaaio da Ra-> 
vetona^ Untesi innanzi cosi barcollando, e con una ma- 
no fa opena di toccarli! Intanto che dietoo a Ifi il 
siciliano Gecilio è profondamente inteso a legger ciò che 
Longino, a concorrenza di un. sno tmUato, scrisse in« 
torno al sublime i ed Otacilio Pileto pregiasi a Laberio 
Iera< d^avei» avuto discepolo Cneo; Pompeo, e scritto^ 
prima fraj^libesti,. l'istoria; penùotfihe niua altro in Ro« 
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ma Favea mai fattO} 9d non iogeatio.' AI some peto 
del Magno guardate come dolcemente commosso Le-* 
neo manifestisi ai due perchè il ricoooscano, con come 
Tetà ed il dolore rbanno trasfigurato: ed ansi già sia per 
dire : « Né me certo vorrete dimenticare, chVsempio 
di fedeltà in tempo ìniquissimo, cosi Pompeo (il qua* 
le m' ebbe liberto } ed i suoi %li onorai ed amai « 
obe dopo averli veduti e lagrimati oppressi, non so£» 
frii più vivere d'altro cbe del frutto de'miei sudori : 
insegnando con ufficio di retore a' giovanetti rocnani 
di non perdersi d^animo in sul cammino delle virtù- 
per le miserie ond'erano atati testimoni di lin Pom- 
peo e di tanti cittadini preclari,: ne d'anteporre la 
felicità passeggiare alla gloria immortsde* £ comperala 
una piccola casa nelle Carine» non volli discostarmi 
dairabitazione del mìo amato signore : la quale sa il 
cielo con che sospiri e lagrime di tenerezza io solea n^ 
guardare ! Ella già si splendida di trofei, sì piena dello 
strepito de'salutanti: ed allora deserta e squallida» salvo 
la maestà sempre a'hiioni venerabile di una grande 
sventura ! » I casi del romano famoso non toccano mea 
vivamente il cuore ad Otacilio, cbe a Laberìo : a cui 
quel tristo faito richiama ahi pur troppo alla mente la- 
non diversa fine di Bruto e di Cassio, già carissimi suoi 
discepoli ! Né dee recar maraviglia in un uomo pari* 
mente di bontà egregia, il quale abbastanza colla no- 
biltà dell'animo mostrò l'ingiuria della fortuna» che 
fecelo nascer servo : essendodiè in mezzo alle ferocie 
sillane osasse generoaìasimo accogliere alla sua scuola 
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i figliuoli de'piroscritii; e, senza Toleme mercè) indi« 

rissarli alla libertà^ alla fortesza^ all'osseqnio de^pa^ 
trii ordini, all'abborrìmento di chi ardisse preTaricarli» 
Spiriti Teramente di virtù amici, disse Fernando: 
ed in quella bassa condizione di vita specchio a tanti 
nati nobilissimamente, i quali la aeverilà della storia o 
ha ricoperti dMofamia • dimenticati ! Degni perciò che 
la lóro memoria non pur non perisca , ma splenda 
eterna nella luce degli uomini, quanto la lode dell' 
onore, della gratitudine, della costanza* Anch'io, sog* 
giunse Alberto, n'ho ammirazione. E chi non l'avreb» 
be di tali, che della lor vita in mezzo quelle pub- 
bliche iniquità diedero sì grand' esempio ! Tanto mi 
piace soprattutto questo Laberio, che già non so, Gu- 
glielmo, chi fra gli altri, che gli ritrai da presso, possa 
reputarsi meritevole d'essere a lui compagno. £ pure, 
rispose l'artista, sono anch'essi, benché contenti del 
minor titolo di grammatici, uomini da tenersene con* 
to e da riverirsi. Né quel Pomponio Marcello ,• eh' 
ho ivi rappresentato fra Pompeo Festo e Servio, éb> 
be animo men franco e romano : quand' egli in se- 
nato, dove Ateio Capitone ,^ come ieri osservò il no- 
stro Betti, con insoffribile adulazione voleva che ogni 
parola uscita di bocca a Tiberio dovesse aversi per 
egregiamente latina, levatosi in pie sdegnoso, e voU 
tesi airimperatore : « Tu, cesare , disse , puoi dare 
agli uomini la cittadinanza : alle parole noi puoi. » 
Gode di tanta libertà Verrio Fiacco , che forse non 
nsolla minore allorché stette in corte maestro de'ni- 



pati di A«qpi8to. Onot gmnde fra' letterati di (pieU 
rimpere^ ma dà É\ìù Dottato iiott invidiatogli: il 4|uaio 
di ben più alto diédepolo va gWioso^ anzi del laassi*' 
mo de'sapienti della noatra ^ede » di san Girolamo. O 
Papia^ quanto in fine dee qui eésere il tao dtupora 
osaerTando ciò che dopo l'opera tuai sempre però lo* 
data» fecerp pe* vocabolari della lingua Ialina que^pa^ 
aientiaaimi che ti vedi intorno Ambrogio Calepino ^ 
Iacopo Facoiolati e Marco Forcelllni ! L' ultimo de' 
quali non taceri . certo accompagni il nome e i lavori 
del Furlanetto. 

Vili. Ora sembrami pur tempo, disse Femandoi 
che dopo questi e greci e latini, e loro seguaci^ tu 
ci mefta innanzi» o Guglielmo, gli oratori che l'Ita-» 
Ha fiorirono nella sua nuova £aivella« E quali oratori, 
gridò Alberto ? Dove Guglielmo It troverebbe ? J)ue 
o tre al più : niente essendo più misero al mondo 
dell' italiana eloquenata* Bieco guardollo il giovane , 
ed a fatica frenando Tira: £ chi, rispose, t'ha posto 
sul labbro una si orrenda bestemmia? Né arrossisci 
italiano di asserir diseccato dall' alpe al Lillbeo la 
gran vena della sua eloquenza, viventi Pietro Gior* 
dani e Giambatista Miccolini, Pasquale Borelli e Giu- 
seppe Poerìo ? Ed Alberto : Gii una bestemmia noqi 
avrò detta, se le cose vorranno considerarsi . senz'ai- 
onna boria di patria. Ora dov'à più fra noi. la splen- 
dida, la grande, la vera eloquenza, voglio dir la poli- 
tica ? Quella che per palestra ha la popolare tribuna, 
per giudici tutti i cittadini, per oggetto, come cose 
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projprier i'|iÌ80gil^ «d i fatti della nazione» e quindi 
per trionib Feaser (pridniò a tom di popolo aaWatora 
jpadre della sua patria ? Allora io : E con ciò cho 
altro vuoi dire, Aibìeli^o, se non che all'Italia già non 
ttànoa ^eloquenza politica, ma ù la- cagione di ado-» 
perarla ? Credi tu la patria del Segneri, del Casini, 
del Tofntelli, del Turcki .esser prita deireloquensa .sa<* 
èva ? Cre4i essef prita della forense la patria del Ba-» 
doaro^ 49^ Magnani, del Marocoo, e di quelli ohe t»* 
ale Ilo nomrnato Poecio e 'Bordelli ? Certo no : ancor- 
che mi dicessi, che alcun^cosain questi eloquentia^ 
sÌBii sia. pure a desidbrarsi: salvo nelSegneri e forse 
nel Badoaro : cioè im maggior magistero , anzi una 
gentilezza più decorosa del proprio idioma* Ora se 
in queMue generi di eloquenza;, quanto e copia » a 
forza, ad affetto, a sentenze, ed a tutte le passioni 
ond'ardono i grandi animi» vedi gareggiare nobilissi» 
mamente l'Italia colle altre più illustri civiltà di Eu- 
ropa : in que'due generi% dico, ne'quali solo la con^ 
dizione de'suoi governi le concede utilmente di ese»» 
citarsi : come non vorrai credere che non le avvera 
rebbe il medesimo nel politico? Non so in (atti se 
l'Europa moderna abbia più vive, più gravi, più solra* 
ni concioni di quelle, eh' emule di tutto ciò che ci 
diedero i greci e i romani de'grandi secoli, s'hanno 
nelle istorie del Segretario, del Bentivoglio, del Bot* 
ta, e principalmente del Guicciardini , scrittore che 
anche in questo l'inglese Bolingbroke , nò pltra nk 
gione« anteponeva a Tucidide, Come poi nella, paoe 
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Tonai ta dirmi: « Vediamo. se set jguerrìeré? » No». 
Albertortu dei dirnielo nelU guerrat e . ae fra l'ami 
il cuore mi tferoerà^ e mi cadrà di mano la epada» 
allora, solo allorai ti sarà lecito di {^ronuociare di me 
uQà severa sentenza. Voglio intender con questo, che 
I^ingiuria detta teste alla tua nazione non potrebbeti 
essere consentita se non nel idaso, che datasi agrita- 
liani occasione di usar Teloquenàa politica» ateésa:o 
essi mancato alFallezza ed all'efficacia della parola» 
In&tti, disse Guglielmo , se n compiacerete di 
mirar qua queste .altre figure, mostrerò vvi tali perso« 
ne, ch'emularono molti de'più famosi anlichii a nio-^ 
no de'moderni furono seconde. Imperocché qual uo*^ ' 
mo ci è dalle istorie de'popoH ricordato pari a Gio- 
Tanni da Vicenza ? Il quale, povero claustrale, peiv» 
Tenne ad autorità si mirabile nel secolo decimoterzo 
per l'efficacia del suo ragionare cosi ne'pergami, co- 
me ne'parlamenti, che le discordi città lombarde, in 
cui tutto era un orrore di parti ed un grido di rapina 
e di sangue, potè trarre a concordia : convocati so- 
lennemente i lor cittadini ( dicono quattrocento mila 
uomini ) nelle pianure dell'Adige, là dove l'Italia vi* 
de la prima volta, e ne maravigliò, tanti avversi ani* 
mi abbracciarst e giurarsi italiani e fratelli. Giorno 
veramente avventurosissimo quel ventotto di agosto 
milledugento trentatrè i il quale avrebbe potuto ad 
incomparabil bene eziandio sollevare le sorti delle ven- 
ture generazioni , se l'atrocità del tempo l'avesse sof- 
ferto, e se dopo tante illustri prove non si fosse ab- 
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bandónàto^al viziò tache questo Gìorailiii: che lioa 
sapendo in fine) o non volendo, far contrasto agli al«- 
lettamenti della tirannide, non pure forzò la propria 
patria a riconoscerlo principe , ma prese colle armi 
a tlifendere 1' usurpazione: cosi abbattendo egli me- 
desittio 1' egregia opera di riconciliazione e di pace 
che aveva- innalzata. La qual cosa non può non pia-* 
cere a Cola di Rienzo, che pieno di tribnnilsia fie*« 
rezza gli siede innanzi, con certo pensiero aSknnosò 
guatandolo Stefano Porcari: mentre Iacopo Bossolaro 
da Pavia,^ non men fervido spirito , gloriasi di aver 
volta ad uso più generoso la potestà, ohe parimente 
acqutstaba ierasi colPeloquenza. » Certo non a far ser« 
va, 'egli diceria pàtria mia, ma sì a connervarla, per 
quanto fu; date 'ad umana TÌrtù/ndle legittime sue 
franchigie usai la (parola. Sicché da minacce non* at- 
territo, non iinto da seduzioni^ dopo aver condotto 
io ateaso i -miei pavesi nel sbille trecento cinq^nanfasei' 
ad affrontare > le masnade tedesche (aiutatrici* di Ber- 
Mbò e Galeazzo Visconti a 'mantenere quella sope-^ 
rtorità gUbelIina. tanto fatale in ogni sècolo allo stato 
d'Italia )| e commessahe strage: dovendo in fine pur 
cedere alla bootraria fortuna, il feci in modo, che- per 
lasalute^ di tntto il popolo discesi a trattare col vin« 
citore: per me solo sdegnai di trattare* Oh ^invitto 
spirito, sclamò Fernando ! Oh il nnoTO emulo della 
romana magnanimità ! Qual testimonio egli fece che 
IHtaliana virtn può sol giacere alcun 'tempo, mia non 
già spegnerai in questi petti ! Ne meno virtuosa^ rì-^ 

B 
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pigliò Guglielnia, fa l'eloqueoza di Latino Omni car» 
dinaie : e forse non men solenne. Quando inviato^ 
da papa Nicolò III a Fiveose per metter concordia 
fra'cittadini» eVerano parimente divisi per crudelis- 
sime sette, tanto colla prudenza e colla bontà del suo 
ragionare operossi , che congregato il popolo a par-* 
lamento nella pubblica piazza fece che quanti v^era- 
no inimici si baciassero insieme: sicché letate subito 
le condanne, richiamati gli esuli, strette fra loro con 
▼incoio di parentado le pin possenti iamiglie, riuscì» 
uomo egregio, a ricomporre per molti. anni in pace 
quella cittadinanza: finché tra^prìmi to, o Corso Do^ 
nati, dbe là ti stai rodendoti ancor di rabbia . contro 
a Rosso della Tosa ed a Pazzino deTa^zi, non desti 
cagione di fieramente turbarla, grandissimo come £o* 
sii di ambizione non meno che di averi e di nobil* 
là , principe di ^te néra , e , quel eh' è piò , arw 
dentissioso idi parola. Deh qual fio però ne pagasti, 
trafitto da ferro abraniero, e tratto cosi mezzo estinta 
a coda di «na bestia verso quella ' Firenze , oggi A 
bella Blasiza di cortesia , ed allora per le ire ineao-^ 
rabili de' cittadini ridotta a tale, che bene a diritta 
potè l'Alighieri infiimarla eoi nome di valle ove nit»* 
no giammai ai scolpa ! Crudele esperienza né avesti 
in fitti, cantor divino ! 

Avrei demento, diss'io, che della possanza d'a- 
nimo, onde fa si raro in mezzo quelle ire Latino Or* 
sinii si fo.8se &(t# specchio colui che presso al cax^ 
ben riconoeco : Girolamo Savonarola. Percioo-* 
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ile tpìkì beneficio non avrebbe, nojA pur Fijpenze a^ 
ia, rìoeYttto da una forza di parlare sìformidabi* 
la, elle fece dire al cardinal Borromeo^ eaaere in loi 
l'eloquensa ìnpòminciata T^tamente a . levare il capo, 
itiegUo che in altre eia, dopo i pi^ supremi oratori 
di Atene e di Roma ? Ma quel labbro poderoaiMÌmo 
sèffiri di servire ancVessQ ad una fiusiona non vergo** 
gnaUsi« per ptimo bì\o^ di credere che poitessero da 
un Carlo Vili raddrizasarsi i cos^nmi e La libertà d' 
Italia ( da uno^traniero i^ da un francese ! ) : .gridò 
y odio fra d|ie .graqdi p^gpti di cittadini, anzicliè la 
riiondliaaidn^ degli nnifni a. comune difesa: proferì 
imprudenti A^nUnxe a|l ACcr^sfein i p^spimi uipori del- 
le città, psuttMlp^ che a spegnerli; a dividere, piuttosto 
che a ricongiungere. Quindi .quf4l<^ ^^^ terribil mina, e 
queiresser gmn tempo . dopo lui riipa^a Firenze sopra 
Vft immenso virici^no, che poi la ^g|iiottì.£d a chi parla 
ivi Girolamo con atto, di taoMi veemenaai^ Ravvisa- 
gli presso ( cosi Ta^tista ) M^riitno da Genazxano, il 
grand'eiatrlo suo, che con impeto non minore ^rteg« 
giò pe^figUuoli di Lpre&yso il magnificorlo iion so chi 
dei due avversi creatori, o a dir meglio tribuni e ca^ 
pi di. sedizione, mostrasse miglioiie apparenu di vo- 
ler Tutile di :Firen|Be,,coosiderato.quel.tempo e quel 
popolo s noi^ cqniifderata già Vintima ragione civile,* 
dhfd quanto all'in tollerabile superiorità di una citta-» 
dina famiglia sembra essfr piuttosto favorevole al Sa- 
vonarola* So bene pero che questo Mariano , uomo 
noju meno illuatre, fu l'aimcizia e FamminuBionp, non 
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òhe d'altri, di un PaliiHano , di un Pico dalla; Mi-' 
randola, di un Poutaiio : e che cbilamatò dalla città 
di Siena tumoltuanle, fece in esaa ciò che dngenta 
anni avanti aveta fatto Latino Orsini in Firenze. In-^ 
tanto ponete. mehte come al - Savonarola sono ritolti 
i maggioVi c%e per eloquenza citile vennero poi ce« 
lebrati: Hjuéllty stupendo Gasa, il LoUio, il Toloméii 
lo Speroni, e soprattutto Bartolomeo Cavaldantii ine« 
sòrabil nemico di tuttar la stirpe de'Medici; il qtiale 
parlar doveva Tnltima volta alla libera pàtria, quan-» 
do con si forte orazione animò la fioi^eFntina milizia 
a difendere le amate mtira dairééercito di Carlo V« 
Perchè non anzi : dalla' pèr6dia idi M^U téi^a Bag^iom ! 
Se degli stati, seguitò .Qnglielmai anzi d^lle tiiaU 
vage sette di quelle libertà ^e' tirannidi, 'sono bòstoro 
a ragIòn)amento, a còs^ più tranquilla^ Wlgorro l*ailir 
mo gH' allrì che òr vi too^tro. Non si però che C6n- 
Giovanni Bòbdaeòio nòli voglia àlcutfia contesa BaU 
dessar Castiglione per quella maniera* di scrivere del 
carfal^se còsi stireEtament^ helle formfe e nella colloca^ 
z»on^ delle parole^ riti^ente dal far lalfino: la qiiai ma- 
niera i) famoso autore del Cortigiano non pur ci^de cbè 
non si coìlfÀcciH: bene alla natura e ragione della favella 
ilaifana^ ma'atima non poco aver nociuto allò stile* 
di alquanti alegantissimi prosatori ^^secoU seguenti, e' 
soprattutto del Bembo a del Sieinàzzaro. Vedete quanti 
ha quivi tratti là curiosità di udire i due illustri con- 
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traddittori! Quinci Guìdotto 'da Bologna , Brunetto 
Latini, Bono Giaiiiboni, il Cavalca e queir Arman« 



nioo .che tu » o Betti , con troppa precipitazione di 
gia4izio dicesti avere scritto in prosa ed in Yf^so, la sua. 
Fiorita: quindi Bartolomeo da San Concordio, il Pa$- 
savanti, Guido da Pisa e il Belcari. Né già intendo 
ohe diano vinta la ragione al Bocoacoio: henchè nfe 
lodino a cielo l'efficacia desmodi, la festività, la rio- 
cheaza , la grazia , ed il chiamino gran tesoro della 
lingua del si. Ma deh, Betti, che hai, che veggo in 
tanta copia inondarti il petto le lagrime ! Ed io: Si^ 
ò Guglielmo, piango di tenerezza ! Tanto m^hai rap^ 
presentata al vivo l'iinmaginedeirincomparahile mia 
maestro ed amico Giulio Perlicari. Che dico, maestro 
ed amico ? Perchè anzi noi chiamo secondo padre ? 
Che posto in me giovanetto un amor virtuosissimo, 
non pur gli occhi mi apri a tante leggiadrie e ma. 
gntficenze, le quali non ch'io avessi vedute, mai nella 
letteratura, appena crédea possibili; ma l'animo colla 
voce e più colP esempio m' accese al vero- onore ed 
al desiderio della sapienza. Uomo rarissimo, disse Fer- 
nando, e di eccelsa memoria in Italia cosi per' la lo*^ 
de di quello scrivere che non conosce vecchiezza, co- 
me per la soavità di tutte le cortesie. Ma tu non 
cesserai per questo di lamentarti che un. mortale sia 
morto ? Deh, o Betti ( ti griderebbe Seneca ) , non 
pigliare in cosi mala parte* il beneficio della natura: 
perciocché snella ti ha levato sì caro amico, te lo d^e» 
de anche ! £d io: No, non piango, o Fernando, pei^- 
•che il cielo abbia a se richiamato quel bellissimo spi^ 
rito. £ che aveva egli a far più oltre fra noi in questf 
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breve sogno di un'ombra ? Piango bensV la sventura 
mia, cbe in tante tenebre rimasi privo ai presto della 
suprema sua luce* Ma, o Giulio, quesfi capelli, cbe 
già incanutiscono , ben mi avvisano cbe non andrà 
molto cbMo sarò teco. Teco si, e col suocero tuo, e 
colla tua Costanza, ed insieme col mio buon padre 
e cogli altri carissimi, cbe tanto mi struggo di rab« 
braociare ! E forse ti parlan ora di me, aspettandomi 
in quelbi pace , dove bo fede cbe debba svelarmiif 
manifesto il vero di tutte le cose, e 1' anima finaU 
mente quietarsi nella ragione d'un* infinita sapiente ! 
Contemplatolo cosi alquanto, e colle lagrime avendo 
sfogata la tenerezza di si dolce memoria; dopo essere 
dimorato alcun poco in silenzio, rasciugatimi gli oc- 
chi, continuai: Ob gli bai posto qui a lato, o 6u-« 
glielmo, queiraurea vena di Antonio Cesari ! E bene 
bai fatto: cbè il Perticarì venerò sommamente e re- 
putò fra'maggiori lumi ( come fu certo } delle lettere 
dell'età nostra il veronese restauratóre delle italiane 
eleganze. E già penso di cbe favellino ambedue conLio* 
nardo Salviati ed Antonio Maria Salvini. Ma il buon 
Michde Colombo percbfc ha tratto in disparte il Ba- 
retti ? Perchè, rispose Guglielmo, non turbi con quaU 
ohe acre suo motto quella tanta cortesia ed one« 
sta di contesa : mostrandogli perciò il Colombo un' 
opera eccellentissima di questi temi/i, affinchè ralle- 
grisi anch' egli che non siavi condizione di lettere , 
nella quale i nostri non giungano subito ad esser 
principi. Intendo dire de* Promessi sposi di Alessan* 
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aro Mansoni» libro cfae nel suo gènere per efficacis- 

sima virtù di dettato ha lolto meritamente la palma 
in Europa a quanti altri aono più in fama. Chi yorrà 
negarlo, io soggiunsi ? Solo desidererei, che paghi di 
aver mostrato anche in ciò la superiorità dell' inge- 
gno italiano, omai ci volgessimo ad altri studi: che 
certo una letteratura allor è al fondo, quando non 
sa dare raag^orì opere che di romanzi. Ma la pre- 
ssate Europa, m'interruppe Alberto, non pensa cer- 
to cosi. Né io me ne curo, risposi : ed alla Europa 
presente oppongo PEuropa di tutti gli altri secoli , 
in che i romanzi, cosa puramente d'ozio, furono la^ 
sciati solo al sollazzo delle donne e delle allegre bri- 
gate: salvo l'importanza che dettero loro principal- 
mente i francesi, appena incominciarono ad uscir di 
barbarie , sia pel difetto ch'essenzialmente hanno d^ 
una vera poesia, sia per la leggerezza notissima deU 
la nazione che h stimarle un gran fatto non pur il 
dimorare, più che a gravi uomini non si convenga, 
a folleggiar colle femmine, ma il correr dietro al di- 
letto de' volgari spiriti, che Ammiano Marcellino di- 
ce saviamente esser quello si strabocchevole delle no- 
vità. Che se fira' nostri buoni volle alcuno con essi 
aver nome, aggiunse loro la difficoltà non meno che 
la bellezza della poesia : togliendoli con alla picco- 
la opera ( come oggi vediamo ) del Tolgo de' lettera- 
li, ed elevandoli alla dignità dell'epopea. Io tuttavia 
terrò sempre, riprese Alberto, che con maestro della 
vita è il romanzo, com'è l' istoria. A te sia libero , 



tao 
io condiittai, d'aTere anohe questa opÌQÌoiie« Quanto 
a me, rho al tutto per blsa. Perciocché dairistoria 
quello ritrai per 1' util tuo e pel -filosofico studio 
de' vari casi dell' umaii genere : che iyi i. Catti sona 
yei:e conseguenze di naturali cagioni. Là dove quel* 
li, che fingonsi ne' romanzi , non sono che ad arte 
foggiati dalla fantasia del romanziere per ropportu-» 
nità della sua narrazione. Come dunque sarà mae- 
stro della vita il romanzo, non essendo le cose sue 
nella naturale consuetudine della vita? Sarallo aU 
menO| seguitò Alberto, il romanzo isterico. Ed io : 
.11 romanzo istorìco, non essendo ne romanzo né isto- 
ria, altro non può genen^ nelle menti che una etra* 
nissima confusione di vero e di falso. Genere di let- 
teratura bastardo, e degno dell'insolenza di un seco- 
lo , che di tutto vuol fare scom^iiglio e fascio cod 
nei nomi come negli uffici delle cose. A che in fine^ 
Alberto, riusciremo, io noi so, se non saremo pru- 
denti, di tornar presto indietro da vie si corrotte, e 
non porremo freno a quella protervia di volere aflat- 
to rimutar la sapienza degli avi , e fiire perciò un 
disordine di tutte le idee. Ma lungo intorno a ciò 
sarebbe il discorso: ed intanto vogliono essere osser* 
vali coloro, che sonosi là ristretti in si lieta brigata, 
forse ricreandosi insieme delle loro piacevoli imma- 
ginazioni. Certo 81 , disse Guglielmo : e ravvisate in 
essi 1 novellieri che più onorarono la gentilezza, non 
che l'eleganza . italiana dopo il Boccaccio : eccetto 
il Lasca però ed il Gozzi ed il Cesari, che ho pò- 
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8tl altrove. £ quel primo, è il Sacchetti, I!altro Gto« 
tanni fiorentino, indi il Bandello, da ultimo il T?u 
renzuola, che rivolto a Luigi Da Porto pregalo in cor* 
teeia di non volere tenta giocondità contristare col- 
le lagrime' di quella sua pietosa novella di GioUetta 
e Bomeoi che die il gran tema ad ano dappiù splen- 
didi mostri del terribile Shakespeare: ma Iraggad piut- 
tosto in disparte col sanese Bargagli, che bene tro- 
▼erallo conforme alla sua mestizia pel racconto che gli 
farà degli sventurati amori d'Ippolito Saracini colla 
Cangenova de'Satimbeni, 

Poteva il monaco anzi dire, soggiunse Femai* 
do, ch'entrasse qiiinto il Da Porto m umìzo a.^ colo- 
ro , che poco lungi veggo sedersi in tanto atto di 
gravità. Ben d'altre cose, a lui rispose Guglielmo, essi 
parlano che di novelle: ben d'altri fatti, che di tro- 
vati e abbelliti dalla vivacità e ricchezza di quelle 
festevoli fantasie ! Imperocché sono essi quattro rìptt« 
tali oratori, che avvocando nel foro, la vita e l'onore 
di tanti cittadini salvarono , e fra calunnie , ;miserie 
e delitti si avvolsero, sia per tutela dell'iiinocenza op- 
pressa, sia per compassione della virtù traviata: cioè 
il Frangipane, il fiadoaro, il Marocco, attènti ad Igna- 
zio Magnani, che con quella cortese sua dignità gli 
empie di stupore alla narrazione del porténto40 inge- 
gno che accompagno pur troppo le colpe dello scia- 
gurato conte Lucchini ! Narrazione veramente di nuo- 
vissimi fatti: per ascoltar la quale hanno intermesso 
a un tratto di disputare, come bcevano, delle viziose 
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maniere di difendere le cause in cnria il oacdinale 
De-Luca , Giuseppe Aurelio di Gennaro e Filippo 
Briganti. 

Graye pure è il contegno deg^i uomini yeneran* 
di che seguono : un cardinale » quattro yescovi , ed 
alquanti claustrali. Ne altro potrebbe essere; conside« 
rato il grado loro, la professione e Toffieio santo. Ed 
a tutti sembra sovrastare quel ?ecchÌ0| ne'cut occhi 
traluce viva la carità, come Tumiltà sincera in tutti 
gli atti della persona. Sei tu, Paolo Segneri, io dia» 
si, sei tu italiano Grìsostomo, deVui libri oratorii fino 
da'verdi anni ho fatto il mio studio grandissimo, non 
altrimenti che di quelli di Cicerone I L per te, o som* 
mo, che soprattutto nell* eloquenza del pergamo aU 
za 1! Italia la fronte fra le cristiane nazioni, né in* 
vidia i Bossuet ed i Bourdaloue alla Francia, K Gu* 
glielmo:. Egli è sul pronunciare alcuna delle più £bl* 
mose sue prediche, a ciò pregato dal cardinale Casi- 
ni in grazia del Panìgarola e del Musso, che vissuti 
molti anni innanzi non ebbero dalla fortuna il potersi 
dissetare a quel fiume d'oro. Guardate la maraviglia 
che ne prendono i due vescovi di Asti e di Bitonto! 
Guardate altresì 1' attenzione con che V ascoltano il 
Tomtelli ed il Trento ! Sul viso de^ quali farò che 
pure apparisca un certo rincrescimento : quello cioè 
di aver tutto studiato nelle opere del grande loro fra- 
tello, salvo il magistero eccellentissimo dello stile e 
il candore della £ivella. Della quel cosa piii o me« 
BO se stessi riprenderanno, se ben tardi , quegli al- 
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tri valenti deirordine suo^ che pur sono iyi, il Bos- 
si, il Veninii il Pellegrini, il Masotti. Ma il Laint 
a se tratto il Giacco: O Bernardo Maria , gli dice, 
perchè quella intemperansa d^immagini che tanto of- 
fese Tardente virtii del tuo dire ? Ne dal seguir quel* 
la via ti atterri un solo sguardo del Segneri ? a II 
che pienamente vuole approvargli il Turchi: non pen- 
sando però che solo la riverenza deli' ugual dignità 
tiene il vescovo di Pesaro che non gli chieda ragio- 
ne dell'essere stato si rotto alPimitasione degli stra« 
nieri ! dell'avere imbrattata cosi quell'ampia sua vena, 
e meno accetta renduta, uomo non timido al vero , 
la sua libertà ! 

Finalmente sono qua il Dati , il Passione! , il 
Palcani: a'quali Agostino Paradisi, con quel libro in 
mano, ch'è degli elogi composti da Pietro Giordani, 
anche centra se stesso candidamente dimostra, niuno 
potersi vantare a fronte del piacentino, non dico in 
Italia, ma forse in Europa, di scrivere elogi, ne'qua^ 
li la gravità e l'affetto vadano pari coll'eleganza e con 
eerto fare attico che t'innamora : opere che onorato 
avrebbero la Grecia all'età sua più gentile, e saran- 
tìo fiore della nostra lingua finche una sola voce ne 
rimarrà. 

£ qui, amici, sia per oggi riposo: e tutti insieme di 
compagnia usciamo a qualche bel luogo, dove poa» 
siamo goder le dolcezze di questa si cara stagione dè^ 
fiori. Usciamo pure, disamo : ma domani ci raccolga 
qui nuovamente la gloria italiana e la comune iami«- 
cizia. 
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L ^^uandlo la ndattina apprèsso i secondo la fede 
che ci eravamo data, fiimmo nuovamente insieme nelle 
mie stanze, e piacque a Guglielmo di rallegrarci colle 
sue ampie invenzioni: Oh, sclamò Fernando, l'amenità 
del luogo che ci porgi a godere in quest'altra parete ! 
Qui verunenta può dirsi ridere il cielo e la terra: cosi 
puro e lucente è l'aere, cosi molle e piacevole il suolo, 
e vago qua e là di leggiadri colori, di fontane e di 
fresca verdura. Bellissimi di lontano que' colli che 
soavemente declinano alla marina ! Graziosissime quel- 
le nuvolétte, che sì trasparenti e leggiere vagano per 
ròrizzonte ! E deh perchè non sono anch' io solle 
apònde di quella riviera, che si placida e chiara mo- 
rendosi per la pianura , racco^liesì poi a fare di se 



un pelaghettOi ove si specchiano e il salice e il piopì 
pò e il platano e V alno , ed a fior d' acqua vanno 
allegramente e notando e scherzando a schiera can- 
didissimi cigni ! Ne per mea diletlevoli al riposo ed 
al ricreamento dell'animo ho colà quegli antri^ dba. 
d' edera coronali, ed ombreggiati da* mirti ed allori^ 
apronsi a' pie de' poggi che sì piacevolmente aggiun- 
gono tarietà alla* campagna» Egregio Guglielmo^ che 
anche in quest^airte del dipinger paesi oi mostri cosi 
la potènza come la gentiliszza della tua^ fantasia ! Ben* 
credo essere uomini eccelsi éoloro, che o pel prato • 
sulle riye del fiume e del lago vanno ragionando a 
diletto, o seggonsi airómbra degli alberi fra Ferbe ed 
i fiori. Sono essi i poeti- nostri^ rispose Ouglieloio: 
uomini che più degli altri per creatrice potenza d^fn- 
gegno tengono del divino : sicché nulla potrebbe quir 
a maraviglia esser bello rispetto a tanta beltii di spi- 
riti. Se avessi però dovuto ritrarre il luo^o , ove si 
diportano i bardi , gli ecaldi e i nipoti loro , certoi 
avrei meglio immaginato un cièl nebbioso ed un.tniv 
bine che scorre pe' campi , aspre montagne ' e • nevo-^ 
se, fosche boscaglie, nude rocce, castelli diroccati aul^ 
le cui macerie ha posto T'upopa il nidoi acque- ebe 
torbide e precipitose vanno a romj^rst fra'alacigni '; 
ed invece di liete erbe e di 'fiori , ohe olezzino in- 
tomo alle statue delle grazie, colorirei la felce ed il 
cardò fra gli umani teschi e le gssa. Alberto allo- 
ra : So , disse , a quale intendimento vanno queste 
parole: ma invano vonesti tu nel secolp deciinonono 
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far ancora comparazione fra la palUda nostra poesia, 
schiava come fu ei è di pon so.q^iali leggi arbitra*^ 
rie, e la farle e Ubera di quegli smisurati animi sel« 
tentrionali , ch'oggi tengono in tolta Europa il re- 
gno delle immaginazioni. £ a Dio piaccia , ripigli^ 
Fernando , die qoealo regno ancor , mezzo selvaggio. 
( salvo poche eccezioni ) cessi ornai di più fafi^i ar** 
rossire per Tonta di c|ue'miserabili nostri» che si stol-, 
lamenle ne prendono ammirazione* Imbecilli, die sti« 
mano, di pensare, ed ih vece vaneggiano: e che colle 
paiole mosirandosv avversi; a'barbari, co'Eatti sono pur 
sen^pire ad imbarbarire prontissimi ! Barbari, griilò AU 
berlo, barbari chiamerai dunque tanti ingegni precla« 
ri ? £ Fernando: Barbari si,, se altro non m'insegne*-. 
ranno che a cercare il nuovo nel mostruoso, il piace*, 
vote nel tetro, il grande nel gigantesco, e prinoipaU 
niente di lutto a' far fracasso. Barbari sì, se vorranno,, 
che dopo aver io trovale nella mia imraiagipazione le 
cose, non deUNi curarmi non $olo. di ben disporle » 
ma né di ripulirle coirarte e di ornarle secondo le 
ragioni della patria letteratura. Barbari si, se l'intem- 
peranza chiameranno magniGcenza, la sfrenatezza li-. 
berta : e se. pretenderanno da ciò derivarsi anaqua^ 
lilà particolare di bdlo, non altrimenti di chi volesse, 
il buono far nascere daireceesso di ogni male. 

Ben veggo, disse Alberto, che perdesi tempo ed 
opera a volere in alcune Alenti svecchiar Tltalia: e 
che per molti è ornai cosa inutile il grido della & 
losofia* Che parli di filosofia ( con un mal piglio ri* 
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apoae Feraanilo ) ? E non li Tengon o al vw i ros*. 
•ori, pensando a taluni di là da^monti, che temera- 
riamente parlano di lettere agV Italiani, quasi a' aeU 
piaggi deirOceanica ? Come se fra noi non si fosse le-, 
¥»to mai un suono di sublimiti e di gentilezza ! Co- 
me se altra terra prodotto avesse, già Virgilio ed Ora- 
zio, poi Dante, Lodovico « Torquato ! Come se calde 
ancora (taccio de'nobii issimi che ci fioriscono) non fos- 
sero le ceneri del Metastasio, deirÀlfieri, del Parini, 
del Monti, del Pindemoniei del Foscolo , del Leo^ 
pardi ! Come in fine se avesse altra civiltà PEuropa, da. 
quella in fuori che, rifcossala da due orrende igporr. 
ranze, le dia solo l'italiana sapienza l Iiijarchiamo pure 
di stupore le ciglia, animi abbietti, all'udire le boriose 
teoricbe con che si vorrebbe a queirEuropa barbara, 
ricondurci, alla quale appunto i nostri padri volsero 
il tergo quando presero con tanta glorie,. dopo Tor^ 
Fore dell'età di mezzo, a rabbellire gl'ingegni ! Impe^ 
rocche con verrd)be al lutto avere sniarrito il «anno per 
credere, che le nostre lettere si restaiirassero nel se^ 
colo XIII, e poi sorgessero . in tanto, fiore nel XI V» 
colle idee del guasto universale, della rozzezza e dell' 
idiotaggine del medio evo. E perchè dunque non av- 
venne^ cìòa trecento anni innanzi ? Mo, elle si restau- 
rarono .e sorsero colle idee splendidissime dell'antica 
civiltà greca e latina: ninno più di Brunetto e di Dante, 
e poi del Petrarca. e del Boccaccio, essendosi fatto de. 
lizia di quanti scrittori si avevano delle grandi scuole 
di Atene e di Qoina, i^ che poi si è ritratto fin qui da 
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queste teorìòhe cosi sirene alla prova immortale di 
tanti secoli ? Una promessa, aiedl'àltro che una prtK 
messa, di poterne un di profittare. Ma quando questo 
di sorgerà dopo cotanti miseri anni di dispute, di prò-*' 
testazioni, di biasimi e d^ogni maniera di bàìe^ eoa 
che non abbiamo dato al mondo ch'esenti di disordi^ 
ne, di deformità e di stoltezze ? Sì, Alberto, obi vuol 
distruggere bisogna eh' ugualmente sappia riedifica^ 
re. Ne dreai « Io distruggo, e poi apprenderò a rie- 
dificare. )à No, no: ma piuttosto: « Io distruggo, ed 
ecco già ch'io riedifico, u Altrimenti costui non farà 
opera liberale di architetto, ma Solo mostrerà il valor 
meccanico d'un manuale. 

Certo,' qui soggiunse Guglielmo, &cetìdoci tanto 
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attendere ì nostri romantici una loro letteratura, me- 
glio ci rendpno ammiratori de'claasici. Non una loro* 
letteratura, ripigliò Alberto, ma una letteratura na* 
zionale vogliono finalmente i riformatori dare all'Ita- 
lia. Allora io: Egregia cosa^ dissi, sard>be questa, se 
ci mancasse. Ma per essere nanonali , rinegheremo 
noi i latmi, padri nostri ? Rioegheremo i greci, no< 
stri fraleiU ? Ci spoglieremo i pensieri e le inclina^ 
zioni, ohe questo cielo e questa terra ci accendono 
potentemente nell'anima? In fine fiiremo forza Al fon* 
damento che natura pone con si mirabil sapienza? 
Oh la maraviglia di nazionale letteratura , che non 
pure non è derivata dall'intrinseco e quasi dirò dal 
vivo della propria nazione, ma in tutto è piresa fuo-^ 
ri di essa ! In £itti avremo più forma ed abito d'ita* 
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ceai alla foggia di que'poveri sobiavi é saperbi, cbe dai 
britanni e dai tedeschi hanno all'età nostra accattato 
ogni lor modo ! Ma questa, aggiungono, è novità. Si, 
Alberto: ii vizioso è sempre nuovo fra'buoni: perchè 
niuno rba mai cercato. Ed Alberto: Rimanti adun- 
que greco e latino: e segui, se vuoi la berta, a can- 
tare le divinità de'pagani» £d io: Guardimi il cielo, 
di^io creda doversi più oltre gittare ingegno è tem* 
pò intomo ai disfatti iddii delle genti! Desidero ansi 
e voglio, cbe oggetto augusto e veramente degno delle 
nostre inspipazioni poetiche sia quind'innanzi la verità 
della religione che ci fa santi: dopo la quale racco* 
manderò soprattutto la patria. Ma perchè la religio« 
ne e la patria dovranno da noi esaltarsi ooa modi 
stranieri, quasi non avesse l'Italia né patria né reli- 
gione ? Quasi a si alte oose mancasse spirito e màe» 
stà alla lingua che supremamente cantò i tre regni?. 
Parve Alberto esser di ciò rimaso alquanto con* 
fuso: sicché disse: ^e io questo ti concedessi, mi eoa- 
cederesti tu poi che i poeti settentrionali ci appren* 
dono almen*o ad esser liberi selle nostre immagina-^ 
zioni, ed a francarci dal vincolo delle leggi ? Ed io: 
£ che dunque? Nqn può essere libertà| là dove son 
leggi ? Se tale in fine è il progreuo che i tuoi mi 
vantano, il dirò progresso del male, e non del bene^ 
Ma queste leggi , ripigliò Alberto , non hanno nella 
poesia creato l'arte, cosa così contraria agl'impeti d'un 
cuor ohe bolle, e d'ona iaptasìa che arde, cioè a q««l 
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furore di che de?' essere inTaao il poeta ? Primièra- 
mente, io riaposi) fa di mestieri che to distingua ciò 
che nel poetare chiamasi furor divino ( Palta conci- 
tazione cioè di uno spìrito pieno di sapienza non che 
di ragione ) dal delirio e dalla furia del forsennato* 
È cerio in secondo luogo, che il maggior progt^sso 
a cui possa pervenir» una cosa, anzi il suo stato di 
perfezione, consiste -nelPessersene fetta un*arte: per^ 
ciocehè allora ( userò la sentemz^ di Ugo Poaoolo ) 
ella può reputarsi fiondata su'principii v^ri ed etèrni 
della natuiia. Senz'arie non ?'ba che srato d'in&nzis^ 
e di barbarie^ Lascia d cinque, o carissimo», co tali T^ 
sita della estla a colora che 

a. Di neea hicé < tenebre ' dispicca^of 

e Xm «geul ftHKÌ i ìsiqmì maestvi, ohe lagiciiaiidc ei 
^rifendo* intesero aoprattuÉto alla graode e solenno^ 
filosofia: a quella cioè «teirespeRcnzei del fave, é dell* 
eeservi a beM o male ciusoiti : il#be wl iqiiaiko di« 
ve: al. predente studio cosi <lf gli ' errori ^ eonse delle 
iFÌrlù ohe ottennero ò k ripareusHiae ò la lode ^ne'tsni* 
ti isorìttori che rolilmànle li {Htecedctlero« Gii «ppun^ 
toc l'arte} piuttosto, come ^dii scoperse, che fon-i 
èala: da*nostvi antichi: T^rbe, io dieo^cbe nel lii^gua^ 
^o deW^i altro propriamente non vale ^ che V utuir 
ninae «onsenboMnid di tatti gli «omini ' ra^aB|eyoIi« 
Ori chi dirà Tayte^ tale * quarelUt è, net uooiuto ali) 
beqira poesia^ «se ek' suo: «spéceUD • peeftAiMMàa'¥irgiUQ 
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ed Orazio ? Al sao apeechio l'Ariosto éi H Tasfio ? 
Aoei Dante med^silno: il quale &t.to8Ì di Virgilio l'au- 
tor suo 6 il 9U0 duca , con tanta riteienea si mis^ 
•a quelle orme , che pet poco aou fa presuntuoso 
di «foleme etiandio ritrarre le grafìe MI dir laiiaoi 
atendo, come ognun sa » in quella linguai inaiMin^ 
ciato il poema immortale. Che TaneggiaiMMo di vo-> 
lete in qualsiasi cosa creare un présente sMM ave^ 
riguardo a un passato ! Se i £alli di ctii prima di iicÀ 
errò in questo gran mare deiressere nulla giofésserò 
al nostro ammaestramento, noi saremmo petpetdamen- 

* " ■ 

te non pur nuovi ài tìvere, ma sèltag^; Peiteiè Utt 
gran vero stimo aver dettò il Paschal quando sor Iss^^ì 
che tutta fumana generatione non àébhe in fatiti se«- 
coli altramente considerarsi die ^éome un sol Uomo^ 
it quale sempre viva ed impari. 

EraSt taciuto fin qui GugUelcÉio, stàtto attfentò. cOlA 
alle quistioni mosse da AlbertOi conile allé^rlépoéte A 
Fernando e mie : quaiido scosso il capo , ed a me 
-rivoltò i' Sicché più grave, disse, ch'io non credeva 
i òvltUfaé' ÌÉL còntfoveHfia ch'agita ora i déastòì eòn^ 
ira i roénantici 1 A<i cbé io i Prètetidesi da'tomantiòl 
ésiier lieve : siccome quelli òhe tali stimano tutte Io 
cose ' patrie. £tla è però noti pur grave, ola Suprema 
ptr noi : che tanto vale, quanto il sapere ee deve aver 

ritalia una sua propria letteratura t se il bello eter- 

ti» 

no ne'costumi e nelle arti (come lo StroccU direb-» 
he ) ha' da deporrò la sùa''^ièlèèté Yiattlht : Se vuoL 
si id fine òbìè testici al dondolìi j^ilroprretft nostra 
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almeno U mente. Già due volte ci fìi danno e roà« 
8ore l'aver nelle lettere parteggiato per gli stranieri :* 
qnaodo cioè, quasi stanchi della perfezione dellUnge- 
gno che ci fece principi del pensiero e della parola 
ne*secbli di Augusto e de'Medici, lasciammo fbllemen* 
^ te corromperci agli spagauo|i« Ed ora ai nuovi set- 
tatorì chiediamo, se quell'esempio debba salvarci daU 
l'arrossire la tersa volta col gittarci a'settentrionali» 
gente non meno esosa per la memoria de' tempi più 
ignominiosi che mai svergognassero Titaliana ragione* 

IL Oh^ seguitai, venerandi vecchi, de'quali colà 
veggo le immagini, voi certo non^ avreste pensato mai 
ne' vostri posteri tanta inltà ! Tu che siedi si austero 
sotto quella gran rovere, tu se'certo Enqio, il sacro 
per vecchiea^a, come godo salutarti con Quiotilianok 
Si ti saluto, cantor sublime de'forti, il quale porgete 
4o..^jui a .Nevio la destra, godi, quasi ti jsicaldasse 
acQCora il patto l'at^tÌ9a fiamma, di riandare la gloria 
della oiltà iqtiperiosissima, e l'animo eccelso del mag«« 
gjore Af]frÌ9anq. Dunque» disse Guglielmo, gli imi siv* 
iìÌAo. riconosciuti ? £ come no, io risposi, se niun al- 
tro .che Q. Ennio può qui avere, benché si canuto» 
^eU'^lt^reauca di aspetto, come gqerriero che fu. ar^^ 
4^tis(»imo ed antico sangue di re ? E cosi avendo ravfi 
irisato oolui che 

« Pria d'ogn'altro col^ 

. a In .riva, d^^cpna etemi allori » 
a Opd^ i^trecqiossi lina ghidanda aV onna 
a.J^ra 1^ f^^ohe ^n^ i^lnsfape e jphisfa ; 
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colui, dicO| cbe Cicerone tuoI principalmente onora- 
re per sommo epico, comechè pur fosse tragico no- 
bilissimo : vien facile Pimmaginare cbe Faltro sia Ne* 
tio , a chi Ennio meritamente qui porge la mano, 
come quegli che non senza ingiuria il tassò d'essersi 
nel poema della prima guerra cartaginese tenuto alia 
vecchiezza del yerso saturnio. Sventurato Nevio, che 
pieno di mestizia il viso, e fattosi del braccio colon- 
na al mento ( com'era , secondo Plauto , il costume 
ano) pentesi forse di non aver sempre cantato gli eroi, 
ma sì d'essersi dato talora con sali comici a beffare i 
potenti vizi de'grandi : onde poi n'ebbe tante sven- 
ture e la prigionia! Anzi n'ebbe il maggior de' mali 
che possa percuotere un cittadino : il dover povero ed 
esule morire in terra straniera ! Come ho però, Gu- 
glielmo, conosciuti agevolmente questi togati, cosi con- 
fesso di non sapere a niun segno raffigurare i sei altri 
che mi si mostrano col pallio greco : immagini pari- 
mente onorande in vista, le quali avrei anche prima 
d'Ennio e di Nevio, cui precedono, salutate» £ GuglieU 

mo: L'antica civiltà nostra, come tu sai, usò soprat-* 
tutto nelle sue lettere due grandi lingue : la greca e la 
latina, le quali come sorelle che furono (figlie cioè alla 
pelasga ) si porsero fra noi costantemente la mano. Ed 
i sei appunto, che qui ti presento , sono coloro, la 
cui memoria vive ancor solenne per famosi poemi det- 
tati in quelle provincie d'Italia, che di qua e di là 
dal faro ebbero famigliari le grazie greche. Vedi Or- 
feo da Crotone,' da. Snida creduto autore dell'Àrgonau- 
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tica, cbe non so se più da oiun crìtico s'ascrìya oggi 

all'antichissimo Orfeo di Tracia. Al qual crotoniate ed 
a Cleoiueoe da Reggio, autore del Meleagro, è Po- 
lìcrìto da Mende sul recitare alcuni be'versi del suo 
poema intorno alle imprese siciliane del vecchio Dio- 
nigi: intanto che Ferenico da Eraclea compiacesi a'si-* 
racqsani Carmi ed Arcbestrato d'avere arni cantato lo 
orìgini delle amadrìadi, che non )a gastronomia, com* 
essi fecero. 

Ma ecco, amici, ecco schiera non di grandi, ma 
di massimi dell'umana generazione : e rendetele rìve- 
ttnZA. £ primo è Virgilio, che da'fiorì, ove sedevasi 
con Tucca e con Vario, è surto, come rapito da sin 
bita maraviglia, n stendere afiettuosamenle ambedue 
le braccia a Dante Alighieri che a lui ne viene , e 
cbe d'alcune tenere lagrime riga il visa « non so ae 
pia vinto dall'empito dell'afTetlo^ o dall'estasi di ivo- 
varsi a si caca presenza. Stupiscono all'atto del man- 
tovano ({uinci Macro e quindi Rabiriò, l'uno e l'altro 
ancor fervidi il petto , quegli del fuoco deN' Iliade , 
cui coiitinu& : questi dell'ira delle civili contese, che 
fe^subiaUo alla fierezza del suo cantare. A'quali peiÀ 
il magno spirito di Vincenzo Monti , qui pur fido 
compagno al maggior fiorentina come procacciò d'es» 
aergli in vita, con quella parole che ha piiisplendi^ 
de ansi dipinge che narra la vìrlu altissima, onAe il 
cielO' privilegiò la meale dell' Alighierì. « Mente, die' 
egli, oltra ogni altra sublime : cbe volle e potè, unica 
fca k mortali, aUsandosi sopra gli umani confini, epa- 
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iKiarsi p^ Fampiezza della monarcbia delPeterno. Elk 
ella fu prima a rivelare al nuovo idioma de^succeesori 
deMalini e de'greci la propria possanza: sicché tutte àu 
schiuse le fonti a renderla non meno di ricchezza, che 
di efficacia, di nobiltà, di armonia, sì mirabile fra le vi-, 
venti. Ella ella fu prima a mostrare, che Fitaltano spi^ 
rito per molti isecoli giacque solo addormentato, non 
estinto alle grai^dissime creazioni; e così lo svegliò^ché 
a tutte Fetà venture apparve portento. Talché dopo 
Omefo non ebbe il mondo ehi per forza e magnificenza 
d^ingegno uguagliasse Dante : Dante si, che in tutta 
somigliò lo smirneo: anche nella condizione de'tem-i> 
pi del viver suo » quando dopo lunga barbarie rin-^ 
giovaniti appena a novella civiltà gli animi, né il lu»- 
so né tanti fittizi bisogni avevano in essi ancor can* 
celiato i grandi lineamenti della natura^ £ non eira*^ 
rono anche ambedue qua e là stentando emendican'» 
do la vita ? Benché il greco il facesse per meglio soc<* 
correre, cantando versi, alla sua infelice vecchiezza t 
l'italiano per mostrare in ae stesso il delitto delle ck-^ 
ladine discordie. » Così favella il Monti. Quanta lieta 
accoglienza farà pure Virgilio al Sanazzaro, al Vida ed 
al Sadoleto ( perchè non sono qui il Castiglione ed 
il Fracastoro? ) che s» mirabilmente il ritrassero, quel- 
li ne'loro poemi del Parto della Vergine .e della Cri- 
Btiade, questi nel Laocoonte e nel Curzio, pensatelo 
voi. ìHè solo ad essi, ma sì alF Ariosto ed al Tasso, ch& 
nella nuova avella ( luci supreme d'Italia ) non pM 
l'emularono, ma l'uao certamente avansoUo né'tesorì 
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della fantasia , V altro nella maeati onde innalzò la 
Gerusalemme alla più bella e sublime immagioaxio- 
ne santificata dalla fede. Come in fatti potrebbe essere 
il mantovano di tanta copia ed eccellensa invidioso ? 
Non sa egli cbe in fine a que'voli prestò le penne prin- 
cipalmente l'Eneide ? Ben egli il sa r ed ammirande 
questi sovrani ingegni, si farà beffe delFastio cbe n*eb- 
J|»ro di là dall' alpe i perpetui nemici dell' italiana 
poesia Rapin , Boubours e Boileau : e più il car- 
dinal di Perrone , che poema di epigrammi chiamò 
quello del Tasso, non altrimenti che se fosse l'En- 
riade. Erano francesi , gridò allora Fernando; ne da 
que'giudizi poteva sperarsi altro. Oh non fu sulle stes- 
se rive della Senna , cbe quel Pier Cornelio , ap- 
pellato il grande, antepose perfino la Farsaglia all'È-* 
neide ? Tanto è vero ciò che Scipione Maflfei non 
cessava pur di ripetere : Nessuno ardisca di entrar 
con noi in disputa di poesia. Questo è affar nostro. 
La qual sentenza ancorché discretamente sì voglia in* 
tendere, come io credo che dabbasi, non è tuttavia meo 
vera : perciocché fra coloro, che possono in poesia levar 
qualche voce, ultimi veramente hanno a reputarsi i firan- 
cesi. £ perchè quest'oltraggio, qui disse Alberto ? Per- 
chè, rispose Fernando, fra tutte le nazioni di Euro- 
pa la men poetica è la francese. E chi osa affermar- 
lo, riprese egli ? E Fernando t Tale cbe in queste co- 
se a ninno de'più'fiunosi vuol cedere di autorità : né 
tu né la Francia potreste averlo a sospetto : il Vol- 
taire. Leggi il capo nono del suo saggio eolia poesia 
epica. 
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m. Ma Torquato, seguitò rartista» è trattenuto 
colà da Lucrezio, che toltosi alla compagnia del Ca-* 
pece, del Fumano, del Zanchi, del Nooeti, del Maz- 
zolar!, cosi pago in vista si mostra di polare infelice 
narrare ad un infelice le proprie sciagure. A soste*- 
nerle però il cristiano poeta fu certo pia invitto, pie« 
DO come avea Tanirna di vera fede : oltre al credere 
coirorgoglio de'generosi, che Pacerbità della sorte su^ 
era assai minore dell'altezza della sua mente. Ma il 
Graziani, disse Fernando , qual cosa ivi chiede con 
tanta istanza ad Angelo Poliziano? Chiede, ripigliò Gu« 
glielmo, che del serto d'alloro, ch'ha in mano, cinga la 
fronte al grandissimo, a cui la morte invidiò (cospiran- 
do anch'ella in ultimo alla sventura sua) la corona del 
campidoglio. Da chi ebbe, come l'autore delle elegan- 
tissime stanze, in se compiute tutte le grazie, non è a 
dire se al Tasso sarebbe grato il ricevere un si grand' 
atto ji amore e di riverenza. Benché parimente lo gra« 
direbbe» cred'io, dal cantore magnifico del conquisto 
di Granata, poema che l'Italia in maggior cima por- 
rebbe , se meno eccelsa fosse la &ma della Gerusa- 
lemme. Lui glorioso , se anziché lasciarsi vincer ta«- 
lora al gusto del secolo, avesse avuto più considera- 
zione a quello di tutti i secoli ! E se non si fosse 
anche dato sì spesso a vagheggiare il maraviglioso lun- 
gi dal verosimile, obliando cosi la ragionevole divisio- 
ne posta da'savi fra il poema epico ed il romanaescow 

Dov'è però l'Ariosto, diss'io ? £ forse sul con- 
tendere ancora coU'amicissimo^ Bembo, il quale con- 
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sigliavalo a dover essere poeta latino piattosto clie ita- 
liano? Ripete egli ancora al buon veneto, che anzi cl0« 
sideraTa un luogo fra'primi nella sua lingua, ch'appena 
entrar fra'secondi nelPantica del Lazio ? Ovrero non 
sa tuttavia partirsi dairamore e dal Banco del^Àle8san^ 
dra sua? £ Guglielmo: Eccolo là, rispose, a strin-f 
ger. la mano a Luigi Pulci ed a Matteo Maria Boiar« 
do» che non pure gli aprirono, ma gli agevolarono in 
tanta parte la via alFOrlando Furioso. Vedete festa che 
ognun g^ & ! Vedete atti, d'animi riverenti, e di af- 
fetto insieme e di maraviglia ! E già co^più be'modi , 
che gli detta l'animo cortesissimo, Bernardo Tasso è 
a pregarlo di venire a sedersi principe del loro nu- 
mero sotto di quell'alloro verdissimo, sulla cui cor^ 
leoda il Fortiguerri sta «con uno stilo scrivendo il gran 
nome: intanto die il Boiardoi traendo in mezso pef 
un braccio amorevolmente il Berni : a Questi è, àu 
oe, questi è^ Lodovico, il liberale e l'egregio, che do^ 
pò il divino t«o verso ha pur voluto ch'io non fossi 
obliato ! Onor di Toscana, padre della festività, viva^ 
cissimo) elegantissimo, a tutti primo, secondo a te so-* 
lo. » Alle quali lodi con applauso consentono e il 
Tassoni e il Bracciolini e il Lippi e^l Neri e il Cor«« 
sini e il Nomi e il Passeroni , ed in fine il Casti 
die coU'autose dell'Orlandino tiensi pia indietro, ver* 
gognoai ambidne d'esser tiascorsi a insozzare di sì scon^ 
fie laideiM le opere loro. E indietro pur tiensi Giam* 
batista Marino, quasi nlon . ardisca ( benché già si va- 
no) mostrarsi» colle iperboli e metafore sue •txanis*' 
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Mme, fra tanta ragione poetica e di lingua e di stile^ 
quanta qui n' onoriamo. Deh qual destino mai fece 
che dolesse in costui andar si perduta una rìcchess* 
M di fantasiai oui poche altre uguagliarono, ed un 
quasi prodigio d'ingegbo ! Ho a dirri però d'essere sta- 
to in dubbio alcun tempo, se dovessi o no porre qui 
un uomo, die la natura creato ave?» sommo poeta » 
Boa il secolo, già tutto spagnuolo, guastò per formai 
che ne furono in Itall^ oorrotte quattro intere gene^ 
rasioni. In fine non mi soffri l'animo di tralasciarlo^ 
almeno per la gran iiuna : fermo tuttavia di non oa-* 
rarmi dello Stigliani. Oh se avessi avuto, sdama gnar« 
dandolo Luca Pulc!^ se avuto avessi una sola fiivilla 
del fuoco che t'arse L'anima , ben per altro merito, 
che per la fiorentina purità: del parlare, andrebbe ce*> 
lebre il mio Ciriffo 1 

Più oltre però Silio Italico, eoa certa potestà con« 
solare, riprende Stazio e Valeria Fiacco d*avere spese 
in altro le nobili facoltà delle loro menti, che in ce* 
lebrare la patria 9 pregiandosi egK, comechè da natu^ 
ra sortisse una sì minore immaginazione, d'essersi in 
tempi scelleratissimi mostrato al pari e cittadino e i-^ 
taliano, cantando, emulo d'Eonio, i fiitti più fiimosi 
della romana virtù nella seconda guerra cartaginese, 
e la &miglia degli Scipioni. Mei qual parlare è si eal- 
do, che non osa Manilio, come con quel ghigno ama- 
ro indica che vorrebbe, chiedergli ragione del conso- 
lato che imperante Nerone consegui non senza sospet- 
to che fosse prezzo del suo disonore* Bene sta, dis-» 
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3'io, che Manilio non Posi: che 8e Posasse, certo ver- 
rebbe Plinio a difender le ragioni deiramicizia: mo* 
strando savissimo, come al pessimo principe è pur ne* 
cessarlo ehe sovente i buoni si accostino , perchè al 
tutto non ruini la patria, ed abbiano V innocenza e 
Tenore a chi con fede abbracciarsi. E veramente d'a» 
nimo corrotto non parmi essere stato colui, che Pa-i 
micizia di Vitellio, commesso Plinio ci attesta, con tan-« 
ta lode di sapienza sostenne : e che mentre le vie kk 
mane bastavano appena alla calca di coloro, che prt» 
mi volevano essere a congratularsi a Traiano del con* 
seguito imperio, ne pur si mosse della sua villa: non 
80 se con maggiore magnanimità di chi ardì farlo, o 
di chi lo tollerò. Certo, m'interruppe Fernando, que- 
st'atto fu d'animo antico : si ch'io per esso ho sem- 
pre avuto Silio Italico in conto di chi mai non potò 
da ninna o tirannide o signoria esser tratto a cosa 
obbrobriosa di servitiL Diverso assai da quel Lucano da 
Cordova, che dopo avere con viltà incomportabile adu* 
lato Nerone nella Farsaglia , con viltà non minore 
congiurò d^ucciderlo. Perciocché non fu ne orrore di 
matrioidio, né carità di patria, che il mosse ad en- 
trar nel trattalo centra la vita del comune oppres- 
sore : ai fu odio, come si ha da Tacito, verso il po-> 
tento che riprovati aveva i suoi versi : e che forse non 
die mai sentenza di tanto giudizio, quanto allora che 
indovinando ciò che doveva indi stimarne il supre- 
mo intelletto ad Tasso ( il quale, come ognun sa , 
non voleva né pur fra' poeti annoverare Lucano) ai 
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mostrò Qosi risolotaineate avrefsp a quella iramagina^ 
»ìone gonfia e éfreuata , a quell' affeltata e perenne 
declamazione. Uomo quanto ardito nelle parole, aU 
Irettanto ne'falti codardo : a coi nel Taro apecchio 
del yivere^ oh'è la morte, non solo fallì il coraggio » 
ma ogni virtù : sicché lasciatosi Tincere in generosiw 
tà e fierez8a da una libertina Epicari , e rivalòr per 
bassezza d'animo il nome de'partecipi alla congiura, 
ed accusò fra essi la propria madre. 

Gode alle parole di Silio, seguitò Guglielmo, T 
egregio spirito di Cornelio Severo , die lasciale an-«' 
cb'egli le greche fole, oanlò la guerra sicula e pianse 
la morte di Cieeioaew. Ma che resta, dio^e^i a Poiw 
lieo che gli e vicino, che resta più -a'poeterì dì Umtie 
opere mie 1 II solo carme dell* Etna ! Oh te almeno 
felice, jgli risponde Pontico^ eh'hai pure alcuna ocm 
potuto salvare dalla distruzione del tempo I II che gà 
non gesso dir io : il quale avendo all'età di Augissto 
isantate. le imprese e le seiagure dei sette a Tebe» ed 
.ottenptane ehiara Ipde.dal secolo elegantissiflM, ead^ 
4i poi ia tftnta ira della fortuna,. ohe in veoe de'vec» 
si miai, tutVoro virgiliano, ha ella voluto anzi far vi* 
irere qqe' di Stadio* Né ciò. solo: ma quasi al tutr 
to spegnere la mia fama. E non è spenta in parte t 
grida Domizio Mano, anche la inia« cl|e pi}r si bella 
fioriva per TAmazzonide ! Cosa certo deg^issiiQa del 
gran secolo iìi VAmazzonide, gli risponde Elvio Cìuk 
pa : qia la mia Smirne, sulla quale sudai dieci aow» 
9Q0 Xe fu già aecouda; e sai che ne drnero di màgiu^ 
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eo Catullo e Virgilio ! E ?e*n0odimeiio òhe non han--^ 
Bo potato salv^irU he quegli alti giudizi, né le tanta 
care, che prese nel eomeniairla questo mio Lucio Cras- 
sizio. Or quanto a me, dice Valgio, contentomi che 
almeno siano sopravvissuti Orazio e Tibulloi i quali 
cosi Uvaroob a cielo le cose mie ( soprattutto il secoo* 
do)^ che non dubitarono scrivere, niun altro essere fra' 
laHni eha piti di me segga* presso ad Omero. Né io pu- 
re ( cosi Furio Ansiate ) lamentela la mia sorte: quan-^ 
So sappiasi da' Macrobio, come da'eiiei annali alcu- 
na cosa imitò il mantovano ad abbellirne VEneìde. 
Lietiasimo e penrò Grazio* Faltsoo p^chè dal gran- 
de iiaiifràgio delle lettere scampa taoia poetica gea* 
tilMSay quaai'é il isfuo cinegètico!: né il tocoà-invi* 
dia Yèffso \Vitt Angélio da Barga , che non pur V e* 
amlòi .ma' talonit il vinse : anzi tutto ilarità- patria i 
i^lentissiifad aU'inttfepido vecchio, che a lui e ad & 
ramàù da Talvasone narva la vendetta che preae^ Co* 
itaotinopoli «n chi oltraggiava V onore italiano , im^ 
ibttgewi^ U- spada in petto ad un insolente freinde* 
«are* oome oó^suoi- scolari armossi alla difeda ^ Pi^ 
aa ttitfÉccftata da straniera perfidia , e libera oonset^ 
^^a-AlMò.'diiea Cosimo finché non fu socoersaìd^ 
fioi*MtÌAÌl Viiratnente animo eccelso; che forse non eh- 
Hi chi all'età sua lo avanzasse di dottHìia é di de* 
jgdnasa, e ea^tissi^i Stiperò di vitto cittadine 1 II qixsv 
ié 4a Federico Prezzi coìo certa gravità di vèteoto e 
«fdditato a qn«l defjli II<bérti , autore del t)ittttmon« 
dòtf éJba IroÈFao 'dhnentiiid «telf «esilio non che la pa«* 
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trial ma «e stèaso ed il èàu^é di Farinata : ae mal 

•offerente d' una povertà onorarole, non vergagnoatti di 
usare per guadagno alle corti de'potcnti di Losibardia, 
di adularne ie opere ed i oofitumi.Nè di ciò , Salmn 
torelli ripfbnderftbbe meno Parelo tuo Coiiao BeUt, 
nobile «pi rito che tanto onoiè la dignità dal sapiante* 
Ma egli si è fallo qni piiv vicino aUMnsigne cantone del» 
la provvidenza Gaspare Iieonardacoi, eoinpiaeendoit a 
lui di aver per tempo volte le apalie alla imxveml coi% 
Tueione^ ed a'sooi canti invocala l'impirnvièiie dell' 
Alighieri : bqncbò l'egregio aomaaeo non approvi a Co* 
amo ( che oon quella dolcena lo aaeolta ) d* eaéer» 
nella OonsuwuiBkme dei secolo kioìato -vìnieei* taU 
vniu al pkoem di paner dotto pMi dia a paela non 
ni convenga, napndo tanti V0oafaóU proprit • 4if& tae^ 
niei ^ non aetìo' delle soìenaa cUe delie arti* Ed il 
J^tonafdQoei , io: togglnnit , cagiona i|ni wviamealei 
eome savianante ragionò fAddttfCPn >ooatm il MìUno, 
obe omìià 4)oa&i medeiitnà «rrli preiso un popob^ a cU 
naluni> non dia il oonoacera niona perfesboe di bel«> 
lo ; anai coma mgioiiò pure il Taaao òontra ' ^uido 
Cavalcanti, ebe in oeMo tue aenctto a[£Cettò e ne'oon* 
celti e nelle parole una troppo esatta dottrina t taU 
cbè, dice il sommo epico, mentre procarasi lode di 
dotto^ non tanto <^ella non eonee^ffiiace, guanto Tal^ 
fra di . eloquente affatto perde; 

IV. Seguitò Guglieimo: 3e bo ^i dato ne^anei 
didé^ni il primo onore a^poéti epici» anaiebè a' tra^ 
|[ici, non- voglio cbe éin 'cìd ifepniato ad alanna nm 



particolare opinione. Imperocché a qnaropera poetica 
debba darsi la preferenza , te al poema epico come 
pretende Platone, o alla tragedia come anzi difende 
Aristotele , lascio volentieri disputarlo a' maestri di 
queste cose. A me basta che nel regno della poesia 
tengano un luogo parimente alto e principale ambe* 
due: comecfaè non sappia immaginare ( né sei rechi 
a male Aristotele ) onde avvenga, che molte naaioni 
abUano egregie tragedie, ed aver non possano, mal«« 
grado della lunga prova fattane in tanti secoli da men* 
ti potentissime, un solo egregio poema epico. L' Italia 
però neirona e neiraltra poesia ha non pur emulato» 
ma spesso anche superato i più grandi. Massimi fra gli 
antichi furono certo. i greci, e noi volentieri c'inchme* 
verno a Sofocle e ad Euripide : non sì perà che dobbia^ 
Ino essere irriverenti a'sommi nostri latini^ e tiarci ad-* 
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doaeo il rimprovero di Cicerone, che nemico del nome 

zumano ohitmò chiunque avesse dispresaato o la Medea 

d^Enniò o P Antiope di Pacuvio: tragedie altissime, iille 

quali aggiunse poi Quintiliano, prima il Tieste di Va^ 

^IO, celebrandolo uguale a quaUiasi più (amosa opera 

del greoo teatro: indi la Medea d'Ovidio, e quelle 
cbe soprattutto scrisse, senza temer confronti, Pom^ 

ponip Secondo. De'moderni non parlerò: che a tutti 

i tragiqi della nuova Eiuropa ( pur tutti onorandoli, 

e massimamente i quattro grandi francesi ) opporrò 

con' immensa gloria l'Alfieri: sgridando anchHo qual 

Dfpiipo al npme italiano chi non aves^te in onore e 

J^ IVlercip^. del Mafiieii § il Ce«Mre del Contig e TAriatc^ 
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demo ed il Gaio Gracco del Monti : tacendo qui le 
opere de'TÌTenti» Anzi opporrò parimente i mirabili 
drammi del Metastasio, i quali il mio Betti vorrebbe 
dare ad esempio della vera tragedia, cotne sembra oggi 
richiedersi dalla condizione religiosa e civile de'popoli. 
£ ohe curiosa sentenza, o Betti, è questa tua, disse 
Fernando ? Lascio Ubere, io risposi, ad ognuno le pro- 
prie opinioni: e spero che ognuno vorrà pur libere la* 
sciar le mie. Chieggo ti però che tu mi dica, o Fernan» 
do, qual ragione abbiano tutti questi terrori nelle tra- 
gedie, tutti questi funestissimi avvenimenti. La ragione 
loro, soggiunse Fernando, è nel fine stesso che ha la tra- 
gedia: di purgare cioè in noi le passioni col mezzo della 
^età e del tenkire* Sta bene, io risposi: ma credi tu 
veramente che possa purgare alcuna passione in noi, 
gente cristiana, il veder Medea od Àtreo commettere 
impuniti quelle scelleratezze; Clitennestra per piacer 
dell'adultero trucidare il marito: Mirra, Canace, Fe« 
dra infiammarsi negli amori più «bbominati; Edipo , 
dopo avere ucciso per errore il padre, per errore sposar 
lamadre; Eteocle o Polinice empi fratelli trucidarsi 
l'un l'altro; e tante altre simili enbrm(ità ? Purgare in 
noi alcuna passione il tornarcene ìnomditi e frementi 
alle nostre case, e quasi tinti di sangue, dopo avens 
in tanti aspetti veduta l'ignominia dell'umana gene- 
razione, ed assistito si spesso al trionfo del vizio ed 
alla oppressione della virtù ! Ma questa, replicò Fer- 
nando , è la tragedia , secondo che i greci appunto 
i'instituirono: ed il £su: altro, che essi fecero, sarebbe 

10 
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un rifiulare Part^ insieme e la sapienza, di qire^ aa-» 
Vissimì. E se io li dicessi, risposi, che i greci ebbero 
gran ragione di £ir costi e òbo nessuna ne abbiamo 
noi ? Vorresti tu dichiararmi il perchè, sogginnse Fer- 
nando 7 £d io: Perchè a'greei ( & così pure a'iatioi ) 
la tragetlia era cosa tanto venerabile e sacra, quan* 
t'altra mai di cui si compiacessero i loro iddii: tal* 
olle avvenendo alcuna pubblica sciagura , n' ordina* 
van subilo, qual atto di culto divino, una rappresene 
lezione in que'ioro teatri non meno consecrati, che 
fossero i loro templi: e il popolo con pietà e devomione 
vi accorreva, non altrimenti che noi crìatiani Cociamo 
a' sermoni nelle nostre cbieae. Onde tiafleero inbtti 
principio i ludi scenici iu Roma, se non dal volersi 
placar con essi lo sdegna del cielo in tempo di cru- 
delissima pestilenza ? £ quando noa aTovànsi ancora 
•teatri, qual luogo , se non ii pòrtico del tempio di 
Pallade, fu concedalo a Litio Àndronioo dalla gra- 
vità del senato per oso delle, sae £ivole tragiche ? 

Or come, qui m'interruppe Alberto, potè repu** 
tarsi .cotanto atto di religione • V assistere un popolo 
coù seyerp a quelle empietà o turpitudini, che testé 
ci hai ricordata.? Come ? lio risposi* Pel iato, ch'era 
tremendissima cosa a'pagani : viguardandolo essi pieni 
.di sbigottiodento quail decreto tmmulahile, dice Aristi< 
de, del somiù^ padre ed arbitro deiruniverso. Tutto 
nella loro teologia era govejcnato da questa ijaesora- 
bile volontà: sicché quanta volte que'greei e latini 
ved^aDf> sulla awna. imitati i &tti di Mirra, di Fedn, 
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di Edipo e di tanti altri colpetoli, altrettante com-^ 

movevaosi ad un timo.r sacro, chinavano umiliati la 
fronte, raccapricciavano delle umane sciagure, cadeva- 
no in fine d' ogni pinogli o e baldanza delle proprie 
opere, pensando come per una spaventosa £>rza del eie* 
lo potesse anche la virtù inevitabilmente precipitare. 
fi, noi però tardi posteri,, da lume altissimo rischiarati^ 
non è più questo fato: sicché mancata la stolta, cre- 
denza, ed estinta con essa quella teologia che mitica 
nominò Varrone, altribuendole, a differenza della fi- 
sica e della civile, il regnare nelle fiivole teatrali, ora 
cotante abhoBiinaaioni e sozzure non ci muovono aU 
tro che orrore e vergogna. I quali se dirsi debbano 
sentimenti degni d'essere risvegliati per mero diletto in 
una gentil civiltà, com'è la presente d'Italia e d'Europa, 
lascio a voi volentieri considerarlo. Sicché , prose- 
gui Fernando, abbiamo spesso deviato da'greci in ciò 
che seguir si dovevano, e gli abbiamo poi seguiti in 
ciò che doveano aohivarsi. Tal è il vero, diss' io : e 
inassimamente mi papre che ciò mostrisi nella trage- 
dia : nell' imitare la quale si é tutto da'nuovi mae^ 
stri considerato con mirabil giudizio , e più soven- 
te con soverchia sottilità, eccetto quello che per pri* 
ma cosa dovevasi , come a dire la religione : parte 
in essa cosi principale, che perciò appunto la prisca 
cristianità sentiva del teatro quel grandissimo abbor- 
ximento che tutti sanno : fino a stimarsi profano chi 
solo col pie n'avesse toccato la soglia. .Quindi da pri- 
ma Apollinare vescovo di Laodicea» e .poi il gcan na- 
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zianzeno si diedero a comporre le loro: nelle quali 

non credo che altro si proponessero que^ sapienti » 
salvo di procacciare a* novelli nella fede ( trovatili 
forse troppo ritrosi a spogliarsi in tatto d'una si co- 
mune abitudine delle genti ) tale spettacolo del culto 
cristiano, che, mutato ciò che mutarsi "doveva, adem- 
piesse onestamente il difetto dell'antico spettacolo del 
paganesimo* Alla qual saviezza si conformarono pure 
i latini: seguiti poi rozzamente ( ma opportunamente 
alla necessità ) da que'vecchissimi dell'età di mezzo, 
i quali con tanto spirito di pietà usarono per molti 
secoli chiamare i fedeli alle teatrali rappresentazioni 
decloro misteri, non già ne'portici delle chiese, come 
narrasi di Livio Andronico, ma nelle chiese stesse, 
dandovi opera e sacerdoti e oberici travestiti : finche 
sembrando ad Alessandro III pontefice esser giunte le 
cose ad offender troppo la santità della casa di Dio, 
le vietò. Tu dunque vorresti , domandò Fernando » 
che le nostre tragedie fossero soltanto sacre ? Non ose« 
rò già pretender questo, diss'io: benché non so chi 
mi contrasterebbe, che tal non sia stata precisamente 
in tomo a siffatta spezie di poesia la ragione de' gre- 
ci, cioè di coloro che la crearono. Come ninno pure 
mi contrasterà che , lasciando anche stare per rive- 
renza la divina persona del Redentore (tit)ppo so- 
vrumana ed augusta perchè un uomo presuma di ri* 
Testiraene ), grandi e magnifici temi a destare nel po- 
polo ogni maniera di affetti non siano le maraviglie 
dell'uno e dell'altro testamento, la fortezza de'mar» 
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tiri,, la castità delle vergini, la virtù de' confeasori , 

obe già non lottarono vanamente contra un cieco e 
duro destino, ma ebbero a guida i consigli d'un'alta 
e mirabile provvidenKa. Siano però, se questo non 
vuoisi, siano pur civili le nostre tragedie : ma nin- 
no dimenlicbi il popolo ch'oggi n'è spettatore, ninno 
dimenticbi le passioni ch'hanno fra'crlstiani a purgarsi 
colla pietà e col timore. Imperocché un omicidio non 
è più oggi per noi che un omicidio: ne altro che lu 
si sozzissimi, belEaindoci d'ogni poter del fato, i sos« 
sissimi vizi: ne un tiranno che senza riceverne o dal 
cielo o dalla terra il castigo si bagna nel sangue di 
un innocente, né una moglie che adultera uccìde il 
marito, né una figlia che d'incestuoso amore arde pel 
padre, né un fratello che feroce gittasi suU'allro fra- 
tello , sono di alcun salutare esempio in questa cU 
viltà e religione, e molto meno di alcuna moralità. 
Qui di nuovo Alberto: Dunque i fatti, che per 
utile del popolo si rappresentano su'teatri, dovranno 
rappresentarsi in altro modo che avvennero ? Dunque 
il tragico dovrà mancare cosi alla mitologia, come alla 
storia ? E chi, diss'io, impone oggi al tragico di sce* 
gliere dalla mitologia tanti &tti di laidezza e dì or- 
rore ? - Or bene, si risponderà, scelgansi pur datl'isto* 
ria di qualunque secolo vuoi , e ci si dia in tutto 
uno spettacolo isterico.- Ed ecco, Alberto, l'error mas* 
simo de'luoi romantici: credere che la tragedia debba 
essere istoria, come se all'una ed all'altra sia propo- 
sto propriamente un fine medesimo. -* Ma cosi fece^ 
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dlrassi, il Shakespeare! - Certo fece eoal queirimrtienaa 
ingegno britanno, tanto riceo sempre, ansi amtsorato 
di fantasia, quanto spesso poyero di giudizio: il quale* 
poco o nulla sapendo delle alte ragioni delParte, bar* 
baro anch^egK in mezzo ad una nazione allor baii>ara|' 
credette non doversi far altro, perchè subito uno scrìtto 
divenga tragedia , che porre terribilmente in azione* 
e in dialogo gli annali delia propria patria. Ma di que«** 
sto errare, che si perturba l'arte nella verissima es**- 
senza sua, la quale gii non consiste nel vero» si be« 
ne neir imitazione di esso, cioè nel verisimile (e 
quindi fu chiamata favola ogni tragedia da quanti uà 
giorno sapientemente pensando scrivevano), potrei qui 
aggiungere molte cose, se inutili non le stimassi ai 
dotti, che non hanno bisogno di persuadersene : ed 
agl'indotti, che non se ne persuaderanno giammai. Chi 
a costoro in£aitti terrebbe di capo il credere ( perchè 
alcuni cosi credono di là dall'alpe ) instituito appun- 
to il teatro per tener cattedra di storia al popolo ? 
Oltreché non saprei intorno a questo argomento re* 
cai-e in mezzo maggior filosofia di quella, che il sa* 
vissimo Polibio ci diede là dove censurò Filarco. 

Ma tornando al Metastasio , a me sembra che 
il vero esempio della tragedia, qual debba volersi neU 
la civiltà presente, ci si porga dal grande romano: il 
quale non obbligatosi all'istoria più che si convenga 
a chi scrive per altro fine, cosi usa negl'incomparabili 
suoi drammi la compassione e il timore ( dico il ti- 
more, e non il terrore, concordando io pienamente coU 
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rHaQs)i che veramente ne trae il sublime ammaestra- 
mento degli uomini. Piangi in essi e tremi ed ag^ 
ghiacci ora dell'innoGenza in periglio , ora deirono- 
re e della costaoxa già presso a funesto termine^ ora 
della colpa cni poco manca per trionfare : ma poi 
tutta r anima ti si esalta e consola ne'portenti del- 
la provvidenza; ed esci di teatro non tacito , ango^- 
aoiaiOf inorridito, ma lieto d'aver veduto della virtù 
di che il tuo cuore desiderava: santificarsi i principi 
eolla clemenza: celebrarsi T amor della patria: figli| 
padri, sposi ed amici aver degno merito di degne ope» 
re: e soprattutto riuscire a buon fine /gli egregi co* 
atumi e l' ossequio verso la divinità , salute e forza 
principalissima degl'imperi. O Artaserse, o Temisto- 
cle, o Tito, o Ezio, o Olimpiade, o Demofoonle, e 
potrebbesi, in un'arte dalla saviezza degli avi creata 
a render migliore l'umana generazione, potrebbesi^ di- 
co, voler altro da noi, che le virtù dall'immortal poeta 
cesareo ne'vostri drammi rappresentate? Né credere, AL 
berlo, vche quelle. gentili menti de'greci talora non si 
sdegnassero anch'esse, con tutta la riverenza del fato, 
di dover si spesso tornare- atterriti dal teatro alle e»- 
se loro: perciocché abbiamo in Aristotele, eh' Euri- 
pide dell'atrocità delle sue tragedie veniva sovente ri- 
preso dagli ateniesi: i quali avrebbero almen voluto 
che. terminate si fossero con lieto fine, non altrimenti 
che l'Alceste, l'Ifigenia in Tauride, il Ione, l'Elena 
e l'Oreste di esso Euripide, ed il Filottete di- Sofo- 
de. Ed or die direU>ero se all'età nostra vedessero 
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( in tanto progresso dì costumi e di leggio in tanta 
eccellenza di religione I ) così peggiorata Melpomenei 
che perduta affatto ogni antica sembianxa di musa » 
quasi più non ci si porge che come una furia , là 
solo corrente ov' abbia maggiore speranza di trovar 
delitti che iacciano rizzar le chiome ? Che direbbero 
se lor si narrasse, che in ciò ella si adopera per puro 
diletto di commuovere ad orrore gli animi ( beirarte 
di civiltà ! ), benché conosca che saprebbero assai me» 
glio commoverli a ciò il carnefice e qualunque più vile 
sicario? Si^ che direbbero, amici? Edi quali corone non 
ornerebbero poi la fronte al Metastasio « veramente 
sapientissimo de^ moderni, che più d' ogni altro con 
grave giudizio considerò le ragioni de'tempi, ed a queU 
le accomodò le mirabili sue tragedie ? 

V. Tal' è salvo la riverenza per tanti grandi , 
V opinione eh' io porto di queste cose : ed in essa » 
amici , confesserò d' èsser si fermo , che già fra noi 
non desidero altra disputa: tanto più che Guglielmo 
sehibra con qualche impazienza richiamarci omai all' 
opera sua. Oh quanti là veggo col pallio greco, disse 
Fernando ! Greco è il loro pallio, riprese Guglielmo: 
greca n'è pure la lingua: a tutti è però italiana la 
patria i a tutti italiano è V animo. Ravvisate presso 
quell'acero Sositeo, uno della poetica pleiade che ono* 
rò la reggia di Tolomeo Filadelfo: ed ha seco i suoi 
siracusani Acheo, Formo, Diaoloco e Sosicle, mara* 
vigliali della presenza di Dionigi il vecchio, che, de- 
posta ogni insegna della tirannide, cosi intendo che 
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toltdai Iwo umanamente favelli: « Potentissimo agli 
anni miei» fuecrièfo e politico doppia solenni, e per- 
do da'principi e da'popoli so?enle adulato e sempre 
ttmuio, or niuno .( lo credereste ? ) vuol più soffrir- 
mi al suo fianco. Tut^i al mio comparire si coprono 
colle mani il volto» e mi fuggono : crucciosi i guer« 
rieri che tanta forsa d^armi adoprassi contro alla na- 
sione e alla patria: ed i politici, ch'ogni pensiero e 
consiglio drisaassi a rendere schiavi i miei concitta^ 
dini. Qui dunque [Dixmigi di Siracusa , qui almeno 
Irbveri uo asilo! Qui dove non sarà persona che 
di nulla possa rimproverarlo ! Perciocché nel (avori- 
re le lettere appena cedetti di magnificenza a Gero- 
ne : quelle lettere che oh solo nelle tante cure del 
regno, neganti sospetti della vita, e soprattutto ne' 
tanti rimorsi, mi furoHo pur benigne d'alcuna vera 
dolcezza ! £ cosi poi valsi nell'arte tragica, .che me* 
ritai, non senza gloria della Sicilia, di veder coro* 
nata solennemente dalla libera Atene una mia tnu 
gedia nelle feste di Befi!^. E coronato sarei stato an« 
che ne'gioocbi olimpici,' senza T eloquenza di Lisia, 
che a si grande odio mi concitò l'adunanza, fino a 
vietarmi di venire a niunà concorrenza di premio , 
qual oppressore ch'éi m'infamò di un popolo alleato 
de' greci. « Ecco , gridò Fernando , il fine di tanti 
grandi ! Famosi e tremendi in vita, sublimati fra gli 
uomini alle maggiori altezze, appena è chi dopo mor- 
te voglia più degnarli d'un guardo I Tutto , quanto 
essi sono (né più la cenere che la fama), precipita 
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nel sepolcro t e te alcuna parte talor «e ne sal^à , 
ella è' spesso lo scherno o l'abborrimento de* postai 
ri! Costai, foggilo e cacciato da tntli , abbiasi pa«»' 
re , o Guglielmo » il rifiigio cbe implora all' ombra 
delle lettere: e aia spettacolo e maraviglia il vedere^ 
come nel ^udizio da^posteri jih gli giovò k conma 
legittima di mi teatro , che non qtiella uaorpata di 
im regno. Fors^anche avrawi obi un di passando par 
Paola, ove di se farà mostra qoeeto dipinto » 08aer<*% 
vando costui dirà: « Sii a'malvagi principi esem|HO' 
del potere che solo hanno le lettele di rendere alia 
posterità tollerabili le immagini de' tuoi pari ! » E 
già egli medesimo, che fu di grandissimo senno , il 
previdet narrandoci Filostrato nella vita di À.ntifon« 
te, come usasse dire Dionigi: Amar egli le sue tra« 
gedie pia che il regno stesso di Siracusa. Al che ag« 
giunge Luciano , aver anche il tiranne comprati a 
gran prezzo, in riverenza di tanto nome, i pugillari 
di Eschilo. Di nulla però) riprese V artefice » gli ha 
invidia colà quel tragico e del pari oratore illustre^ 
Pitone da Catania: ne puce della corona poetica: ono« 
rato come fa òHìa sentenza se non di un gran popc^ 
lo, certo di un gran* re: da quella cioè di Alessandro 
macedone, cbe un dramma satirico di lui fece al suo 
esercito rappresentaoe quando sulle sponde dell'Idas» 
pe celebrò i giuochi di Libero. Siedegli presso Gar* 
cino d'Agrigento, cui agevolmente ravviserete a certo 
tmore che ancora gli turba, il volto pel morso de^l' 
aspide velenosissimo che il- trasse a morte : benché 
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^ella trista memoria inten^ svagarlo Patroclo da Tu* 
rio, che presolo amorerolmvQte per mano gli acidita 
Spintwpo d'Eraclea, gii sorto in pie ed acconcio a ttm 
citare non so qual parte pia insigne o della Semele 
liilminata o delPErcole ardente. 

Oh come Lifio Andronico sarebbe volentieri an- 
ch'egli del numero di questi buoni ! Egli nativo della 
magna Grecia, e perciò della {avella de'suoi con perito 
come della latina. Se non che il muove anzi curio* 
sita di sapere a che fine riusci fra* romani il teatro 
tragico, ch^egli il primo introdusse fra loro. Curio- 
sila che parimente non tace neiretrusco Volunnio, 
H quale è già in quel? atto di chiedere se i famosi 
del Tebro cosi della greca e toscana sapienza si vantag* 
giassero nella tragedia, come fecero in tante altre cose. 
<c Si certo ( affermagli Lucio Accio ) : ed in maniera 
degna di si gran popolo: e se maggior vaghesta de^ 
suoi poemi epici ha condotto altrove il grandissioui 
Q. Ennio, vedi però Pamico mio M. Pacuvio, figlioo» 
lo della sorella di lui; vedi anche me stesso ( posso 
presentarmiti senz'arroganza), cui la massima Roma 
di Cicerone, di Virgilio e di Orazio celebrò terso Bel 
sommo triumvirato dell'arte antica. Perciocché se prò* 
pria fu d'Ennio la grandezza e la magnificenza: se 
di quésto venerando Pacuvio si lodò la gravità e la 
dottrina : di me m disse che nella ferza de' versi e 
nell'altezza delle sentenze tolsi ad ogni altro la pal- 
ma. » Gode . Pacuvio, se bene sono riuscito a ritrar* 
Io , di rivivere in A onorata memoria : e più forse 
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d'ayer vicìao quelPAccIo, òhe fu rAmieÌÉÌa sua ed il 
degno ospite a Taranto, quando il tragico pesarese tot» 
nando d'Asia Volle lui vecchissimo, e ornai per in-» 
fermila con un pie sotteìra , richiedere di giudizio 
intorno alla sua tragedia di Atreo. Ed or perchè » 
domandò Alberto, hai posto in mano a Pacuvio in* 
sieme collo stilo da scrivere anche ì pennelli ? E 6u«^ 
glielmo: Per onore dell'arte mia: essendoché questo 
grand*uomo fosse anche pittor valente: ed anzi cosi 
valente, che aUempi di Plinio il vecchio ( come a di-» 
re nella maggior gentilezza romana delle arti belle ) 
tuttavia celebravasi una sua pittura ch^era nel tem- 
pio d'Ercole al foro boario. Certo, allor chiese Fer* 
nando, alcun magnanimo sarà là il togato, che eoa 
tanta autorità s'intromette fra i duci che ancor si 
guardano, con livore» Onorate in lui , rispose Gu- 
glielmo, il veronese o comasco Pomponio Secondo, 
non meno illustre tragico, che senatore e guerriero: 
quel Pomponio, cui Quintiliano levò all'onore di prin- 
cipe di quanti avea conosciuti scrittori pio nobili di 
tragedie, ed altri esaltarono d'essersi colla vittoria ger* 
manica meritate le trionfidi. Ed egli è là entralo me* 
diatore di riconciliazione fra Cassio parmense e Quin* 
to Taro: benché non pare che quella sua grave £bi^ 
condia, e l'accusare che fiì la. malvagità del secoloi 
profitti molto nel cuor di Cassio: il quale se fierissi- 
mo di libertà non perdonò alla gloria di Cesare l'aver 
&tta serva la patria , e fu con Bruto a quello che 
Tullio, chiamò banchetto degl'idi di marzo, né pure 
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all'abbiezione cortigiana dì Varo perdonerà reasersi 

reso sgherro di Augusto, e lasciatosi trarre alFonta» 

nobile e letterato com'era, di cacciarsi 6n dentro alle 

case sue per troncargli il capo. Scellerato uomo , 

e non meno scellerato che Tile, gridò Fernando ! £ 

come hai potuto qui porre costui ? Mio malgrado Pho 

posto, ripigliò Guglielmo: ma come avrei dimenticato 

uno de'nostri, il quale se cosi straboccò ne'voleri del 

dominante, ebbe però tale ingegno, che il suo Tieste 

fu comparato da Quintiliano a qualsiasi più ecceU 

lente tragedia greca ? Quindi , benché reo di tainto 

misfatto , noi rìiSutarono tuttavia compagno Virgilio 

ed Orazio. Quanto a me, riprese Fernando, né con 

Virgilio né con Orazio ( che forse troppo soiomisero 

anch'essi al piacer della corte la dignità delle lette* 

re ) me l'avrei sofferto a'fianchi: e lodo volentieri il 

non curarsi che fiinno di lui Sceva Memore e quell' 

Emilio Mamercio, che nella tragedia di Alreo ( ie^ 

stimonio Dione ne'firammenti pubblicati dal Mai) ri- 

trasse al vivo l'atroce animo di Tiberio, é tanto fu 

invitto a scrivere , quanto a morire. Se non che 

più mi piace V atto di Curiazio Materno, il quale, 

voltogli sdegnoso il tergo, sembra dire al parmense, 

che nella tragedia sua di Catone ( e glie la porge ) 

gioisca di vedere ancor vivo, malgrado di Roma tre* 

mante sotto il giogo de^cesari, una scintilla dell'an^ 

tica virtù de' romani. Deh almeno ohe in Varo non 

avvengasi mai quell' austero spirito dell'AI6eri ! Che 

né la possanza di Augusto , né V amicizia dei due 



sommi poeti, ne la £ima del Tieste Yarrebbero a sot- 
trarlo aTolgori del suo sdegno: e troppo turbata ne 
rimarrebbe la pace di questo luogo* 

Vittorio ( cosi allora Guglielmo ) è qui pure » 
qual fii ne'gravi suoi anni, ritroso e solingo» ne d'al- 
tro curante che di cercarsi nell'animo, per indi le- 
game fieramente quel grido, tutto ciò cb'aveavi d'ita- 
nano. Forse d'alcun diletto sarebbegli ancora la com- 
pagnia o di Tommaso Yalperga , o di Paolo Maria 
Padaudi, o d'Ippolito Pindemonte, e più quella dell' 
amico del cuore, del solo verace e eatdo ch'egli disse 
d' STére avuto giammai, Francesco Gori GandeJlini. 
Ma perciocché qui non sono* egli erra colà tutto in 
se romito sulle sponde del lago, noq altrimenti che 
Ugo Foscolo il ride un ^orno errar, muto 

a Ot* Amo è piii deserto, i campi e il cielo 
s.Derioso mirando* 



Ed è sì fiso in quella contemplaatone , che 
non esser cosa ch'egli creda rivergli intorno : ne si 
arrisa di Giovanni Pindemonte che di lui parla ai 
Granelli e al Varano, di ciò magnificandolo che quasi 
unico dell' età sua non avvilisse la dignità italiana 
dietro le orge di una libertà, cui per essere dispre»- 
xata, o tenuta un inganno, hastava solo che fesseci 
recata di là dall' alpe. I^ode sua meravigliosa ! Lode 
di chi alto del pari avea l'intelletto ed il cuore : ne 
pel prestigio di un giorno dimenticava il veto di tutti 
i secoli. 
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Le quali parole, del veronese cosi empiono di 
merepso insieme e di maraviglia T animo degli aus- 
teri del Sedecia e del Giovanni di Giacala, ohe già 
sotio per trarsi inaanai aooeai di desiderio di contemn 
piar più da presso e di onorare quello stupendo inge« 
gno* E a (^e. restiamo, dice Carlo de' Dottori a Prospe« 
ré Bonarelli ? Su via, andiamo a YiUorio noi pUre: 
ed io per primo porrogli a^p^b il mio Àiistodemo^ co« 
mecbè si avesse quella gran iaaia: e tu farai poscia 
il medesimo del tuo Solimano,, non guardando che sia 
sembrato d^gno al Menzini, 

• a D'irne in paraggio del coturno argivo. 

E me avrete compagno, raggiunge Cintio Qiambatista 
Giraldi : e a' ei volgerà uno sguardo amorevole alla 
mia Orbeccbe, volentieri par la letizia dimenticberò» 
non ch'altro, le offese ch'ebbi a sopportare, dal Pi« 
gna, mio sconoscente discepolo. E forse (cosi An«* 
•toiiio. Caaracdo ) forse ch^io non vorrò fargli preamte 
del mio Corredino ? Graii fiamma, dice 1' Àndreinif 
destò il mio Adamo nella fantasia del Milton , che 
da esso tolse, le più teri^ibili immagini del suo Pa- 
rradiso Pi^rduto: ne quindi Vittorio lo sdegnerà. Ab« 
bassa gli occhi Pier. Iacopo Martelli, ne sa che laiw 
si : che quindi il muove desiderio di venire anch'egU 
.alia presenza dell' astigiano ,. quinci il ritrae timo- 
re : timore cioè d' essere acremente ripreso ( da chi 
in tanto fiele «intìnse la penna a . scrivere il Mi^gal* 
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lo ) d'a? er da^franeefii accattato il t^so alessandrino 
con tutta la servitii e la noia della sua rima : qua* 
•i non fosse alPItalia nel libero endecasillabo remo* 
lo di qual si è pia maschio e nobile verso tragico de* 
latini e de'greci. 

Frattanto Scipione Mafie! è lungo quel filare dfi 
tigli congratulando al Triseino, non della grasia eh* 
eUbe eo'grandi prìncipi t non degli onori c;he le sue 
•mbaacerie gli recarono, ne delle insegne àeà toson 
d'oro che attenne da Cario V; tna deirarere mteU 
letto gravissimo a tanto èi perfiMiione ridotto il tea» 
tro tragico , che meritamente dalla moderna Europa 
ne sia salutato restauratore e padrej Sicché^ aggiunge 
ScipionCi senza gli auspicii della tua Soibnisba né io 
avrei levato quel grido coik -mia Merope , e mosso 
con tanta gloria italiana le iuvidie francesi : né Paltò 
ingegno di questo veneto Antonio Conti sarebbesi in<» 
dotto a scrìvere il Cesare, ritraendosi alquanto dalle 
filosofiche speculazioni e dall'essere mediator di con* 
cardia fra il Leibnizio ed il Newton. Gk«titodine, one- 
stà, cortesia di sapiente ! Di che più oltrct presso la 
bella fonte, è altro esempio gentilissimo il Metasta- 
sio, il quale non so se con parble più affettuose od 
umili protestasi di sentire grandVbbligo al Rinuceini: 
parole che al oavalier fiorentino oosi commovono Ta- 
nimo, che più noi fecero né le lodi di Enrico IV, né 
forse gli amoDosi sguardi della sua Maria de'Medid* 
Talché il vedete inchinarseglicon certo atto dtxiveren- 
U| quasi baciar volesse la piaiio che gli stende Tuomo 
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grandiasimo : dietro a cui Btandoai il generoso Apostolo 
Zeno, è già per porgli sul capo la -corona del prin- 
cipatp deirarte. £ si ne gode Silvio Stampiglia: e pia 
anche Ranieri de^Calsabigi che d^amor supremo a^ò il 
potata di Maria Teresa» e vendicollo dalla temerità di 
un d'Alembert, il quale presumendo d'avere coll'eccel- 
len&a de'suoi compassi ricevuto anche il dono di s|^in« 
gersi a volo per le regioni della, fantasia e del bel- 
lo, osò dar la palma sopra il Metastasio al Quinault. 
Maggiore deiritaljaiio il francese ! Del dominatore de^ . 
gli animi ! del signore delle dolci lagrime! del maxavi-. 
glioso» che .la virtù fece più grande di qualunque pò* 
teiite del fec^.lo! del, maggior filosofo in fine del cuore . 
umano ! h» qu^ali cose con mirabile attenzione e st^i-* ^ 
pore ascoltano, fattisi al Calsabigi vicini , gli aulori . 
del Sagrificio, del Paslor fido e della Filli in Sclro« 
VI, mio Montrone,. o fi|io l]lQ4Ìni^ diss'ip, per- , 
che non siete qui meco ! £ yoi pur% p IVlarclietti ^ 
o Romanij o Bonghi, o Ma£(i;i ! Che d' un'alt^. gioia 
italiana vi gioirebbe il cuore nel trovarvi ipnw^i ^1- 
le immagini di tanti famosissimi nostri lirici. £ de' 
lirici è certo, o Guglielmo, questa schiera che cj ^ap« 
presenti : ottimamente fra essi riconoscendo, e jper la 
medaglia de' termiti imeresi e per la statua che da 
Cicerone ci viene descritta, il sublime animo di^Ste-. 
sicoro. Quauu maestà d'aspetto, quanto fuoco di fan- 
tasia ! La grave età, neirincurvargli sì l'omeroi sem- . 
bra avere però temuto di jrecar danno al suo sj^ilp: 
ed egli, cinto del nimbo U chiome, non curwt^ dei 
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pallio cli'è già per lasciargli ignoch gran -parte delta 
persona, ricerca colte dita le rorde detta -stia cetra, e 
canta forse la padicizia e la beltà di Elena. O figlino- 
la di TinJaro, raccendigli ornai la ^enta' luce degli 
occhi : che II gran Tecchio d^ Intera t^a già vendicata 
dalle onte dell'altro gran tecehio di Smime. Ma tu» 
poTero Senocrito da Locri, tanto bene alla srekitura 
tua non aspetti : e, cieco fino dal nascere , ti è sòl 
conforto il cantare, come a'tooi anni bcesti, ditiraow 
bi e peani in onor degnddii. Godi ora però , curvo 
sul tuo bastoncello, godi di odire Stesicoro r percioc^ 
elle dopo Omero non ebbero le greche muse un più 
sublime di lui. 'Della qual patria glpria eredo bene 
che si esalti Pànimo di Lisino, sicché quel cento fac- 
dagli qui tacere lo sdegno delle scelleragtni di Fahi- 
ride, ch^egli eo^sùoi fieri tersi infiitoò. Certo è che la 
sciagura' del carcere e hi inorte acerbissima parmi ave- 

» ■ 

re dimenticalo FnTif^'o' Testi , accorso a tsruto suono 

.1 • • 

non pur cot Ourdt 'e còl Mazaa, ma tot Ghiabrera, 
cui fònfe'non può' che solo Stesicoro tnuorere a fiif 
quel cenno amorevole a Giovanni Meli, perche piac- 
ciagli per un istante cessar le graaie deHa* siefUaria sua- 
lihi emula delta teia.' ' ' * 

Allora Guglielmo : Tu sei sì franco a riconosce* 
re quesie immajgini, ad avvÌ9arne gli atti, anzi a pe- 
netrar fino aMòro pensieri, che io lio bene di che an- 
dar lieto d' aver tanto potuto còlla povera mik ma- 
tita. Cosi ti fosse facile di raffigurare quelFaltro, che 
pressa àTl'fmerese, al cui tempo fiorì» non è men de^ 
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(Bo della lode e deiro88eqttio de'posterì ! E come vuoi, 
riapod, cVio subito noi raffiguri alla sambuca ( sua 
iavenadone ) che gli hai data iu mano, ed alla gru ^.he 
ri-velatrice del delitto della aua morte riposagli al pie? 
Non veggo Ibleo da Heggio, Pardenlissimo in amore 
fra lutti i poeti antichi, de^cui sette libri di eoee li- 
riche cotanto lamentiamo la perdita ? E pure avevano 
peK più di sei secoli vinta la guerra del tempo, quando 
fùron Ietti da Cicerone! Veramente, disse Fernando, 
diolorosissima perdita; di cui però con Demetrio GaU 
coadila vovremo. accusare (non altrimenti che di quella 
d'altre gentilissime opere' gteche) meno la forca degli 
aimi, che il furóre della bizantina superstizione» Co- 
si : ( gridava fra noi Demetrio» ) perirono le commedie 
di Menandro, di Difilo, di Filemone, d' Alessi, d'A-* 
pollodoro ! Cod le poesie di Saffo, di Erinna, di Mim«* 
n^rmo, di Bione, di Alemane,.di.Alceo, e tanta par^ 
te 'di quelle di Ana^reonte I Gran ventura olle gre- 
co non fbssb OraJsio,. e che de^suoi versi non si pia- 
cessero i cittadini della nuova Roma d'oriente, i fttali 
generalmente non conoscevano che sola una lingua, 
la propria ! Che anche questa maraviglia avremmo per- 
duta: né altro che una £ima ci rimarrebbe di ciò 
che nella lirica potè di più alto T ingegno latino, Im* 
. perocché (gioiscine, Italia) in tutta l'antichità non 
séffse il maggior di Fiacco : il quale se d' energia e 
d'audacia ( e cosi ricliiedeva ragione, considerata l'e- 
leganza del secol d'Augusto e la qualità della lingua) 
f» superato dai Pindaro ; dellUcduraieiza però della 



i64 
immagioi, nellff castità deUa fiiTelIa» nella grazia, nel** 
la fesrività, nella dolcezza, e principalmente nflPes- 
sersi ne^suoi nobili toU guardato d^ ogni precipizio, 
superò tulli, non che Pindaro slesso: ne vuole altro pa- 
ri nella poesia btina che il suo diletto amico Virgilio. 
Cosi il coriigiano o Fepicureo non awsse talvolta con- 
taminato quella sì limpida e ricca Tena ! Ma tal è non* 
dimeno nelle sue odi lo splendore deirantioa sapien- 
sa e della romana - magnanimità , cbe a rìmettrrgli 
ogpi colpa basterebbero sole la sesta d^l libro terso, 
e Quella settima dell'epodo, di coi tanto mostra qoi 
compiacersi. Imperocché quegli per cerio è Oraaio : as- 
sai mei dicono il piacevole aspeitOi la breve firoolet 
i rieri capelli , e soprattutto quella pinguedine non 
tròppo . bene proporsionata alla picoioleauui delia per» 
sona. Ma quanta vivacità negli occhi ! Quanta gen«> 
tileaaa in ogni aitò ! E Tallro, che gli sta da lato , 
non può essere che Cesio Basso , ehi ba die Quin<» 
tiliaoo.lui chiamò primo, dopo il cigno di Venosa , 
fna tutti i latini lirici. Il quale con quel ciglio au- 
stero , venerabile vecchio , abbastansa ci rende fede 
della gravità delle opere sue e della lor purità da 
ogni macchia, benché scritte regnante Nerone; vìrtà 
che a Cesio meritò Tamicizia di Persio, che intitolo* 
gli la sesta satira. 

Quanti sono venuti, io seguitai, a fiur festa ai 
due sommi! £ quanti altri con loro, disse Gugliel- 
mo, si sarebbero accv^mpagnati, se più gravi opere non 

gli avessero tratti altrorfi ? Ma oltre ad ogni altro in 
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Ora&io si affisa Marcantonio Flaminio, che da lui non 
meno che da Virgilio tolse la sublimità del linguaggio 
ad empierci soprattutto di maraTiglia nella traduzione 
dei trenta salmi. Animo egregio, a chi vedete con aspet- 
to si riverente tener dietro Antonio Laghi, Pellegrino 
Roni e Benedetto del Bene, non so se più presi alla 
gentitexEa deVersi suoi , o alla castità della religiosa 
e civile sua mnsa. Vol.:;etevi poi a Batista mantova- 
ao, ebe al Fasci talli lo accenna, e che gode di avere 
anch'egli, per esser tutto in un ozio beatissimo, rinun- 
ciata Talta sua dignità : perciocché se noi faceva, già 
non vedrebbesi la sua statua, nella patria stessa di Vir^ 
gilio, a si grande onore innalzata dal duca Federico 
Gonzaga. Quell' altro è Benedetto Lampridio : caldo 
ancor d^estro, come osservate : il quale gioir non po- 
tendo della presenza di PindarOi né udirne 

» La cetra degli eroi coronatrice ; 

supremamente confortasi d'esser vicino a colui , che 
i numeri veiiosini fece si grandi emuli dei tebani. « Su 
▼ia, grida là Ippolito Capilupi ad Ercole Strozzi, de* 
ataiti e vieni meco. Quivi è il tuo Fiacco, noi sai ? 
£ che? Non vorrai ancora dopo trecento quaranta- 
cinque anni dimenticare le bellezze della tua donna, 
e la gelosa rabbia di chi pochi giorni appresso alle 
nosze cosi crudelmente della tua felicità vendicossi 
col ferro delFassassino ! » 

» Ma ch'io solo (è l'Angurello ch'indi osser* 
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vate ia atto di muovere queate paiole ), cl/io solo ai 
vecchio non possa più da vicino accostarmi ad Ora-^ 
zio, e meglio udire il suono di quell'antica elegan- 
za ! » Sicché facendosi reggere il buon riminese ad An«- 
lonio Urceo, denominalo Codro , oh come s'adopva 
di spingersi innanzi , preso per mano l'Àltilio perm- 
eile pure il segua^ e lasci ehe il Colocci narri al Mo«> 
rei le vicende della romana accademia» ch'egli appe-^ 
na maficalole Pomponio Leto accolse lietissimo ne' 
suoi orti, ed ivi guardò e prolesse finché non anda* 
reno, preda alle fiamme accese dalla barbarie apagnno^ 
la e tedesca nel gran misfatto del sacco di Roma! Ài 
nome de'tedesclà tutto si riscuote e freme il Cam- 
pano, che tanto ebbe a sdegno quella nazione ( e chi 
a'suoi anni avrebbe potuto rimproverarlo?}, quanto 
mostrano le lettere da lui scritte nel tempo che per 
papa Pio II fu in ufficio di nunzio al congresso di 
fìatisbona. Ma guardando il Colocci : « Vedete amore 
preclaro de'buoni studi, dice il Zampieri rivoltosi a 
Giovanni Costa, al Solari ed al Montalti ! Vedete e» 
sempio di gravissimo personaggio ! Questo Colocci non 
dal carico di segretario di due pontefici, non da quelli 
di vescovo, di tcsorier generale, e dUnviato a trattare 
tanti negozi della sede apostolica co^ principi di Ger* 
mania e d' Inghilterra , fu distolto ( cosi ebbe sem- 
pre gentile la volontà) dal mostrarsi in tutte le opere 
una delle più salde colonne ohe le nostre lettere aves- 
sero nel secolo decimosesto. Oh quante cose delle aae 
liberalità potrà qua dirvene il Beazzano, che di quella 
età e di quella cort^ fu pure una luce ! » 
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VIL Riconosco là il ^einbo, dÌ3se Fernando, alla 
caWezza del capo, a^ivissimi occhi, alla lunga bar-r 
ba, alla veaeraoda persona, in fine alU pompa ti inerì* 
tata deiroatro. Ma perchè sembra così perplesso,'qiiasi 
fra diTersè cpse non sappia a qu^Ie appigliarsi ? Il 
porporato fisimoso, ripigliò Guglielmp, traUo al piacer^ 
quinci deireleganza Ialina, quindi delPilaliana, vor^ 
rebbe or essere eon Orazio^ e correr fino a Virgilio, 
or dimorarsi col cantore di Laura. Pur vince nel suo 
cuore Tamor del Pelrarca : sicché vedete ciregli ri« 
•là : od è già in atto di volgersi indietro : e se tanto 
Parto potesse, vi mostrerei anche le accoglienze lie«- 
Uasime che Futi l'aUto si fiainoo i due grandi padri 
della nuova lirica.. E questi direbbe al Petraitia, aem» 
brargli che tutto intorno risuoni della dolce armonia 
de'versi suoi, e quasi Terba sotta i pie gli fiorisca : 
e quégli di ciò al Bembo rendendo grazie, protestereb- 
begli che forse mai non uscì da cetra italica un canto 
più bello di affetto, più grave di sapienza, più. facon- 
do, più gentile di quello, ond' egli pianse la morte 
del suo fratello diletto. 

Non sapeva io levarmi dd quella vista : e ne pur 
re il sapeva Fernando : talché preso animo Alberto: 
Oh, sclamò, eccelsa lode de^secoli che foron potenti a 
darci una lingua si dolce, si armoniosa, sì vivace, A 
pittoresca, com'è la bellissima che poi soprattutto c'in- 
namorò nel Petrarca ! £ dirassi barbara L'età ,chc vide 
nascere sì gran portento, iì portento dell'italiana b^ 
Velia ? Guardommi a queste paròle Fernando : ed io 
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intendendo bene ciò ch^ei volesse, voltomi ad Alberto 
risposi : Se altro non mostrasse cbe barbara fa quell* 
età, ciò appunto lo mostrerebbe : ebè non si creano 
le nuove lingue , se non coir opisra della barbarie : 
la quale corrompendo il fiorente idioma della nasio» 
ne ( il cbe non può avvenire in secolo di civiltà ) « 
a poco a poco va mutando in uso quella corrasione 
sulle labbra de^suoi ignoranti e rossi. Oh non aveva 
il medio evo (qnal maggiore barbarie ! ) recato airuU 
limo guasto la lingua dWo di Virgilio e di Tullio ! Tu 
dunque, riprese Alberto, mi ti porgerai sempre avverso 
a un'età, in cui trovale furono tante cose, quante i tuoi 
antichi ne pur sognarono ? Ed iot Molte cose sul fini- 
re del medio evo furono trovate, nessun Pignora; mft 
ciò non è buono ai'gomento perchè t presenti stolti 
debbano e predicare e magnificare la civiltà sua : si 
dimostra, o Alberto , che alcuni già incominciavano 
ad avvedersi delie necessità della vita : e qualche men* 
te, vergognandosi d' essere dimorata inetta per tanti 
anni, aveva ripreso in fine Pabitudine di pensare me^ 
no abbieltamenle che il secolo comportasse. Queste 
pero erano virtù rare , non che isolate : virti spesso 
vilipese , e più spesso ancora perseguitate non solo 
dalla moltitudine popolare, ma si da coloro che traeva- 
no maggior possansa dalla pubblica dappocaggine: sic- 
ché in messo que* bestiali pensieri appena si ardiva 
fenostrarsi vivo con qualche maggiore spirito da quel* 
la che Dante appellò morte delPignoransa. Né sole 
tremavano i secolari , ma esiandio gli ecdesiastim ': 



quando si sa che il dottissimo Silrestro II| una delle 
loci che più illaminafono quelle tenebre , fu dalla 
scempiaggine ed insoleosa de' popoli accusato ( leggasi 
soprattutto il capo ottimo del PungìUngua di fira Ca- 
valca ) d'essere (ino asceso per opera magica^ matenuM- 
tico insigne ch'egli era, alla somma cattedra della fé- 
de. Certo non mancarono intelletti, principalmente in 
Italia (sempre men barbara delle altre terre) ^ ohe non- 
dimeno facessero forza al gran ferro de'tempi : ma che 
sono essi innanri all'obbrobrio di una generalità d'uo- 
mini e ignoranti e perseculori e feroci? Non dalle o- 
pere di pochi individui, si da quelle di tutto il popolo, 
si giudica un secolo. Cosi è veramente, disse Fernan- 
do : sicché rido, quando de'tempi di mezzo mi si van- 
tano alcuni costumi qua e là gentili, mentre gli uni- 
versali erano di si crudele abbiezione , salvatlchezsa 
e stupidità. Ben vorrei (come non so chi pretende) 
dare almeno a quell'età il tìtolo di religiosa • se la 
religione, splendor del cielo che illumina ed innaliia il 
nostro spirito, potesse mai trovarsi disgiunta dalla pu- 
rità della fede, dalla moderazione dell'animo , e dal 
ra^onevole ossequio. Ma chi l'oserebbe al confronto di 
quelle intelligenze celesti de'tempi apostolici? Cbi. udi- 
te ch'abbia le voci, le quali e pontefici e vescovi alza- 
rono così sovente, ora tremende a cessare cotante ire, 
libidini e profanazioni, ora tenere a ricordare a'fierissi- 
mt la mansuetudine e la carità del vangelo ? Chi, letti 
ch'abbia i concili, più che in ogni altro tempo della 
chiesa frequenti nel medio evo ? Mai di fatto non fa 



170 
tanto neceisarìa Topera de* pastori a ricondurre ( se 
bene iìidarno) a'salubri pascoli il greggio di Cristo» 
Si, dico, indarno • quando ne togli coloro che appun«- 
lo per vergogna della pubblica contaminazione, in al- 
tro itlodo non potendo schifarla, correvano a serrarsi 
ne'chiostri, o meglio a nascondersi nelle foreste. Bene 
alcuna generosità o pia opera quelle parole autorevoli 
que^santi consigli lalor valevano ad incuorare : ma ci( 
era siccome lampo che brilla e sparisce in una gran 
notte : perciocché, più possente, ecco loro subito farsi 
sopra la barbarie del secolo con tutte le sue o lordene 
del £ingo o ruggini del ferro. Il che videsi masslmamen* 
te nelle crociate • pensier magnanimo, che riuscì poi al 
pivi sesso ed atroce fine, otide' le memorie delFumaa 
genere si disonorino : sicché altrd quegriminensi pas« 
saggi non fruttarono al nome cristiano, ed alKardeat^ 
soUecitudine 'de'pontefici per le clùese dell'Asia e per 
Fonor del sepolcro di Gerusalemme, altro, dico, non 
fruttarono , che un grido di rapacità , di crudeltà « 
di lussuria , di che poi per tanti secoli fummo in* 
famati in oriente. Che più avrebbero &tto que' bat- 
taglieri d' Europa , se stati fossero ladroni arabi , se 
altra legge avuta avessero che il vangelo ^ od altro 
spéccibio dinanzi che il vicario stesso di Dio sulla tet- 
ra ? Oh innalzarono magnifici templi ! Si, gì' innal- 
Mrono : e se non contrasterò che talora, oltrail bi- 
sogno, vi fossero anche mossi da un pio fervore (qtl^ 
malaviglia in tanto numero di cristiani ? ed in qual 
secolo non se ne sono innalzati ? ) ; vorrei però che 



alcun mi dicesse se più «pesio noi fecero o per ta^ 
merita di voli a Dio eleaso oltraggiosi^ o per muni- 
cipale orgoglio : e sempre colle mani tinte di sangae 
itaUaao, la qua! tempo inoltre fu quivi vedalo più 
profanarsi la flaatità del culto^ disputarsi di ci?ili n^ 
i;ozi 3 tenersi convegni d' amore ^ coa^iuraijii centra 
le potestà della patria;i svergognarsi ia fine o truci- 
darsi pontefici, principi e sacerdoti ? Passo i giuQ(J9Ì 
ed i balli che vi si eseroitavano : cosa quasi incredì- 
bile alla presento yenerazione, se non ci fosse atte- 
sala dagli scrittori stessi cbe allor fiorivano: e spe- 
cialmente dal pio Cavalca» il quale nel capo vento* 
simosettimo dell^opera teste nominata ebbe fino a ma- 
ravigliarsi , che ninno ( tali erano quegli animi ) qè 
pur pensasse del grave scandalo : a Auzi (egli grida) 
veggiamo continuamente» e massimamente per le ville 
e per lo contado, cbe nelle chiese si fanno questi ma- 
ledetti balli e giuochi : sicché pare che stu<liosamente 
per pili dispetto di Dio Fuomo il vada a offendere a 
casa sua. » 

Tetro quadro m' hai tu dipinto , soggiunse Al- 
berto : né io su due pie potrei altro risponderti» se 
non questo : che se gli uomini di que' secoli erra- 
rono» fu generalmente per falso giudizio e per depra- 
vate abitudini » non già per manco di fede. E per 
questo , io risposi , o Alberto» eran essi ben barba- 
ri ? Credi tu che del pari non sia un falso giudisio 
ed una depravata abitudine ciò che induce i canni- 
bali» in mezzo la riverenza deMoro iddìi» a fiirsi pa^ 



Blo di carni umane ? Di nuoTo egli : Sia pur quello 
che tuoi: ma io leggerò sempre con esfremo diletto 
le prove (generose e mirabili prove!) deli^antica cavaU 
lena. Allora io: T)i quella cavalleria vuoi dire die tanti 
reputava nemici, quanti éran da meno? che per piacere 
di sangue e di odii giunse fino a nobilitare co' suoi 
tornei Tarte éhe i romani lasciarono alla viltà de'gla- 
diatori ? che ci dotò di si funesto retaggio nella sceU 
Yeraggine del duello, in cui la forza si usurpa (e an* 
rora la civiltà del secoto non arrossisce ? ) i sacri dì- 
ritti della ragione? O Alberto (dammi deh cbe Ta- 
micizia possa cosi parlarti ! ) togliti pur una volta da 
tante ciance : schiudi gli occhi alla verità : e chiaro 
conoscerai se il medio evo, cosi eome ora da certi no* 
yelli scempi si ammira, sfa piuttosto opero del roman* 
20, che delPistoria. Desideri iatme <^erienza ? Or be- 
ne, torna per breve tempo alPiflttorta , ed abbandona 
il romanzo ! e subito ti si parrà t«tta V odiosa fero, 
eia di queirignoranza, tutto rorrors di quella barbarie. 
Ma dove ci ha mai tratti, continuai, il ragionate 
che £ioevMno della lingua italiana ? Tornando adun- 
que al ^oposito: or credi tu, Alberto, che veramente 
la lingua nostra tnoisse si nd>ile , sonante , graziosa 
«daHe nani di que^corrultori d^ogni eosa gentile ? In- 
terroga, interroga <là queVeccbissimi, queirXJbaldino 
{Jbaldiiii, qaé CiuUo d^Alcamo, qoel Felcacchiero de' 
PcAoBficfaieri, quel Guitto «dalle 'Colonne, o pia lieto 
•drfta Gorona dei Parnaso, che Ai qiMfkla della Sarde- 
'gna, it re Enzo: il quale, della vanità delle terrene 
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pompe cosi crudelineolD resosi accorto, ama starsi fra 
questi come fra'coasoUlori di quella sua prigionia, che 
solo fipi nel sepolcro: interrogali, ripeto, e si ti diranno 
come anzi per rorridezza sua questo bel favellare fu 
vituperato già un tempo col tìtolo di volgare, IVfa no, 
amico, non tei diranno » cbè dì se stessi avranno. ros« 
sore ad aprir labbro innanzi al Petrarca ed a quegli allri 
leggiadri • benché debba renderli meno restii la lode 
d^aver mostrato, per quanto era da loro, come a dira* 
dar quelle tenebre già per virtù italiana spuntava una 
qualche luce di lettere : luce che poi in poco più di 
cent'anni sfavillò s&lgpiraQtissifua neloantor dei tre 
regni,) e quindi 

» In quel dolce di Calliope ld>bro 

» Che Amore, in Grecia nudo e 9udo in Roma, 

a> D'un velo candidissimo adornando., 

» Rendea nel grembo a Venere calcate. 

Portento unico in ogni altra istoria , che in quella, 
della potenza del nostro ingegno! S A che appena 
osano di trarsi avanti il Guinicelli, l'Urbiciani e Guit- 
Ione ; eomecbè a questi due stenda amorevolmente la 
destra Gino da Pistoia : ed al bolognese facciasi in* 
contro Guido Cavalcanti, ringraziandolo d'avere leva-* 
to il primo alcun suono fiiosafica sulla sua cetra, ed 
ottenutone quindi il nome di masaimo dall'Alighieri, 
Deh perchè, disse Fernando, perchè né Gino, né Gui- 
do curanai punto del povera Jacopone, quasi il lun* 
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go ed ingiastissimo carcere abbia reso meo dégno di 
riverenza un tale spiritOi non così franco nel Tero ed 
intrepido, che spesso anche non sia nelle sue rozzezze 
aùblime ! Non vedi, rispose Gogliehno, ch'egli è con 
fVanceseó da Barberino e con Graziolo de'Bambagioli 
attento a Dino Frescobaldi, il quale cotanto pregiasi 
( ed è ben dritto ) di atere coli* industria sua ope- 
rato che Dante seguitasse in esilio la maraviglia dei 
suo poema f Perciocché ben sai come perdutisi i sette 
canti, che iì poeta divino ' n'area composti in Fi reno- 
se prima dVssér cacciato, capitarono essi per avven* 
tura ( preda del sacco dato alle case de' forusciti ) 
alle mani di questo Dino ^ il quale, compera di let- 
tere gentilissime, letti che gli ebbe e trovatili di sti- 
le, dMmmagini e di sapienza eccellentissimi, ^rinviò 
in LuDigiaria a^ marchese Moroel Malaspina, caramcn- 
te pregandolo the per Pautorità ed amicizia sua do- 
vesse il grand^esule dar compimento a tanto principio, 
e cosi difender per sempre all'Italia il primato delle al- 
tissime fantasie. ' 

Allora io : Ob se il buon Sordello , nel luogo 
dovè Dafite frovólto a farsi degno di poter essere co* 
beati, immaginato avesse che quel compagno del suo 
Tirgilio già levavasi a tanta eccellenza di poesia , 
quanta è stata poi celebrata dallo stupore di tutte 
Tetà! E pia se fortuna degnato Io avesse di legge- 
re un solo canto del poema immortale ! Chi sa di- 
re come avrebbe se stesso , italiana mente , ripreso 
d^esseiai cosi piaciuto un tempo- di queir avanzo de* 
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bsidi y che. senea ninna giawk iinmtgÌM..e,viira^|tè,( 
di eolor poetico traeva i provenxali a cantare le ipio^* . 
peraggini del eccolo e gli «zi e le aopeffcie de'prtD-[ 
cipi » ed a far soprattutto echeggiar l'anra de*fintd-i 
di sospiri di un amore, conira cui la natura^ si ia«.. 
tatnente trasfigurata nella più gj&perale e ardente de^ - 
le sue passioni, vendicossi poi colla noia e colla de« 
rtsione dé^posleri ? E forse di cìà & egli ragione^ . o 
Gnglielmo, con quegli altri ch'ivi sono con lui» co« . 
me a dire ebn Folcfaetlo, cpn Percivalle Doria 000 1 
Alberto M^laspina ? Arni di dò certamente ; sì beneij 
t^è riuscito dr usar Tarte a farci ({nasi leggere que« 
sii pensieri nella fronte e negli occhi suoi, ed a si*" 
gnificarcelt vivamente in quell-atto, A cai pur pì^. 
rferei che dica Folc)ietlo: n Deh*il pioeiol volo che sen««^ 
n il fuoco e il vigore dell'iagegno italiano avrefebb*. 
preso la poesia , se dimorata si fosse nella pedestro^. 
miiformitii delle' maniere e nella grettnsBii de^roven-» 
zalì ! Appena tara posso a me slesso credere, che la 
mia voce, articolata in Quella lingua, valesse a ^o^^ 
vare d^alenn soccorso l'amico mia Alfonso IX dì CaatK 
glia, quando fu lotto da'mon ! » Se non die, amici»; 
se povere e tozse erano le ^Mrote, caldo però era il 
petto del genovese ohe le projKeriva« 

Ciò che tu penai, disse Guglielmo, de^provenaiaU 
( fiacche altre volte t'ho udito parlar di loro) ha data 
appunto vita al cencelto, ohe mi son provato di mei- 
tere in atto nel mio disegno per le immagini pria» 
cipalm^ite di Serdtllo e di Foloheilo^ Ossefva inVUii 



1 



lo al Petrarca dr eoroMt qoe^ nostri piii nominati ^ 
che da Ini soprattoUa pretero il b(?Uu etite. Fra'qùa- 
li è primo il suo Sennuccio del Bene : poi seguono 
i dvé M oBtemagnO) lo Staccoli e Giuftto de'Conti , . 
a coi Girolamo Benivieni sembra dolcemente rimpro* 
▼erate qneiraver troppo travagliato il auo gruzioao in* 
gegno dietro'il cantar conlinao delle belleue di una 
mano. » Perchè, o Giustoi a pia alto subbietto non li 
lefaeti, testore > di gentilissimi. versi ? u Di che il fio-» 
rtntino gode aver qui approvatore Tri&n Gabriele:. 
il quale y giudice solennissimo ^ alle, sue parole si è 
rivolto, e con qoel grave atto del capo e della de*; 
atra le aaseiKle: mentre il baon Girolamo Molino è 
sol conaolàre Bernacdo Cappello d* aver dovuto » 
perpetuamente, esole dalla patria, provar quanto pesa 
ad nn nobile animo il viver lungi, benché con santa 
cosciettn, da ciò che ai ha di più.caroi, e il riposa» 
re in altra terra le ossa « ohe in quella che pia ri-* 
copre le ceneri de^padri. Oh questa mala sorte, di- 
co il Molaa al Tarsia e a Lodovico e a Vincenzo 
Martelli, questa mala aorte a me non toccò ! Benché' 
per poco me ne aotlràessi : solo che quel rivale, che 
pe'begli oocIh della ima Beatrice Paregia m'assali di 
coltello, avesse con maggior gagliardia vibrato il soo 
oolpo. Ma Nicolò Franco, ohe al modenese ò da pres- 
so , china gli occhi al suolo, non so se più vergo-, 
gnoso della lascivia decersi suoi, o delP in&mia del- 
la sua morte : ingegno stupendo, e da onorane la na- 
zione fra'pcimi, ae niente fossa il pudore o. potessi 
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tttonmi vano il noine della virtù. Ben fisi, gridò Fer- 
nando, ben & colui a chinar gli occhi. E come po« 
Irebbe infatti sostener la vista de'buoni|.che sono pur 
quivi, poeti d'onestà pieni non men cbe di religio-* 
ne? Del Lemene, dico, del Casaregi, del Zappi, dei 
Ghedini, dell'Orsi; e quindi deir£rcolaai,del Salandri, 
del Cotta, del Minsoni. Ne solo di questi illuminati, 
non altrimenti che egli fosse, dal lume della verace 
fede: ma si degli altri che fra noi seguirono la giu- 
daica. Intendo di Emmanuele romano , il àiaggior 
poeta che, giudice Gian-Bernardo de'Rossi, fra quella 
gente abbia fiorito dopo la dispersione: Giuseppe Gan-- 
so, di cui • ( seguo il giudizio medesimo ) la &vella 
del reale profeta non ha il più alto scrittore d' in- 
ni :. e , non ultimo dell' età e lingua nostra ,. Salo- 
mone fiorentino. Come. in fine sostener la tua.,.o 
Ippolito Pindemonte, che ancor ti fili dolcesca colà 
de' tuoi .campi diletti, assiso al resse di quelle piante 
col ,tuo Girolamo Pompei e con Ugo Foscolo ? Ed 
oh le cose gentili di che penso favellerai co'dne spi- 
riti nobilissimi ! Fors'egli, o Guglielmo, discorre tut- 
tavia le bellezze e le ragioni dell'arte che il rese cosi 
fiimoso? Ben t'avvisi, rispose Guglielmo. E pò trd>be cor«* 
rergli ad altro la mente nel trovarsi fra quegli egre- 
gi, avendo egli in sul morire lasciata a si duro stato 
la poesia pel mal governo che ne facevano i seguitatori 
della scuola dell'orridezza ? « Si, Ugo (egli dice), ret- 
tamente il tuo Platone filosofava, insegnando che it 
fine delFarte nostra è sol di piacere all*immaginazione. 

12 
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Ora aiUà noètra immagìnaaiione che altro può pitMró^ 
dal beilo in fuori ? Il bello) perfezione di tulle le co^ 
ae ! Il bello, cbe ci trae si mirabilmente e c^innatxn 
e ci sublima fino airimmensa sua fonte, cb^è Dio 1 E 
Questo bello non è ancor utile, essendoché non pò»» 
sa accompagnarsi col vizio ? Col viario, dico, seconda 
la dignità dello spirito, se non secondo il letto della 
materia, a Credete voi^ aeguitò Partista, che tali inrf 
tomo alla poesia siano state le sentente del, Pinde^ 
monte ? Tali appunto , io risposi : ne sdtre polent 
•venie un intelletio così usalo alle vére scuole della 
sapiensa. Imperocché non ri deve alla poesia il meri* 
to d' esaere alala la prima a revocar ^i uomiin da« 
gli orrori della htfrbarie!, ed a ringealiliae i loro co* 
stumi ? Ora come potè far questo ,. se non col ìhA^ 
Io, cioè eolio splendor dei vero ? £ perehò non an-^ 
al col veto atesso , m^ inferrappe AlbeHo f Ed io i 
Se • il vitto bastar poteta , oh noi vedevano tutto da 
^de'kofti e selvaggi co'propri occhi? Perchè Fòpéra 
della poesia , là dove non bisognava che la severità 
deiriatorìa ed il rigor delle scienae ? Come a dir quel* 
le cose, le quali benché nobilissime ed ulilissialey l«U 
tavia per loro fine non hanno il betk>« 

Meritamente ( allora Femanfdo ) è q» peata Ugo 
Foscolo t che se italiano non fu di sangne, certo il 
fu di studi e di amore : laonde anoV egli pregiatati 
dire ciò che, Betti, diceva il tuo Mario Pieri dall» 
cattedra di Treviso : S^io greco non fossi , altro noW 
varrei essere ohe italiano. E veram^ote ae alcuna 
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éeàza infiiitaia potesse rinutiBiar la patria, ad an gre<< 

éo- non conterrebbe lasciar la propria cbe per l'Italia, 
la quale ritrae cotanto dalla terra ellenica e per me- 
morie di virtù e d'impero, e per grazia d' arti e di 
lèttere , e quasi dir volea per disavventure. Quégli 
è dunque Ugo Foscolo, che nella liiìgua italiàrid, e, 
quel ch*e più, con italiano cuore dettò il carme de' 
Sepolcri ! che n bel monumentò alsò alta gloria della 
latria adottiva colla illustrazióne deTlibri del Mdute-» 
cuccoli sull'arte militare! che noi difese Costantemente 
dalle straniere arroganze, e soj^rattuUo dalle" ttanèetài 
le quali iù ultimo costrinse a tacere intórÉiò al ri- 
trovato di usare nella milizia gli àrchibusieri a ca-- 
Vallo ( oggi li cluaixiiamo dragóni ) « di là dall' alpe 
tfttrìbtìito ài Briseac, e da esso rivendicato al fiorone 
tino maresciallo Strostzi ! "Né lungi da «f gagliardo in-» 
telletto, dal t^indennonte è dal PoMipei, pòteario già 
trotarsi què' petti ardenti dèi Gnidicòiòni e del ¥u 
licàias Uè (Giovanni Fanfoni, il qù&le se airalteaiza 
di si grandi muse parve minore per ekganasl e pu« 
rità di Elvèlla, per ogni altra dote fu pari s ed ebbe 
sì forte animo , che volle anzi fcftfev la destra a'iac* 
cS in Milano e in Torino, e poi andar esule, che 
Jnchinarri italianlo alle insolenze dì Francia : e seri* 
teva édegnoso a BùòHaparle console, rafliiBrentandoglr 
}a vera àua patria eh' egli troppo in quella potenza* 
d'artoi dimenticava. Povero Leopardi Ì E poteva la 
tua immagine desiderahrsi là dote son quelle ile' più 
generori che l'Italia cantatono e la sua dignità e le sue 
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sciagure? Àlcone lagrime in questo dire spantarono 
sugli occhi a Fernando, ben ricordevole d'essere stato 
meco più volte a visitare in Roma il sapiente : e sem* 
pre avutone consigli amotevoli e cortesie. Poi conti* 
nuò : Deh quanto, o Giacomo, la natura ti fu ma* 
trigna ! Quale spirito , meglio del tuo gentilissimo « 
avrebbe meritato un più bello albergo ! Lascia al vol- 
go, io risposi, siffatte accuse : al vólgo che ogni cosa 
bassamente considera, né mai leva gli occhi al gran 
fonte della sapienza. Puoi tu affermarmi che Italia si 
onorerebbe di questo ingegno, e che noi oggi il vedrem- 
mo fra tanti sommi, se la deformità del suo corpo non 
avesse egli studiato di compensare colla bellezza del- 
l'animo ! Puoi tu affermarmi che tale in altre membra 
sarebbe egli riuscito, .spirito come fu, anche nella con- 
dizione in cui ritrovavasi, cosi volto, anzi vivo, pur* 
che il potesse , ai diletti d' amore ? Talché ho sem* 
pre pensato, che con quella imperfezione facesse di 
lui la provvidenza ciò che coU'avversità e colla mi- 
seria parve aver fatto dell'Alighieri e del Tas^.Im<- 
perocchè, o Fernando* io non credo che Dante, sa 
tranquillo ed ozioso fosse vissuto in Firenze, in mezzo 
le dolcezze domestiche e l'ossequio de'suoi concitta* 
dini, avrebbe mai levato la mente a tanta sublimità 
di pensiero, e con tinte ù fiere e fantasia si terribile 
osato descriver fondo, com'ei cantò, all'intero univer^ 
so. £d il medesimo dirò di Torquato. Uomo per l'an-* 
tica gentilezza de'suoi maggiori pieno di spiriti caval- 
lereschi, usato col padre fin da giovanetto alle corti , 
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caldissimo il cuore di affetti, di onoranze vagheggia- 
tore, ed anche pronto a mettere spesso nella spada le 
we ragioni, che sarebbe stalo di quel rarissimo inge- 
gno Senza la sua grati consigliera , la povertà ? Àm*- 
miriamo piuttosto il cielo, che per Tinfelicilà di po- 
chi mortali abbia reso e felice e immortale tultd un 
popolò si di gloria e si di sapienza : come ora certo 
Tamiàira il Leopardi medesimo, cfae^ Uscito fuor 'del 
pelago alln ri9a^ vede di che nobil prò siagli stata 
nella vita di tutti i secoli quella sua passeggiera di* 
sgrazia. Pertanto alla mestizia, che ancor gli siede sul 
^iso 9 voglio dar altra cagione che quella de* privati 
suoi mali : la cagione cioè con . si virili concetti toc* 
cataci da Luigi Ciampolini nel dialogo intitolato ap« 
punto del nome di questo suo fido amico e compa- 
gna. Immerso Vanìma in tanta amarezza, ben è ra« 
gtonevole che non curi né le piacevolezze, che poco 
lungi si dicoo fra loro il Coppetta e 1' Allegri : nò 
le molti canzonette, onde si piacciono tuttavia il Fru-* 
goni, il Rolli, il Savioli ed il Vittoreili. 

YIIL Ma è pur tempo, riprese Guglielmo, che 
oltre procedasi alP elegia , nelk quale pariménte i 
nostri tennero si nobil campo. £ primo ira «cloro , 
«he v^ ebbero maggior nome , si presenta Teognide , 
natio della Megara siciliana con tanta certezza quan-^ 
ta in queste cose può darne Pautorità di Platone; 
Evèno è seco-, il buono , il severo , che il segreto 
dell'efficacia tucididea dello scrivere insegnava al più 
celebrato ìstorìco dell'isola , a FiHsto; Ponete men-* 
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\e come neMiscorsi 4^11^uiio e dellVMpO' 
ai il latino Properzio , eoa aipmixatore delle grecht 
audacie e vivezze , delle quali tutto infiorò maravL- 
gliasaoì^nta il suo siile. Cotafito anzi se ne compia** 
ce^ cbe ne pur dà vista di curarsi di tale» che ognun 
di noi si stimerebbe lietissimo di ascoltare : dico df 
OvidiQt che lasciiitoai vincere alle istanze d'Alhino- 
v^a e d'Aulò Sabino , apre pur una volta le vere 
cagioni dell'ira di Augusto, e poi del bando cbe ca- 
valiere roma.no e d'animo si gentile dovente fino alla 
morte sostenere fra'geli, e più fra^iiarbari, della Mesia« 
« Deh quanto» dice piò qltre Tibullo a Cornelio Gallo» 
quanto ancom soq paga d'dver solo da lipngi mirata 
la reggia di cesare ! Quanto d'esser vissuto , remota 
afiail^ da tante invidie e nlenzogne, e quindi da laaiti 
pieriooli, in queUa modesta mia piòveirtà ! Povertà si, 
ma dalle dolci ire, seguite sèmpre dalle dolci paci 
or di Delia od or di Neera , resami spesso più oua 
di qualunque più Castosa ricòhezza ! Né rtfiuCai per 
questo la necessità del principato di Ottaviano. E co* 
me tran<j[uillo oulior delle muse l'avrei potuto ? Bea 
io • però polca !nan viverne scfaiiivo : ed il fiicà : a la 
ftortc; fuggii» beiicbè libero mi fesse di entcarvi, sta- 
ta, ijt'amiqi'zia strettissimo a Melala e ad ONraiio* 
e .Xe . (Mice 9 rìspondegli Gallò, te mille tolte feli* 
ce! Oli. pékcbè: io non seguitai P arme tue ! Perchè 
in quella ati^ità pubblicUe non anteposi ad ogni al- 
tra 4Qsa il iHaoère agli occbi della mia Liooride ! "Ma 
la.furi^ ddlHl parti cit|a4ia0 mi. lAr^aciiAò ; volli ^ 

/ 
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émt aiM^hUo guerriero del principe fortunato ; e <{ua« 
mi. repillai alla cima d'ogni prosperità, quando per 
decreta d'Augusto vidi alla potenza de'miei ceoni ob- 
bedire: la terra de'fiiraoni. Stoltissimo, che non vidi 
unai il predpiaio cbe mi si spalancava davanti: noli 
To&sa d'una condanna, non l'avversità d'un esilio, 
non ultimamente il pugnale con che disperavo posi 
^a me stesso fine ai Ivisli miei giorni ! » 

Con un ghigno amavo sul ld|>bro il guarda Lucilia^ 
adegnoso di quel secolo e di quella serva milizia, agli 
che da magnanimo pugile per la patria al fianco di 
Scipione a Numanzia* a Ed' oh costui^ grida voltosi 
a Giovenale, fosse stai0 eostoi al mio tempo ! Di qual 
dente non avrei morso quell'ambisione, non che quella 
morte codanla, nelle mie satire !» A cui l'aquina4 
le: a Kb me più compassione eh^ sdegno hanno 
aempra destato e Cornelio • Gallo e assai allri , che 
fiifse con 'rettissimo animo; aeoondo che accade nello 
civici' contese, laeguirono per solo inganno di giudi* 
fio le piarti men buone. Poco perciò nelle mie satirq 
toccai d'una, età, inj cui non so qual animo piu|e« 
Becoso) (<noh lo stesso Tullio ) potè al lutto vantar* 
si aeevfeo da ootpa^ a d'esaeve .con intatta virtù cam^ 
pato':da mare A tempestoso^ Si bastònvBi '€li strasua*^ 
ih ì Tiii, tanto vergognoei,. quÀnloineseusàbili^ dm 
contaminarono la Roma degli aqni miei ; ed' eépor*^ 
re 'Soprattutto i possenti ( cioè i pi» aài )(aUa fnbUfri 
ea> onU e vendétta. Tero. OicUioVisei sui sette eoUi^ 
io P9<tti8^« l'iaapera/dÌEft;mofeidp>iattèavrei 
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potuta pensare a più antichi e maggiorì vizi : che tei» 
ti la corte di quel malvagio gli avansò* » Tulli m 
gli aTanso, rinterrompe qui Persio : lutti, salvo quelli 
ch'io vidi pur troppo nella tirannide die infionò ÌSxU 
limo del sangue de'cesarì ! » Allora Fernando : Tu^ 
disse , o Guglielmo , in tale aspetto mi rapjweseoti 
Persio, ch'io quasi pavento a guardarlo in viso. Egli 
è , rispose l'artista , nell'aspetto dell' uom virtuoso » 
quando il vituperio j^ivato e pubblico ha rotto ogni 
freno : quando chi esser dovrebbe autore di dignità e 
di modestia s'è fatto esempio di turpitudine e di s(iic« 
ciatexsa : quando lutti giacciono i costumi degli avi» 
e parole di ludibrio son divenule religione, patria o 
sapienza. Si, Fernando, egli è nell'aspello di chi fire* 
mende dee le àue sentenze ravvolgere in un denso 
v^ d'oscurila, perchè l'odio del vero va fino ad ini* 
mergere un ferro nel virtuoso petto di Traset. Tu non 
oonsideri che Persio vivea regnante Nerone ? Toscano 
austero, che morto a'ventinove anni, ebbe cerio pro- 
pizio il cielo, il quale insieme co*giorni volle attcho 
abbreviargli l'ambascia di veder profanata più oltre- la 
lem della magnanimità e della gbria ! .£gli ancóra 
ne'suoi versi ci grida: a Chi- vuol P animo da ogni 
vHtà difendere, in me apra * la niente ; di'io tétte lo 
abbiejMoni esecrai. » Se non che osservate ardire t A 
lui pretenderebbe appressarsi Petronio Arbitro» fidato 
non fl^eno,4ìdla eopsolare sua dignità, che nell'eie** 
ganza minbile onde le aoe parole s^infiorano. Ma ad^ 
f^osantente, steaafijli la siano- id petto, gli si-èonlrap. 
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"lioiie Turno d^Aurànea, e maraTigliasi, e sgridaioi e 
gl'impone di telare altrove il dispregio d' essere un 
dì stato maestro de'turpi diletti a Nerone. «Tu fra que- 
sti severi, che in tanto servaggio furono con liberi ! 
Che si alta cosa stimarono la maestà del nome ro« 
mano ! » 

Duolmi di non aver potuto qui darvi due gran- 
di principi della satira : Orazio e l'Ariosto s e d'es- 
sere stato anche costretto a passarmi di Luigi Ala- 
manni » di Salvator Rosa e di Vittorio Alfieri , che 
hanno meglio desiderato essere in altra parte. Ma in 
loro vece abbiatevi de'nuovi latini Gian-Antonio Vol- 
pi sentore, il Palingenio ( fhi'satiriei lo pose 11 6ra* 
^na), il Sergafdi, il Gordara: e de'pin chiari nella 
ling;aa del in quell'ardente Menzini, de'cui amarissi* 
mi sali prendono si gran piacere e il Vindgnem e 
J'Adimari b il Bentivoglio t mentre al Soldahi ed al-p 
l'AsfoUno e mostrato a dito da Angelo Oelci V kk* 
comparabile, che come innamorò il nostro secolo, cosi 
^ tutti gli altri sarà deliaia per la sua vivacità ed urba^ 
aita gfaÈiòsiasima* Intendo di Giuseppe Pariai, gagliarw 
dissimo ingegna* ed emulo di quanti iuron più grandi 
fra i gseci e i latini .: al cui Mattino ( per non dire 
delle altse parti del giorno da lui cantate ) ninna an^ 
tica e medMoa letteratura saprebbe trovai cosa dà pa« 
fagonate. Levossi a tanto nome Fernando : levoasi anc- 
elle AlbiHrto : li^ io mi rimasi, pieno come sempre ho 
avuto t^nimò d'altissimo ossequio per* qudla eceellen^ 
za.. Perdio siati idqminto a pontompkre son so s'io 
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rdica con maggiore atteasìoiie.Oimpettù ìù teoemi^ 
eeoibianfce, cosi Guglielmo ooittìiiiiQ : Quella Be?eri]li 
ili viso vi dioe che aDoora il poeta filosolb e ciUadino 
è 0ul riandare, non che le pravità e le aeiagqre del ae^ 
colo» ma la atoltessa di' oolom, i quali già fra noi, a 
guisa di chi edifica sulParena, intesero a porre le fon» 
damenta d'un'italiana libertà con opera non italiana : 
perciò provandosi per prima cosa di vituperare agli 
uoniini e diveller loro la religione de* padri*»^ Nuovo 
senno, togliere ogni interno «pavento alla colpa» all' 
infelicità ogni speranza almeno del cielo ! Certa^ieole 
noi| fu mai cosi sublime il Parini e cosi degno del sa<^ 
cerdoaio della sapienza, che quando entrato :Qa di nella 
aala ove adunavansi i legislatori. ddla nuova repub- 
blioa ( nel cui numero aveva :ia au que^ ^vlmi per4 
messo d'essere annoverato ) cerca intomo eQglii>cQbi 
l'ininagine che già eravt di Gristo> in croce. Non ira{ 
vaiala, ne domandò stupe£stto a^colle^ : ed avutaffid 
ch'era osmì tèmpo di svecchiare Italia ed il mondo 
di certe popolari creduli!;^, preso egli da dispetto ma- 
gnanimo e tinto di rossore il volta parliasi inconta» 
nentedel luogo: e rinunciando rufficto^; e Don aarft 
mai, gridò) che Giuseppe • Patini, itatiana e oattolioo^ 
soffra d'eeser là doveatimaaiiiberlai(libert^empia'l.^il 
cacciar Gesù ;.Criito»' a Onore^ disaft FaroaAdoi sonoitt 
al sommo, che italiano italianamente e peoìsava e piwr 
lava, e di tanta virtù coronò i cadenti, suoi anni ! Oh 
pera, fin la maneria d'un tenqio « che la ^nditilesia 
Bostxa nm ai vergognò, come il^ Monti dlijeblM» . 
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' !>■ Di .^r co'ciaochì di P^gi in tresca ! 

Miserabili ! Che in <juelle o superbe o furiose baie, 
straniera merce, evocando tùlio dì Tombra del Machia* 
velli ( che certo rideasi di loro ) ignoravano poi cpn 
quanta solennità il terribll maestro d) ragion politica 
avea detto aVeggitori de^pòpoli : «e Come ^osservanza 
del culto divino è cagione della grandezza degli stati^ 
così il dispregio del culto divino è cagione della loro 
rovina. » £ di fatto quella turpitudine di licenza, con 
in testa il berretto de' liberi , quasi larva mostratasi 
solo a far ribrezzo di se alla nazione , poco atante 
(ira il pubblico vilipendio spari. 

Tu non la vedesti , o Gaspare Gozzi : e bene- 
dici la sorte che non volle almeno alle tue tante sven- 
ture aggiunger Pestrema di trovarti in mezzo a quel 
nuovo tripudiare d'ignominia e di schiavitù. Ti sala- 
to, o savio : ti saluto, o cortese : e ringraziotì delle 
altissime veritài che mostrate m'hai non pur sotto si 
gentili apparenze, ma vestite dell'oro di uno stilci di 
cui fosti ed in verso ed in prosa il maggior esempio 
di perfezione sopra tutti gli altri scrittori del secol 
tuo. Ed ora che dici con quell'atto di beffe, cui con 
tanta attenzione osserva il Zanoia ? Ripete fra se , 
rispose Guglielmo, qué' versi delVotlavo de'suoi sermoni: 

a Odo parole 
» (^avi, ma il cor e vóto. Gommendiaqti 
» Diciam la par^e :. e, monimenti ed mniie^ . 
h Mostriaia belli epìtafB, e nulla è denti»»: 1 
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Vera sentenza pur troppo, io sciamai, e dal poTero 
Gozzi appresa con si trista esperienza ! E tuttavia stu- 
pisco non poco com' egli, in tanta strettezza di vi- 
vere , potesse talor partirsi dalla scuola di Platone 
e di Orazio, 9 fSsire a prova di scherzi non pur con 
Luciano, ma coll'autore di quella satira che lepidis- 
sima e tutta nostra prende nome dal Berni, e sì leg- 
giadramente anche ride nelle opere di coloro, che più 
là ci ritrai: del Mauro cioè, del Franzesi, del Ideili 
e del Caporali. 

Che più varrebbe, disse Guglielmo, studiar sa- 

» 

pienza (e veracemente studioUa il Gozzi) se poi doves- 
simo riuscir minori delle sventure, e abbandonare ad 
esse^ non che il cuore, ma l'alta nobiltà deliamen- 
te ? . Credi tu che sempre lieta si girasse fortuna a 
questi altri qua, che si spesso scherzarono di epigram- 
mi? Io so anzi che alcuni fira loro ne furono gran 
bersaglio : e nondimeno non ne perderono V ilarità. 
Alberto allora : Questi son dunque gli antichi e i 
moderni, che fira noi composero epigrammi ? Son des- 
si, rispose Guglielmo : almeno i più celebri : percioc- 
ché vedi Botride da Messina, antichissimo , a chi si 
dà l'invenzione fira'greci di cid che con proprio no- 
me chiamavano motti e fiicezie : e seco ha Posidippo, 
puf siciliano, ed il tarantino Leonide, forse di tutti 
non solo il più illustre, ma il più favorito dal tem- 
po, il quale tanti elegantissimi versi di lui cosi rispet- 
tò, che potè poi Carlo Ilgen, professore a Iena, rac-* 
corli in un volume e illuatrarli. Bellissimo, io dissii 
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f nel suo epigiamina sa Venere eh* esce del mare : 
benìssimo pur l'altro sul capro che rode la vite : e 
quello, per tacere di tanti, sul sepolcro d'Ipponatte ! 
Ed uno appunto di questi, ripigliò Guglielmo, reci-* 
ta egli a Botride e. a Posidippo , ascoltanti Statìlio 
Fiacco , Leutulo G^lulico e Quinto Mecio , che la* 
tini furono si vaghi di poetare co'greci. Ma Catullo 
con affetto particolare si è volto ad Andrea Navage- 
rO| lieto d'intendere come ad espiare la colpa d'aver 
potuto un tempo gl'italiani piacersi de' concetti 6 
delle sottigliezze di Spagna, prendesse il buoa vette-« 
lo a sagri&cargli ogni anno quante copie sapea tro-* 
vare degli epigrammi di Marziale, gittandole ad ar- 
dere. Il che sommamente ivi approvano, come creder 
potete, il Tebaldeo , il Colta , il Bassani : parendo 
loro non tollerabile, che a' versi moltissimi e dilica^ 
tissimi di un poeta, la cui mano non .si sa da qual 
Tenere o grazia Ibsse guidata, abbbno potuto mai con- 
trapporsi in Italia que'di Marziale. Qual sìa il giu«- 
dizio che di ciò portino il Pagnini , il Roncalli , il 
Cerretti, noi dico : che attesi al Pananti, così godo-* 
no airallegro racconto di quelle sue avventure in Ai^ 
frica, che pregato hanno il Lazzarelli a differire per 
poco la narrazione de'nuovi scherni, co'quali ancora 
non si rimane di farsi acei4)o a Bonaventura Arri« 
ghini. 

Possono cogli scrittori di epigrammi trovarsi be« 
ne di compagnia anche quelli di tavolette : e quin- 
di ho posto qui Bufo Avieno, che a Gabriele Faer^ 



no dà il inerito d^avér superato quanti vennero éùp0 
Fedro: é plresso lui il Pignotti, il Beftòla, il Cangi, 
9 Fiacchi (meglio fra^comici vedrete Gian*6ha^rdo de 
Rossi), ed in fine tutto solo il Crudeli, che pallido e 
acarno sembra con sospetto guardare intorno, ricor> 
devole andora di ciò ch^ebbe fieirameate a aofifrire per 
l'atrocità dell'altrui perfidia. 

IX, Cloria poi nobilissima degVitaliani è di avere 
eo'greci conteso anche di eeoellenza nella commedia. 
Che se forse la romana • non emula l'ateniese ( non 
volendo essere ardito di oppormi alla sentenza di 
Quintiliano, o piuttosto alla ragione, che non dà in 
ninna cosa airìmitatore poter pareggiare l'originale )» 
l'emulò certissimamente quella che festivissima , leg-« 
giadriasima, senza aver seguitò altri esempi, fu popo-i 
lare nella Sicilia i uè n&en eertissimamente (per gran 
forza comica , se n^a per leggiadria di lingua ) V ^ 
mulo queir altra che ci die pcMcia il Goldoni : anzi 
por la stupenda ohe fitto da' priticipii del secolo de- 
éimosesto fu mostrata all'Europa dall'ingegtio anche 
in questi scherzi potentissimo del Machiavelli , la 
eui Mandragola è dal Voltaire aiiteposta a quanto ha 
ài piti bello e nuovo Aristofane, Qui Alberto^ con 
eerto sdegno guardando Guglielmo ; Inchiniamoei, dia* 
se, inchiniamofci con tutta l'antichità 9^ qneste Ari-* 
stofane, né siamo così superbi : ed insieme inclùnia^ 
noci pure a Menandro, gran lume altresì delta Gre« 
eia di là dal mare. E Guglielmo; Si, Alberto , in* 
aduniamoci ai due maestri • ma sappi che il veip prin-^ 
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dpe ^ellà conimedia mm dee cercarci in Grecia , si 
kdiè in Sicilia, là dove fiori e fu coronato Epicairmor 
«ti anche sappi ohe alloca la civiltà greca accolse il lìeto^ 
spettacolo, quando potè solo averlo perfetto dal poeta 
a filosofo siracusano. Supremo vanto, aver costretta 
Platone a dir nel Teeteto, tal essere nella commedia 
Eptcarmo, quale nella tragedia Omero ! Ne vanto mi- 
nore della Siciiiai trdvarvisi il teatro comico adulto 
e gentile, quando appena in Grecia nasceva ! Ed è di 
qàeslo ch'ivi esaltano l'immortale loro concfilta(Jino i 
tra altri più fiimosi dell'isola ^ ApoUòdoro ila Gela ^ 
Aimone da Siracusa^ e quel vecchissimo cfa^è il sei 
bìom Ellemone: il quale se vedete atteggiato al riso, 
più foMio cbe all'età sua non conterrebbe , sappiate 
(e àiami ciò di scusa ) che appunto da un eccesso di 
ridere in egli nello stesso campa de'suoi trionfi, cioÌ 
Ilei teatro, condotto a morte, n O beata ilarità di pu*' 
tB,^ coscienza, sclaina ivi il giuntore Filemone stto fiv 
gliòolo ì Se non fosse stato cosi, avrebbe questo £pi» 
canno vissuto ben novant' anni , e quasi cento mie 
pàdfe ?» A cui Ste&no da Turìo, che gli è vicinoi 
a E percbà non anche rammenti Alessi mio padre , 
ohMtted tranquillissimo toccò gli andi dell'estrema 
decrepitezM ? Caro a'suoi, (dalla patria onorato, in H( 
terensa a tutti, benché a niun malvagio costume hoA 
perdonasse, osservatelo, cinto lei òanute chiome dell^ 
éofona che dal voto popolare gli ottennero le sue o^ 
perei dilettarsi di riandare con Egesippo da TaaràUiù 
que'fempi, «quelle libertà, quelle gare, a God 3teia« 
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no : e nel dir tali parole , non altende alla proft. 

che indi fanno fra loro di maggiore spirito e atlici-% 
ta ne^fliiail Sofrone e Laberio, quegli in greco, que* 
6ti in latino : non si però che già Laberio non ai 
confessi minore 4^ir emulo suo ^ e non vegga ora il 
perchè in quelle caodidissime piaccTolesze studias- 
se tanto Platone, che colmimi di Sofrone usava spes* 
so temperare la noia. delle lunghe ore notturne, e ta- 
lora con es^i in mano addormirsi. 

Gran che, tornò a dire Alberto, non esserci ri- 
maso nulla di questi nostri comici, né poterai altro 
che per fede antica giudicare delle lor &ntasie ! Gran 
che veramente, io risposi ! Se bene qualche cosa ci ri- 
sanga quasi di tutti, salvo di Sofrone, di cui pef- 
dò si disputa ancora fìraMotti se scrivesse in prosit od 
ì) vprso i famosi suoi mimi. Anzi possiamo dire non: 
iflatto perdute le commedie di ApoUodoro da Gela e 
lei giuniore Filemone : sapendosi esser traduzioni di 
quelle del primo il Formlone e TEcira di Terenzio » 
e di quelle del secondo il Trìnummo ed il M^erc»-. 
tante di Plauto. E Fernando : Sicché di Terenzio non 
IO in vero che KSti all'onore delle lettere affricane:. 
perciocché non solo fiori in Italia fino da giovanetto. 
Da non volle aver su'labbri altre eleganze che quplU. 
cella nostra lingua: nella quale prese poi a voltare 
le più graziose opere comiche eoa della G^cia ellenL* 
ca, come dell'italica : se pur fu egli che le voltò^ a 
lon anzi ai piacquero sotto il nooie suo pubblicare il 
frutto de' loro gentili ozi , secondo che in Roma di-^ 
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oeiraAiy Sdl][»Ioiie Emilianor é Cab Lefli^. In fatti non è 

pcK^o degna eli maraviglia in uno acbiayo oarlaginead 
tanta venustà latina, tanta purità, propielài grazia, ey 
c|iiel che più fiarmì, dilicate^za di urbanità rotAaha. 
Italiana era Ceciiio : ma tuttavia,* perchè nato iervo 
neUe parti d'insubria, quella raa latinità, giudice Ci«» 
ciefrone,' lAosffavaii qua é là ioreatièra e corrotta. E 
n die viveva anch^egli aell^ iiriicieia dé^ glandi della 
repubblica^ ed avea prineipaltùenté familiarissidnr En- 
nìó. Ma, riprese Guglielmlo, comechè Cecrlio per £òalà 
di Hngua ccdeibse a Terenzio^, noti meno efae a Plàoto^ 
lùttafia fu reputalo prinfetpe deitff coknraedia latiàa. 
TaMa- (òm cotmctf e ttfbto ingegno ét^éatofe ravvia 
saroivo i romani neUe sire imv^grnazibtii! Sa bob! dba 
a questo giudizio non pare cfuietarst Plau'lo : né moW» 
to il n^uove la aentenzar di Orazio^ che fra le finezze 
della corte di: Angusto protestcvasi di mal sapergli i 
Mi plaulini : perciocché egli ad Orazio conrra^oihe # 
Tullio e Vàrrone e Terenzio* stesso, e chi sopfattiltto 
dicea che te muse, se pariasser latino,* tioif Userebbero 
altre d-egatizé. E se ne appella qui ad Affanib ,» a Li- 
cinio, aTurprKo,^ ad Atrllo, a Lascio, a Trabea;nótt 
che a quel Vi^giùio scornano sr merìraménté lodato fra* 
gfandr dall'atte da' Plinio il giovane : chiédétido lord 
sé il te^ilro fetiiio ha cotò che di festività è dì léggia%^ 
dria vitìfèa il Trucolento ed H Pseudolo, opterà èS cui 
e^i ^vindpalttente A eompiaocfi^a. <é Nò uffer, nfol é^e*- 
difliho'9 n^ ivi gli rispondono fràtcmiemé ed kqùìViò 



'94 

ed Acutico» i quali cosi si studiarono nell'imitazione 
del sarsinate, che alquante loro commedie fiirono da- 
gli atessi romani stimate plautine. 

Obliato da lutti siedesi Claudio cesare, già usato 
a vedersi intorno con frequenza sì vile e consoli e 
senatori, ed ora degnato appena d'un luogo neir a- 
dunanza di questi comici. Il figliuolo di Druso ! Il 
pronipote dì Augusto ! E, quel cb'è piò, il principe 
di tanto impero ! Ma la posterità, con giustizia ine-» 
aorabile, senza più curare l'altezza di un regnante cbe 
Tumiltà di un suddito, la possanza e la felicità che 
Uabbiezione e la miseria, ad ognuno in fine dà ciò 
ohe merita. Talché se non fosse Pietro Aretino, cb'è 
subito corso alPimperadore pei' trarne, se mai potes» 
se, o coir adulazione o colla temerità qualche usato 
guadagno , appena avrebbe un signor si grande eoa 
chi oggi parlare» £ pure, disse Fernando, fra i pessi- 
mi fu il men reo : ed ebbe talora gravità romana, ed 
anche pensieri di pubblico bene. E perciò V ho qui 
posto, rispose Guglielmo. Se, ninna virtù fosse stata 
accesa in quell'animo, schiavo sempre delle sue mo« 
gli e ( ciò che maggiormente fii vituperare un prin- 
cipe ) de'suoi liberti, chi tollerato avrebbe fra questi 
illustri la sua presenza, comechè a vedere si venera- 
bile ? Non bastavagli certo la lode di quella sua com- 
media, che fu coronata in Napoli : né l'essersi così 
dato a scriver l'istoria, che ancor non possiamo la« 
men tare abbastanza la perdita de'suoi venti libri delle 
memorie etnische. 



Pìacem», dissalo, p^r certa novità di composizio- 
ne quel grappo, io efae ben Hcooosco alle note im^ 
magini il Cecehi; il DetF Ambra ed il Lasca, i quali 
al cardinal da Kbiena fanno grazie e cortesìe lietis*^ 
sime d'avere il primo, dopo la raggine di tanti secoli 
di barbarie, mostralo finalmente all'Europa una luce 
di vera commedia. Ma il Celli, d'ingegno e di elegan- 
za sì raro, perchè accenna Claudio a Lorenziao de'Me- 
dici autore dell' Arldosio ? E Guglielmo t Chiede il 
Celli con quel gesto all'uccisore del duca Alessandro, 
com'egli sareU)esì comportato con Claudio se fosse vis- 
suto in Roma a'suoi anni. A cui Lorenzino: « L'avrei 
spento , risponde: e tolta così a' romani la cagione 
delle vergogne e sciagure, ch'indi alla patria segui* 
pono per l'adozione del furioso Domizio. n Avresti fatto 
in Boma ( tale però il rampogna Michelangelo Boo* 
narroti il giovane ) non altrimenti che fÌEipesti in Fi- 
renze : che dopo commessa quell'uccisione , quasi li 
perseguitasse lo spettro del tuo cugino, non cót:aslì 
che fuggire e salvarli. Laonde il popolo, già per tanta 
tirannide sbigottito, trovatosi senza o il consiglio o 
Paudaeia di un capo, dovette quattro giorni da poi 
accettare, comunque fosse, Cosimo de'Medlci : il qua- 
le cosi pensava a dover prendere la* signoria fioren- 
tina , come appunto a prendere la romana pensava 
quel pusillanime allorché inopinatamente da Cassio 
Cherea fu morto Caligola. » 

. Più tragici assai che comici, io dissi, son qu^ 
•ti ragionamenti : né te li vorrei consentire, o GuglieU 
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mo» se yeraitfeiile U tteme ^i Latèaifino »oft risve* 
gUasse subivo ia ogni spirici « aob che uaMcItay ina^ 
un fremito di' (erfore e ài Ungat* C^rta feto éf^ÀÌìv^ 
cose &veUanO| come pavmi pilrarrt» dliU'ilalvUà'de'loAr 
volti y e il Goldoni e V Albergati e il So^rafi e il 
Federici^ e q^el Giraud che ai buon romano Gidtok 
Gherardo de^ Rossi itadica forse il luogo efae i giu^ 
sti posteri assegoisranilo al suo e mio amico dotai»*- 
sima Alberto Kota. Né hai dimenticato, ed a ra^k»- 
ne, n Maggi; benché in dialetto imlateese setiviisse' 
le sue commedie : né i due dotu iéloiiei fticteebooi 
e Napoli Signoroni. £ Parlista * Avrei Macfte voluto 
in un canto mostrarvi lo immagini do'fiì» npnaiMli. 
malestri deir arte della n»citasio&o e cotaioa' e tial|^ 
ca-. Ma BOA so poi ^al pensiero me n'ha distolto^ 
£ hsxìf eoirònore^. ondo osava eoo SiUa^ eoa Gèce^- 
roAie» cto Gesai^e^ potea qui stare 4|pcl Ao^io y dar 
chi sembrò uvtova vifla aver ricevuto in* Rem» non 
pur la scena, ma 1^ iribuM ed il foi^: e§iragìi» cost 
d'animoy coAie dVrte-: il q^aU ànxicfaè voiere alcuik 
preuo deiro^'era sua« reputava altessa, bet»chè uomo- 
nato io Lanovio^ il donare al popolo ancVef^ noli 
altrimentr che' i priAcij^i deU» iepuW^Uea. £ tu pres- 
so il gfaiid'uoao foresti graziosa mostra di le, o Is^ 
bella Andmaiy già maraviglia ed amore si deU'Italiai 
e ù dalla Francia ? e Hi ,1 Batista' Varato, dhe meti'-' 
tasti aver lodatore il Tasso t e Voi^ ohe le a^ne itai- 
liane sopra tutti onoraste nel nostro seooloi Giusep* 
pe De-Maijni e Lui^ Vostri^ 
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Non Ma», cmaia^ «ìii mi riprenda se. alla grande 

laH^glia idegli aecittorì .eomioi Js» fatta sc^^vir Taltr^ 
ài quelli ebe più leegia4ramQiite imito»» Vinigi^o w 
^uel piccolo e at difficile compotùneato ^ scbe {tanto 
la cofomeèìa aoipiglia : YOglio dir T^gloga pastoialc.: 
M etti gl'italiani aono vafamente per comun eooaea- 
ào alla cima di qnaot^ ha l^nlica e la modeffo^ poet- 
ala. Imperocché in balia tonò il primo boceolioo esa^* 
metro : » Italia ebbe i più perìTeUi maestri. Pret^ 
so queir antro, d'ond'eace pMi ai Umpàde acque uu 
ruscello , e cui coronano le statue delle ninfe e di 
Diana, coricatMi sull'erba e au'fioffi è Shbki Ufolco : 
il quale fra gli aUoai de i faggi e le roveri , cbe gli 
Terdeggiano intorno, appena sari che più desideri o 
la amane ga^bre de^sudi monti «rei, pArehè lo iovi- 
tino al canto divino s o la fonte Areiusa , cbe mo^ 
naoS» A saiutava in un iditio di Teocrito* Qua e la 
fj& schenumo i fidi «noi cani^ de^quali non ha Toln* 
to V Siioria che «i perda ne il ricordo aè il' nome i 
ad tgìi pallonetto grazioso, biopido le diìome, coper^ 
lo l'anelerò b i fianchi d' una rillosa pelle , a scalao 
dis^pìèf nam quelle aue amorose sventure, che già fu- 
sano argomenta accanti di SJiesieoro : .0 Firn insieme 
alafeloria della sua crudele Eefaenaide. Taoegli ti^ 
ainn Diomo pastore , trovatov celebre del buccolia- 
amo { jed Idi agrigentino ba posato la fistula, cbe in- 
faolb pe^4uaiti buccolici : 4la pietà pmri ambidue pe^ 
casi dal giainsiietto. Ma Teoonlo sì è levata già in- 
tmtìgo a Maana, cba da lungi sakifealo nmestro non 



pur suo, ette di Bloiio, con pastóral liagaaggio pa- 
ragonandolo - ad i]Q<»pre8so fra i tamariBci. « Oh per«- 
òhè' non è qui Virgilio, dice fra se sospirando CaU 
piimio ! E sì chip già parmi sentir l'ambrosia delia sua 
musa ! » Perchè, dice pur l'Ama) teo, percìiè «col suo 
Aloone non è qui il Castiglione, col suo loia il Na* 
▼agero, eoi suo Meri il Vida, e il Flaminio col Tirsi 
e il BafTgeo ool Damoné ! ur Anzi' perchè, ripete il Bo« 
la, non &ono meco il Beniyieni, il Tebaldeo ed il La& 
sca :' perchè meco principalmente non è 

* » Iacopo Sanazzar che a le camene 

» Lasciar fa i monti ed abitar le arene ? » 

... • , • ■ 

Allora a quella imma^ni rivolto Fernando, quasi. cre« 
desse da loro essere udito ( così vere parevano ) : *Ma 
voi, gridò, ma voi tutti siate però contenti di cederò 
il primo seggio a Teocnto , che fu veramente buc- 
colico di cose e 4Ìi stilè , non so se meglio pel mi^ 
rabile ingegno siJo, o per quella stupenda varietà, greca 
e ricchezza e potenza di lingua : alla, quale iiondi«- 
meno se alcuna fra le antiche e le niodorae avvici^ 
nasi, essa e l'italiana. L'italiana, dico, che dalle- svk^ 
blttni altezze di Beatrice e di Laura, di Orlando e 
di Goffredo ,< sola felicemente: può scendere^ senaa 
nulla perdere ' della sua genlilezaa, alle umili. venustà 
della Beca, della Nencia^ della Catrina, delia pancia, 
e di colui da Varluogo. Cosa certo maravigliosa sa 
mai n'è altra : e sì propria esclusivamente de' ^ greci 
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e di noi^ che non giunse a conseguirla pè pur Yiiv 

gilìo. Di che non accuserò già il poeta grandissimo : 
si darò cagione alla natura stessa dell'idioma latino: 
benché sembri ad alcuno , ohe con piccola varietà 
avesse potuto Virgilio usar nelle egloghe alcun che 
di quel rustico popolare , che gli mostravano Plau- 
to , Terenzio e gli altri comici* Ma non avendolo . 
égli fatto, è forza credere che qualche gran ragione 
vi si opponesse. Ed infatti noi fiscero gli altri buc- 
colici che poi seguirono ; come si pare chiarissimo 
in ciò che e' è rimaso delle egloghe di Calpurnio. 
Perchè ti lodo, o Guglielmo, dell'avìer fra' buccolici 
assegnato pure un luògo a'riisticali che abbiamo nel 
dialetto toscano, vero emulo di quanto hanno di più 
spiritoso e fino i dialetti greci. Ne potendo qui darci 
le immagini di Lorenzo il magnifico, del Pulci, del 
Semi, del Buonarroti, e deUoro imitatori leggiadrissi-» 
mi Gaspare Gozzi e Giulio Perticari, godo che alme- 
no ci siano quelle- del Dolce, del Cioogiìim e del 
Baldovini. 

X. Cosi fra queati altri non hai potuto darci che 
solo alcuni de' tanti nobili traduttori, i quali maggior- 
mente levarono il magistero italiano 'aopra quello d^ogni 
altra moderna nazione, non che delta francese rivale. 
Si in. alquante coae rivale, ma non in quesUi : per-' 
<Siocchè converrebbe avere al tutto smarrito il senno^ 
né sa per veramente che eosa'sìa greco e latino'fpernon 
oonoscece che la Francia, vuoi 'per k povertà della lin« 
glia, vuoi per ia tirannide* ( .tal' è- la sua inesorabile' 



nèoessita ) di nQn pomeltens alcuna o graeipsai o ma- 
gnifica iftver^ion di eia tassi, è quella che in lutia, /a 
letit^nitura europea ha tradusiooi meii biioAee e di poe* 
lidia può dirsi non aver&£ assolulamenta nessuna (cke 
ha che far con Virgilio il Delille ? )| quando è fiaa co* 
slvetta a contentarsi 4^ leggere, uo^ che altro, V\\\aÒ0 
e l'Eneide in prosa : e sa il cielo in qual prosa ! Non 
««fio ifi quella» che usata fu dall'arte eccellente cF 
Antpnio Cesari nel volgarizzare fra noi Terenzio. Tra^* 
g^n/iì di &tto infianzi, non pur la Franerà che, giu«^ 
dic0 4i Voltaire nel discorso aylla taagedia, aazicfiè dir 
q\k i^ba Tuole, è costretta a dir ciò che puòx ma l'In.^ 
ghiltenra e TAlemagDa, che meglio hanno poetica e la 
fiinfasia e la Cstvella: e dicano se eoo bellezza pia deco*^ 
rosa e virile, anzi eoa maesti più eroica, di quella ch§ 
le die il Monti vada pur le altre letterature d'Europa 
riliade. Quésta sola opera baste4?ebbe a far immoptale 
una lingua ed una nazione. Ma la nazione e la l/ngoa 
del Monti hanno pur mostrato a^dì nostpì quanto elle 
possano anche nel Pindemonte, se non pari d'impeto 
e di féoao alPaqiico e collega suo ( e chi anrivar pud 
quel tenibile } ), pari certo di gentilezza e di nobiU 
tà. NiOB veggi» qui il Davanzati, perchè ha meglio vo- 
lato essere fra gl'istorici eoi suo Tacito, di eui ta- 
coiqparabiln)ente mtrasse la forza e la brevità : cosi 
i^acbe n^avesse ritratta sempre la gravità coosotara ! | 

Né veggo il Salvini, emulo quasi del Gavo nel fia* \ 

nofoate efesioi i|oa il JPorttgueFfi, non il Gozzi» non 
il ÓMoamelli. £ perchàt o GugMebno, la fagifme dei 
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t«io dipinto Bon dà pur^ di veder qui fJIraUi (^e" 

lenoni che ancor ci mono ( e principe di essi Pio- 

xìigi StFoccKi), i quali dì quest'arte del tradqrre no^ 

•neendosi falti quasi un ozio e un trastullo» gqsirdAVoqo 

Aelle opere, ohe intesero volgavizsare, più oUre chfi 

alla nuda parola ! Cq» che dir voglio ch^ repor^rpno 

eoM principalissima, tom^k di fattOi il sefhare }a di^ 

gnità, la pompa, il wgove, U mollessa, la semplicità^ 

la gvacia, e fino laruvideasa, e quante in aon^im 89^4 

le doli cbe Pano datraltro distinguono gli scrittori. 

Or qui primo della (K^hiera è il Caro, ape 4V 
gni eleganea cosi nelF Eneide , come in Iiopgo so& 
età : il quale, non laaeiatosi vincere a niupi grido di 
grammatici e di pedanti, volle con . quel senno é gut 
sto, pbe i) fe'rarissitno in tulle le nostre lettore, 09^ 
sev peet^ anoor trailucendo ; e in modo il fu oosl sìvh 
pendo e italiano, ehe niuno dopo lui osi più fra noi 
volga riasare l'Eneide : come niuno più TlUade, dopo 
Vincenzo Monti. Perciocché in questi grandi Ifivori 
ha veramente l'Italia ciò ehe può darle di più omefiea 
e virgiliano la sua poesia : né d'altro h^i bisogno i nèf 
tutto oonsidevato (anche aleun neo) maggior perfej^ieo^ 
è possibile^ Egregiamente, disamo, parli, o Feroumk i 
ed io pure aon teoo in questa sentenza : ne i9ii Oli- 
re di ehi alle orecchie mi sussurri o gridi il eontra^ 
rio, E erederei che forse il medesimo potesse dirsi deU 
la Tebaide di Stazio, volgarizzata da quel Cornalio 
cardinal Bfsntivoglio, ehe la pel hoaehetto desigli pai9^ 
saggia con ^ilessandro Marchetti : il quale ^go rida 
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per avventura delle sottilitài con cui Domenico Las* 
zarini cercò nel suo Lucrezio ogni altra cosa che Toro 
e le Tinte difficoltà : anzi ogni ahra cosa che la poo* 
sia: come, autore deirUlisse il giovane, osò pur fare 
nella Merope del MafFei. E quegli assiso neglettamene 
te su'margini della bella fonte, con in mano un li*, 
bro, ma gli occhi rivolti agli scherzi del zampillare 
dell'acqua dal viro sasso, è Gian^A-ndrea dell' AnguiU 
lara, molteplice ingegno, immaginazione ricchissima, 
non so se meglio imitatore ed emulo che traduttore 
di Ovidio. Degnamente è qui anche Nicolò Eugenio 
Augello , a cui un' egregia lode recò il volgarizza-» 
mento di Plauto. ^ come avresti potuto dimenticare 
Luigi Lamberti, che di tante greche dovizie arricchì 
con bellissima lingua W nostra letteratura, e soprat- 
^ tutto de'cantici militari di Tirteo ? Uomo de'più giù-* 
diziosi e dotti che onorato abbiano il nostro secolo: 
e si grande maestro di cose omeriche, che non solo 
ne giovò il Monti, ma per lui ebbe TUiade la più 
corretta e magnifica edizione greca, di cui si vanti 
TEuropa. Oh, meglio che al volto, riconosco poi ai 
battiti del mio cuore il cortese eh' è seco , e che 
Ibrse l'interroga del modo, onde con arroganza strar. 
niera riceveva Napoleone (anche allora dimentico della 
patria italiana) il poeta e filologo illustre che in can- 
dida pergamena presentavagli a Parigi quell'opera non 
men classica per l'autore altissimo, che per tutto il 
lusso della tipografia del Bodoni ! Si , egli è Luigi 
Biondi, l'amico che nella mia teneresza prese il lue-. 
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go lasciata tAio dal Pòrlicari , e per tanti attni oc* 
ciippòUo con amore e pietà di fratello ! Quél Biondi ^^ 
che di 3Ì schietta veste italiana adornò la georgica e 
la buccolica di Virilio e Telegie di Tibullo, riiraen*- 
done soprattutto, fattosi specchio del Caro, la parte 
nelle traduzioni a consérracsi più ardua, la grazia ! 
Dovet o carissimo, 

». DoTe se'or, che meco eri pur dianzi ? 
ìì Ben è il TÌTer otortaU che si n'aggrada, 
» Sogno d'infermi e fola di romanzi ! 

Goardava io con mesta dolcezza l'immagine deU 
l'amico, e coU'animo salotaTala : perchè colendo Gu- 
glielmo da quel pensiero distrarmi : Qua volgiti, mi 
disse, dove pur qualche altro ravviserai : e certo quel 
Tommaso Sgricci, eh' empi della maraviglia de' suoi 
canti improvvisi l'Italia e la Francia. So >che alcuni 
si piacciono di versare non men sull'arte, che sulle 
persone , quanti più hanno dispregi. Ma di tali io 
non sono : anzi con Felice Romani consolomi a dia 
almeno ( cosi egli dice con isdegno magnanima) in 
queste prete d'ingegno e di fiintasia gli apostati ita-* 
liani non possano propòrci a modello gli stranieri.» 
Pochi ho scelti della numerosa schiera di ogni eti& 
cioè que'soli, secondo l'usato, che più andarono in 
voce di predarissimi. Primo de' quali vuol essere il 
cardinale Antoniano, uomo cosi per questa come per 
altre virtù £aiVorìta cotanta dalla fortuna , che nato 
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d'abbietti nasioBe potè laram A^pib spimi AmIi onori 
jet léoerdotio o del principato. A far corona al ppi^ 
poralo po^eta aoDOsi raccolti Serafino dalPAquita, Afl^ 
dnea Macootf, e quegli cut TArtoelo ditam^ 

e fi gran lume aretiiit ranieo Aoeohìt 

inteso ciascuno con atteggìametiti di vario stupore 
(sicché il fervido Sera^no à gii per sorgei» ia pie), «l 
romatiQ Fi!9QceAC0 Gmouì, tulto pieao ancora de'fiitti 
guerrieri e delle iwitazioiu dcV^gni, che nel ricor- 
do degli uomini renderanno eternamente memorabile 
r^ià ffeoatra, e cVegli nelFebiseesa cteeaa delta felicita 
e della Tittoria» poeta dot &moao impefaioK, cantò^ 
Delle quali cose poco là ai aam Io SgiiK^ei, per noci 
i^mfoeme pia ahro •ohe un stioii<e: eiool^è al e pluU 
toate rìstDetto col ano toscano BemanUno Perfeltì, a 
oni narra i portenti del rarissiofto estro ette fecero ik 
eelebrata Teresa Bandettini. a I^a a vote <oiaaee (egli 
dice), uè a sonore gonfiezze, nk aataaaiera vanità; ina^ 
spirito principalmente educato a41a greea e latina sa-^ 
piei|za.« leeò costei U voce a ooncefti ^Mh gentili, no* 
vkaimi, e ipii per italiano aplendofe ehe alando prea^ 
^stf per tutti) l'Alfieri: il quale, c^rtameatf non solito 
a fiir ÌMom vìao a nina giuoco delPimpuleosa, etimo di-* 
goilà de'auoi versi il salutare Tinsigae improvvisatrice.» 
Deb, presflD le si raccomanda Isolila da Conegglo, deh 
fi, o Teresa, eh^ aloutta cota inteadlaaio delle Ine ma* 
ffÉvi|lia i « 8i^ le ripete ced coite atAaiita oBloiiasaia 
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CecHift Mitkiel, Si aptirì^ nldfòèi^aia^ «teuM pftrtef 
cM real fiume della foa fantasia I >yDi c^ ptlftf i ÌAfot<* 
no pregaadola quella earissima soavilà dlsabella Ideile-* 
ffìtó^'c^ki le grazie per A breti anni degnarono ftfOM 
elfanrciv e solo pec fiir coooscerd- al m^tid» ciò ck^elle' 
DMii possano. Ma Teresa^ Jnwfd^sa e grai« stendetido Id 
destra ad Isotta^ ha fissi gli occhi pefb nellof 9grted» 
aUei»defid<]( qtiibi dar lui « ti^etti^ ed insprrazìfofie, da 
1«] che dì tutt« rsfrte cretdo esaere auto il Maestrd 
più valeste e perfetto. 

Nò sono <fii aoltf fira )è pcFtf tesM Mà'lia'fye^ )a 1kt«^ 
delttna e le sHr coMpagfte: fÉa lé^ segÉetfny aUrìi, ebs 
nòti festora io nmior fasMi Vd|f^ it£a?lli!^ disse Fet^ 
Dando, tanta Mkna di^lcM e à^éth^ éfdtfhéHà iC suo* 
Io fra i boschetti di rose e di mirti , é éì Ifldfpidé* 
acque correre per la Terdura, e sorgere qua e là sot- 
to l'ombra si molli sej^» ehr bm paian ^óver qui 
essere le delizie di molti leggiadri spìpfri^ $i certo , 
rispose Guglielmo , de'più leggiadlri spiriti del sesso 
gentile : salvo che vi «noic^ ^mIU Victoria Colonna, 
che altissimo cuore italiano Ubai desideralo e6sea*e in 
altra non più bella, ma pia animlo^ schiera. E già 
ne sta qui men lieta Ve^Mfiw Ganlbara, la quale vor- 
rebbe averla sempre vicìM, péi^ dij^eligiòne, di casti- 
tà, ed insieme d'amore e di fede alle ceneri dello sposo, 
cai anabedcre nel fiorì» dell'età perdettero e piansero : 
ed iàoltrt congitottilam della novèlli gloria, a che gF 
insigni suoi versa patrrercr tdlinlanfteillté i^JSMgere p^r 
le tiBiiére eóUeottucUni d'Uta« flofcJks^Ma ptifte^pesua 



della saa easa, che l'opera gentile affidò al sapere di 
Pietro Ercole Visconti. Ne ba ella dìnansi il libro ^ 
e & la magnificenza considerarne a liucrezia de'Tor-. 
nabuoni ( madre ed aya felice ! ), a Laura Amiman- 
nati ed a Maria Selvaggia Borghini, che piissimo go-^^ 
dono soprattutto di vedervi alla, aincera lezione resti- 
tuite le rime sacre. 

Ma scegliendo fiore da fiore se ne va contenta 
pel prato Tullia d'Aragona, chi sa dt quali soavità 
ripensando ! E Laura Terracina, che la aegniva, si ò 
pcesso quelFalloro arrestata vaga di vedere e di udi- ' 
re Nina siciliana, che tolte le più verdi frondi alla 
juanta, muove le mani a tesserne un serto pel capo di 
Dante suo da Maiano, e ctotà insieme in queiran- 
tico volgare: 

» O mia siventura e fetra, 
» Trammi d'esio penare, 
» Fa tosto ch'io mi pera, 
j» Se non mi degna amare - 
» Lo mio sire, che m'era 
tt Dolce col suo parlare, 
.. D Ed hammi innamorata 
s» Di se oltra misura ! 

■ 

Povera Nina ! Anche questa canzone aveva il tempo 
voluto involarti, attribuendola a Oddo della Colon-- 
na ! Ma godi che la ti abbia reatituita un tuo con- 
cittadino del pari dotto e leunoroso, Agostino Gallo, 



QoBi por «i trovasse t\n tutto ciò ch'hanno perduto^ 
restituisse a Teano e a JNosside da Locri ! Alle qofiU, 
come straniere al nuovo suono del parlare italiano, 
6^è offerta interprete la bella • dotta Ersilia Corl^^se : 
mentre un'ugual parte di benevolenza adempie. Livia? 
Borromeo verso Cornificia e Sulpì%ia , congratulan* 
dosi con quella del giudizio che de' suoi epigrapuni, 
die 8. Girolamo quando li celebrò per insigni ; e -con 
questa d'essersi- potuta vantar la prima fra le donne, 
latine d'aver fatto a concorrenza co'greci* E merita* 
mente di ciò van tossi, -diss'io. Grain lume del sesso 
fu infatti Sulpizia, ed animo veramente romano : nò 
so cbe niuna fra le donne greche si levasse itìai a 
quell'altezza di severa e degna poesia, a cui si \%\ìk 
costei t costei eh' oltre all'aver cantatii lo . iConiugali 
dolcezze, com'era da onoranda matrona, sorse; cprag-* 
giosissima a vituperare collo sdegno virtuoso di Per*, 
aio e di Giovenale i vizi del tiranno che imperava. 
Ma (u, tanto bella quanto infelice Gaspara Stampa,» 
né pur qui dimenticherai la fiamma che t'àiiie^pel 
tuo Colla! tin da Gollalto ! Né pur qui perdonerai 
alla rotta fé dell'amante! Tté a ciò varranno i. con- 
forti che affettuosissime te ne porgono Ippolita Gon-^ 
zaga^ e Lucia Bertana ! An^i Cristina da Pinzano, non 
cosi tutta divenuta francese di favella e costumi, che 
non le punga ancor l'animo alcuna carità .della pa* 
Iria ! Oh sempre te ne starai là seduta, stnngendo coU 
V una mano la oarissima immagine , .e facen^lpti cor 
lonna coU'altra al onestissimo visol Deh alzagli t>c« 
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chi, o tagfeftsdìinà : vedi éofne tutta intcrrhflf la natu- 
ra ti ride : vedi daf ógni parte gentilezite e cortesie 
ohe l'in? itanò ! Qui Alberto : Fa doopo che Amore 
ihlitt trafitto il eùfore « ^ùeéta dooiella d* una beii 
htrga e profonda feritay si che in tenta età non stasi 
rìsandfo! Si, ferita imnfensa^ rispose Gnglìelnioie tale 
dhe^ dvefido Gàspahi inteso come celai, ohe solo si^ 
^Otéggistva \é méfìfttf t^^^ ei^a già per giurarsi sposai 
àà un'altraf, cetdde: in tanta disperafziono^ che risoiiHa: 
di not^ dové^ pitf vivere ^ troncò foMennata Con mi 
VeieUo il filo ^gK sciagurati suoi giorni. La giovane 
pìh amabite ch6 «Hor fiorisse, più lodala per' maràvi» 
^ia d'ingegno» e deb pari nobile di natali e ricca di 
«veirii 

Quénfd d**fM0ftsieri di Gaspara Stampa fu però 
MéHé ìa d«a «iri^ ^ùMe Diodeta Saluaao ! Donnal 
di nHeÉite eoòSérfaa, degùff dell'alta sua sèrpe per deco- 
ro e per gravità, e prinleìpalmente in ciò felicissima , 
ohe COSI de'suoi fralefU potè gloriarsi^ come già Cor-^ 
lielia de'figli ! £ già diicerrerehbe qui lef virtù del sue 
Ceeete ìndomparabile,' se noia fosse che Faustina Me^ 
rsftli Psrolina Grismondi le sono ijlfòrno chiedeii-* 
dt^le ( tenere come Airon sempre dell» propria na-*' 
idorie) Et il geAtit éesso in Italia serba ancot glo>» 
riosa Fet^edità che madri ed avole ^ lesòiaróoo. Po* 
tete immaginare, amici, ciò ohe Dìodata risponda lo^ 
tu cdti qfilelPattH^ di dignità itasiemtf e di gioie* » Rat* 
tegtiàiùoci , ella dice , ehe basita ( e' né obìsma ^ui 
Zeif&tìiorAt là tantaflibi e h Misacbem )l hi oggi di' 
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die ben etseve altera anche del nostro sesso. Impe* 

rocche al mio partirne ho ivi lasciate in £ama tali Ta* 
lorosissime, che piene il petto di fiiosoBa, e tatf oro la 
lingua , non già si piacciono in quelle strane follie 
o pravità di romanzi, dietro le quali corre la mag- 
gior pa^e delle straniere; ma o emule del Parini e 
del Gozzi sferzano i malvagi costumi del secolo , o 
sulla cetra deirÀlighieri cantano la religione, la pa- 
tria, gli eroi, e a belle opere di fortezza e di onore 
destano i sopiti animi da'loro concittadini. Oh ! par- 
lerà di esse con ammirazione l'istoria, e soprattutto 
celebrerà i versi di sette che del bel numero sono 
principalissime così per gagliarda immaginazione e per 
virili pensieri, come per eleganza. » 

La parete è già piena : né so come, a dir vero, 
io abbia potiito senza gknde sforzo di &ntasia e d,' 
industria allogarvi, se di me non presumo, non che 
tante figure , ma tanta varietà di paese. Osserveremo 
Faltra, dopo che l'amicizia vostra m'avrà consentito di 
prendere alcun riposo. 
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I. M^atosi cVebbe Guglielmo, e noi pare con es- 
so, un picciol riposo, e giocondaxàente colla bevan- 
da dì Moka ristoratici insieme, prese egli a dire così : 
Il signore magnifico^ per cui comando è condotta que- 
st'opera, ha, come sapele , al mio dipinto assegnata 
una sala: sala vastissima fra quante forse ricordano in 
Roma l'antica grandezza dell'abitare de'prìncipi : talo 
perciò, cbe al primo entrarvi e osservarla io dubitai 
non dovesse la materia mancarmi ad empierla. Poco 
pratico cb' io m' era del gran tesoro della nazione ! 
Il fatto è cbe a maraviglia cresciutomi il lavoro sotto 
la mano , le quattro immense pareti sono in tutto 
riuscite si piene, che ho per impossibile di porvi pia 
altra cosa. Di che già non penso che l'uomo egregio 



debba rildproveranni : si anzi credo che assai si mU 
legrerà: trovandosi qui dinanzi tanta ricchesza patria, 
quanta forse non andatagli né pur per la mente. Or 
io sapendo che alla sala si attestano anche altre belle 
e spaziose' camere, chiederogU in grazia di concederoe 
alcuna al compimento dell'opera : ed egli certo, ita^ 
liano caldisùmo, non mi rigetterà la preghiera : cbà 
di apparato più splendido ( salvo la poca virtù dell* 
artista ) non saprebbe adornarle. Eccone qua i dise- 
gni : e sono delle immagini de'maestri più nobili deU 
le arti : mare pressoché senza sponde, ove spesso ho 
creduto quasi di andar perduto. Imperocché se gran- 
dissima di sapienza e di fantasia é stata sempre VU 
talia, tale vuol puoi reputarsi di arti belle, che non 
solo non v^ha nazione moderna, la quale possa con 
lei contendere, ma oserebbe appena dirsi maggiore la 
Grecia. Lascia stare la Grecia, qui gridò Alberto: che 
la maravigliosa ci ha vinti in tutto o agguagliati. £ 
Guglielmo : Altissimo certamente fu il magistero gre** 
co dell'arte : ma fu pure altissimo il nostro, oltreché 
più antico : e se Fidia e Prassitele superarono Pitta-*- 
gora da Reggio e gli etrusci, e fors'anche l' uno di 
aublimità il Buonarroti e l'altro di gentilezza il Ca- 
nova ( né gii voglio, almeno d'ogni .opera loro, af«- 
fermarlo ), chi dirà che le grazie potessero più leg- 
giadramente sorrìdere ad Apelle che all'urbinate ? Chi 
dirà che minore dell' eleganza ateniese sia stata la 
maestà della romana architettura ? Non certo Vitru- 
vio. Né tutti inoltre furono greci i &mosi, de'quali 
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la greca scaoU si' Tanta. Talché se noi mala torrèm* 
xno per nostri o il Passino, o iì VeUsquez, o que- 
S.V pnorando Thorwald«en , benché alle italiane arti 
educati; non so con quale ragione i greci vorrebbe-» 
ro fra' loro annoverare Zeusi, che fu per certissiaìo 
della nostra Eraclea : Evenoré e Parrasio che nacque» 
ro in Efeso ( ove Strabone e Luciano affermano che 
pure nascesse Apelle ): Protogene, che loro venne di 
Caria, Antifilo di Egitto, Pamfilo di Macedonia, Ti* 
momaco ed Atenione di Tracia : per tacere di tanti 
altri ch^ebherp patria o TAsia minore, o le provincie 
d'Europa ch'essi medesimi denominarono barbare, od 
in fine le italiane della Sicilia e della magna Gre* 
eia: le fiorentissime cioè che valsero a ringentilire Pa- 
greste Lazio, dove Fauslerità di un popolo guerriero 
non curò per lungo tempo altre arti, che le sole con* 
venienti a serbarsi libero e forte. 

A noi noti .non sono i nomi de'valentissimi, che 
prima della fondazione di Roma, e quando appena le 
arti erano conosciute in Grecia, operarono i dipinti 
di LanuviOf di Ardea, di Ceri, non che quelli degri* 
pogei tarquiniesi e veienti, che ancor ci rimangono te- 
atimoni a'posteri deiranrichissima civiltà nostra. Ma 
nondimeno il tempo non gli ha tutti involati : e sia 
qui primo del numero Scillace da Reggio , che fiorì 
negli anni del sapiente di Samo; perciocché Simo- 
nide ed Epicarmo, per testimonianza di Ateneo, ri- 
cordarono le. pitture che l' italiano artefice condusse 
per que'di Fliunte nel portico del polemarchio. Ope* 
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ta ìtisigfie, che meritò d'essere particolarmente descrit- 
ta dà Polemone in quel libro che itititotò ad Adeo 
e ad Antigono. Il qual libro appunto ha Seillace ia 
mano ( perchè possa cosi la sua immagine rlconoscer- 
'si ) : e mostra gloriarsene a Demofilo d'Imera : il qua- 
le però accennando col dito una figura, che più oU 
tre si asside quasi principe fra'suggetti : « Di ben al* 
tro, gli dice, mi glorio io: cioè di queir immortale 
discepolo. » E chi è, domandò Fernando, questo di- 
scepolo immortale dell' imerese ? Guardalo , rispose 
Guglielmo, e leggigli il nome a lettere d'oro intessuto 
sul lembo del pallio purpureo, secondo eh' egli me*- 
desimo, cosi negli spiriti altero com' eccellente nell^ 
arte, usava, al dir di Plinio, portare nelle. feste olimh 
piche. Ma valga di tanto fasto ad ottenere perdono 
a Zcusi la gloria d^avere a sì alto segno innalzate in- 
sieme colle arti greche le nostre : e là veneriamolo 
col giovanetto Zeusippo dinanzi : al quale e come a 
suo concittadino, e come ad ardentissimo che fu senb- 
pre di venire a maggior perfezione nella pittura ( se- 
condo che nel Protagora testimonia Platone ) , non 
resta di ricordare, cbe tanto cosa del bello e nel no- 
me e nella qualità sono le nostre arti, quanto è ciò 
che vale di per se solo a discernere dall' uom selvaggio 
il civile. » Sicché, dic'egli, nell'universale natura non 
è, figliuolo, da sceglier altro che il bello, in cui vi- 
ve particolarmente quella spirituale idea, che non pu- 
re dallo strisciar sulla terra c'innalza fino al pensie- 
ro di Dio : ma noi stessi nobilita a' nostri sguardi ^ 
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c'inspira dell'esser nostro un più degno concetto, a 
▼^i^gogna c'induce delle nostre viltà, e ci è in fine di 
utile incitamento ad opere virtuose e gentili. Togli que- 
sta scelta del bello, o Zeusippo, anzi questa imma- 
|;ine divina che risplende nel vero della natura ; • 
l'arte, fattasi copia servile di ciò ch'ogni volgo può 
vedere co'propri occhi, lungi dal ricreare giovando lo 
spirito, dairilluminarlo di vera luce, dal purificarlo 
dirò cosi e sollevarlo dall'umana bruttura, non sarà 
più altro che una curiosità. Se un esempio ti occor- 
re di ciò che fiir dei, specchiati in ogni mia opera, 
e soprattutto nella mia Elena pe'crotoniati, la quale 
fu gran fiamma agl'ingegni che poi mi seguirono so* 
lenuissimi. » Oh Zeusi, sclamò Fernando, quanto sa- 
viamente operasti, e quanto qui saviamente ragioni ! 
£ già con queste dottrine le arti greche, prima per 
tua virtù, poi per quella di Fidia e di Apelle, che 
più le tersero del fango terreno, si spinsero all'ultima 
altezza che ma! abbiano toccato nell'universo : d'on«* 
de poi cominciarono un'altra volta a cadere, quando 
Lisippo col si mirabile e si pericoloso magistero del 
suo scarpello trasse di nuovo i greci a volere la fé-* 
del copia della natura. 

I latini, che intorno al grande vedete, sono que^ 
pochi più illustri, la cui memoria è alla morte di tan- 
te antiche opere sopravvissuta. De'quali il togato gra^f- 
vissimo, che ha in 2ieusi si fiso lo sguardo, è Fabio 
Pittore, che colla mano sinistra sostenendo il cubito 
del destro braccio, onde al mento si £fi colonnai am^ 
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ttitn V ecc^Uensa di quel ragionare : egli cbe car- 
tamente io pose in pratica nell'operate a' romani il 
C{elèbfato dipinto del tempio della Salute : e che, no^ 
Jbilisaimo di aaogoe e d^animo, dee ben reputare ea- 
aere il bello dopo grìddii la cosa al mondo piii de^* 
gna di vagheggiarsi dà nroano spirito* Quanta è Pan-* 
gustia per& di quel gioT.ane Quinto Pedio d'essere sji 
vicino all'emulo di Parrasio» e di non potere, sordo e 
muto» raccor parola' ch'esca del labbro eloquente ! Ma«> 
laTventuratp, eh^ dovesti anche cedere al comun fato 
quasi in pretesta» e nel migliore delle speranze che 
avevano in te Riposto la patria e la tua senatoria e 
trionfale famiglia! lavano ^gli tra Fabio e Lucio Mallio 
adoprasi modestamente di spingersi alquanto innanzi» 
desideroso di comprendere almen qualche cosa dal gè-* 
stire di Zeuai. Ho detto Lucio Mallio : e ravvisarlo 
vorrete a certa iladtà ishe diibostra in viso» memore 
•ncorà del motto faceto serbatoci da Macrobio, onde 
impose silenzio a Servìlio Gemino « il quale inten* 
deva morderlo della deformità de'suoi figli cosi con* 
traria in tutto alla beltà delle sue pitture* Né il ve« 
dere Turpilio distratto in aitilo '» vi dia sospetto di 
poca riverenza verso l'eracleofca : cm anzi dovette 9b* 
sai venerare ohi tante lodate opcire, giudice Plinio , 
dipinse ( benché, solo usar potesse la mano sinistra ) 
nella Venezia ond' era nativo , e prinpipalmente 19 
Verona. Ma egli si è volto a rimproverare Arellio» 
che la pittura, per cui venne ini tanto nome all'eti^ 
di Cesare» intese spesso a corrompere figurando, le dee 
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Hnmortali, uomo licenziosissimo, col tìso delle fitii« 
parate sue femmine. Nel che peccò non pur contnt 
Tossequìo della religione, ma centra la dignità dell' 
arte: ayendo il copiar meccanico e senza sedita an* 
teposto alla libera imitazione del bello , ed escluso 
per tal maniera da'suoi dipinti il divino della spiri'» 
tualìtà. Sembra, o m'inganno, diss'io, poco lieto deU 
la propria sorte colui, ohe d'un certo sguardo d'invi- 
dia mira que'due , i quali con sì dolce amicizia si 
abbracciano insieme? No, non t'inganni, rispose Gu- 
glielmo. Generosissima è però quell'invidia : chèl'ar<« 
tefice è Amuliò , il quale a Nerone pitturò la casa 
cbe i romani dissero aurea, e meglio potevano dirla 
infame : perciocché quali scelleratezze non vi furono 
dall' atroce principe o macchinate o compiute ? Di 
quali sozzure e di quàl sangue non fu macchiata ? 
Là dove . a que'due, che sono Acciò Prisco e Come^ 
lio Pino, cosi arrise fortuna, che consigliato fa Ve« 
spaziano di commettere alia grazia del loro pennello 
il degnamente ornare, cosa in tutto romana, t templi 
della Virtù e dell'Onore. 

II. Incominciò dopo questi a venir meno ^ salvo 
una luce che sfavillò nell'impero • d«^glt Antonini ) la 
gentilezza in Italia, ' caduta alle mahi di princìpi e di 
cafpitani stranieri; che avevano qua comando, e noa 
patria : vera cagionfe d' essere precipitata cotanta al- 
tezza. Chi poteva salvar le art?; che non ruinassero, 
da un'animosa i^oranza che fin dalla Tracia, dalla 
Pannònia; dalla Dacia, dàlia Brìtannia venne a se-t 
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(lersi, non che nel senato degli Soipioni, ma nei so- 
glio de'cesari ? Siaci però gloria, che fummo sempre 
i men barbari in mezzo l'Europa barbara. Corsie cer-^ 
tamente parecchi secoli, prima che tornassero in quer- 
elo cielo a brillare gli astri di Zeus! , di Pittàgora ; 
di Vitrutio. Ma finalniente brillatona : e di eplendore 
sì tìvoi che tutta ne fu ìllniììinala la terra. Anzi ap^ 
parve nuovo stupore : che senz'altra potenza, da quella 
in fuori del nostro ingegno : e potendo appena pia 
gii tare tino sguardo sopra alcuno de' rari avanzi della 
gentilezza degli avi, cui la feroce stupidità del me- 
ilio evo , dopo averli rovesciati: e spezzati , ne pur 
degnavasi mirar peif terra, quasi fossero vile ingom« 
bro delle vie e de'campi; noi, npi^soli italiani, ba- 
stammo a crear Parte .di nuòvo , a educarla , e po^ 
derosissimi ad avanzarla per modo, che nel suo pri- 
mo secolo potè pregiarsi deli' eccellenza di - Giotto. 
Stupendo spettacolo ed unico nell'istoria dell'umano 
spirito ! Cosi è veramente ,' parlo Fernando : sicché 
pmre aver- volato l'Altisumo, delle, nòstre colpe pla^ 
calo, compensare con altra suprema gloria quella del- 
l'impero universale che. (.per non concederla pia a 
niun popolo sulla terra) ci aveva tolta; Quasi ci di-> 
cesse: a Invece della fiera virtù, che per arcana mia 
provvidenza vi fece a tutte le nazioni tremendi^ ora 
do a voi Tesser prìncipi degl'ingegni- e sommi arbi- 
tri del sublime e del bello. Cosi grandi sarete in que- 
sto nuovo imperio della civiltà , come già foste in 
quello deirautorità e della fb^a : e, purché sappiate 
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in digailà numtenerri, e sdegniale la prefliinsiotte di 
chi ad altre cose, che alle Toatre, intenda Tolgerri Ina- 
nimo; non sarà gente al mondo, la quale non abbia* 
tì in ammirazione ed in ri? erenxa. No, niun'altra fan* 
tasta in quante generazioni Terranno s'alzerà tanto « 
che arrivi per yario genere di sovrana eccellenza a 
Baffiiello, a Leonardo, a Correggio, a Tiziano : e, per- 
chè sia unico portento a'mortali, si parranno quattro 
grandi anime in Michelangelo. » 

Molto lodammo ài generoso giovane questi det^ 
ti, non cott perchè pieni di un sentimento sì allo di 
nazionale decoro, ma perchè veri. Dopo di che Gu- 
glielmo continuò: Voi, Giunta da Pisa e Guido da 
Siena, voi foste i primi a gridare con miglior senno 
come il buono non potevasi più apprendere da qpe* 
greci» che buono più non avevano, ed erano rainati ^I 
fondo della depravazione nella gofb e rozza scuola ebe 
nomiiiavasi da Bisanzio, Di che lungi di volervi to* 
gliere questo vanto , siete qui ringraziati dal nobile 
Cimabue : glorioso abbastanza d'aver non solò acero* 
scinta l'opera vostra, ma, si tolta amorevolmente del 
guardare la greggia ed allevata all'arte la giovanezza 
di Ciotto. Di nuovo Fernando : Quelle soa duoqua 
le onorande sembianze dei due primi padri che in Pi^ 
sa ed in Siena incominciarono tanto miracolo ! E quo* 
gli è Cimabue ! E chi gli altri antichi saranno, che 
si da presso ammirano il savio da Vespignano ? E Gu* 
glielmo : Sono de' principali dell'età sua (e quanti al*- 
tri né lascio ? ), benemeriti assai, benché minori aUf 



allessa di A grande maestre). Il primo è Gnarìento 
da Padova : il secondo è Franco da Bologna, che sul 
braccio del terzo si appoggia, il quale è Iacopo Àvau- 
ti : poi vedete Simone Memmi, che allato a'suoi con- 
cittadini Ambrosio e Pier Lorenzetti non può loro 
non ricordare la dolce usanza di amicizia che tenne 
col Petrarca, e le bellosze di Laura che fortuna gli 
die di ritrarre. Ne ivi Giotto compiacesi in meno il» 
lustre memoria : in quella cioè di Dante : e cod ò 
caldo delle parole a magnificare la profonda sapien- 
za del massimo , che tanto valse ad illuminargli la 
mente anche ne'misteri dell'arte : così , dico , egli è 
caldo, che quasi ha reso estatici ad ascoltarlo i suoi 
cari discepoli Stefiino fiorentino» Taddeo Caddi e Pie« 
tro Cavallini» 

Mostrò qui Alberto dì voler favellare : perchè ta« 
cintosi ognuno : Io stimo, egli disse , che soprattut* 
to dall'Alighieri togliesse Giotto il pensiero di fon* 
dare veracemente la scuola ch'oggi denominiamo cri- 
stiana. Non potemmo frenar le risa a queste parole; 
di che io vedendo Alberto pieno di confusione arros- 
sire : Non ti sia maraviglia, risposi, questo ridere che 
Scoiamo, non già di te, ma del nome d'arte cristia-^ 
na : una delle maggiori follie che vadano per le bocche 
degli stoltissimi d'oggidì. Merce anch'ella romanticai 
cioè boreale, inviataci di là dall'alpe perchè non man- 
casse all'Italia né pur questa vergogna straniera. Or noi 
qui, Alberto, italianamente (cioè col capo nostro) pen» 
aiamo, tale esser l'arte per necessaria sua qualità, che 
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altro culto non abbia né aver possa « da quello in. 
fuori del bello della natura. Imitarono o no queslo 
bello gli artisti, cbe ci fiorirono ne'secoU decimoquar— 
to e decimoquinto ? Se non Timitarono, non era dun- 
que la loro un'arte del bello : se poi Pimitarono (com' 
è di £itto ), dunque la loro arte non fu punto ài^ 
simile né alla greca, né all'etrusca, né alla romana.* 
No, Giotto e i seguaci suoi non ebbero, né aver po- 
tevano, in mente un'arte cristiana:- al modo stesso 
che un'arte pagana non ebbero in mente giammai que* 
gli antichi di Grecia e di Sicilia, di Vetulonia e di 
Roma. Se i pittori del secolo, che vide rinascere la 
civiltà, intendevano che fosse cristiana l'arte che ri- 
suscitavano, a che pur dipinsero cose profane? A che 
le dipinsero con magistero non differente da quello 
che adoperarono nelle sacre ? Or dunque, riprese Al- 
berto, vorrà credersi che i fedeli dell'antica cristiani-* 
tà in una sola cosa seguissero gli adoratori degl'idoli^ 
cioè nel dipingere e nello scolpire ? Non avevaiA) dun« 
que gli austeri spiriti un'arte propria? Ed io : No, 
Alberto, non l'avevano. Forti com' eran que' pii nel 
proponimento di sdegnar tutto ciò che sapea di ter- 
reno, non d'altro si faceano delizia che d' elevare a 
Dio la mente purissima, annunziare alle genti le bea* 
titudini del vangelo, esercitare ogni opera di carità, 
attendendo sempre d' essere &tti degni, confessori o 
martiri, di rendere testimonio alla santità della fede. 
Queste, queste erano le arti loro. E quando la rigi- 
dezz^a di quel vivere dopo le persecuzioni si mitigò , 
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e presero uncli'esri a rappresentar neMipinti e nelle 
sculture le virtù de!loro magnanimi, onorandone . fé 
chiese, dimmi, fecero forse altro che seguir le pra- 
tiche dell'arte comune? Certo no. Il danno fu che 
generalmente le seguirono nel declinare: che se ap- 
plicati vi si fossero ne* secoli della perfezione , cre- 
di tu che riusciti non sarebbero uguali o maggiori 
a'paganì, essi che avevano si pieno Tanimo del vero 
sublime e del vero bello, ch'è Dio, e con santissima 
ìnspirasione contemplavano le opere sue ? Sicché se 
nelle basiliche e ne'musei t'occorre vedere queUavori 
sì rozzi di bassorilievo, que'dipinti sì mal disegnati 
e composti, que'musaici, orridissimi, non dire che ciò 
aia proprietà d'un'arte cristiana : non dirlo deh con 
ingiuria si enorme dell* intelletto che in ogni cosa 
rendea nobilissimi i seguaci del Nazzareno ! Ma di 
piuttosto essere un (rutto della ferrea condizione de* 
tempi : la quale faceva pure ( nò certo per ispirilo di 
cristianesimo ) obliare sì stranamente e lingua e gram- 
matica e ortografia sulle lapidi che nelle catacombe 
coprono tante venerabili ossa. 

Que'prìmitivi cristiani , continuai , non furono 
un popolo barbaro che calasse in Italia con istrani 
volti e costumi : sì furano gli avi nostri, qui nati , 
qui educati. Ebbero quindi le stesse nostre sembian- 
ze, indossarono le nostre vesti, abitarono le nostre ca« 
se : cristiani e gentili non essendo in altro fra lor 
differenti, che nella religione : la quale vera e santa 
quelli adoravano, questi falsa e profana. Che è dun- 
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que il gridare cbe alcuni o§^ fiiooo alla profitnasio^ 
ne» 86 dell'arte greca e romana « come a dire della 
grande arte, seguono pittori e scaltoci a giovarsi nelle 
cose cristiane ? Ebbero forse altri capi, altri petti, al- 
tre braccia, qne'martiri e qaelle vergini ? Perchè le 
forme d'una statua greca ( greco ed italico fu già una 
cosa medesima nelle arti ) non potranno essere aU 
fresi le forme d' una statua cristiana ? Perchè tanto 
alzar la voce centra lo studio di quelle immortali ope^ 
re ? È questa un'ignoranza , è questa una supersti- 
zione ? Fors'è Tuna cosa e l'altra : aggiuntavi la ter- 
sa, la sazietà dell'ottimo. Perciò a'miei alunni della 
romana accademia non resto mai di ripetere : <c Dopo 
esservi, o giovani , profondamente inspirati nel vivo 
e vero della natura, studiate di forza soprattutto nelle 
arti greche, dov'esao è nella maggior maraviglia del 
suo bello e sublime : considerate per quali vie per* 
vennero a si mirabile perfezione, perciocché alle stes* 
se cause debbono seguire gU stessi effetti : fate, piti 
che possibil vi sia, che da quella incomparabile idea 
( liberi però sempre e non servi ) ritraggano le ope* 
re di una religione che vuol essere anche adorata 
nella letizia: salvo l'adoperarvi di dar loro unospi^ 
rito di santità, che ninno mai varrebbe a insegnar- 
ti , ma che rinverrete nelP anima vostra alla lu- 
ce di quella fede , senza cui è vano in queste cose 
cercare che l'arte viva e in qualche modo sia degna 
di Dio : Ince che illuminò supremamente l'intelletto 
e in tanti dipinti di soafissima divozione guidò la ma- 
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no di Giotto, di Masaccio, di frate Giotanni Angelico, 
del Gozzoli, del Ghirlandato e d'altri che furono re- 
lìgiosiasiini* » 

IIL Approvarono questi detti concordemente Gu- 
glielmo e Fernando: ed Alberto, non sapendo che 
dire, scosso alquanto il capo si tacque. Perchè Par- 
tefice continuò : Quel giovane che là vedete è il Giot« 
fino, il quale a Bonamico, a Taddeo di Bartolo , a 
Francesco Traini ed a Lorenzo di Bieci pregiasi d'a* 
ver potuto, innanzi che morte il cogliesse in sul fio- 
rire degli anni, far opera che sommamente contentò 
il ano inestimabile odio verso le tirannidi che op- 
pressero la patria : perciocché non dipinse mai cosa 
egn tanto animo » quanto le immagini del francese 
Gualtieri duca di Atene e de' suoi scellerati seguaci 
colle mitere della giustizia in capo. Egregio pensiero, 
disse Fernando, veramente egregio della signoria fio- 
rentina, il perpetuare per questo modo nella torre 
del palagio del podestà la memoria della pubblica ira 
centra i malvagi. Meglio però sarebbe stato se que' 
liberi uomini avessero dalle violenze di Carlo di Va*- 
lois, di che tanto piansero, preso esperienza di non 
dar più se stessi e le cose maggiormente saere e care 
in balìa d'uno strano. Ma che ha là Spinello, ch'irto 
i capelli sol capo, spaventato degli occhi, e tutto àeU 
la persona inorridito ed ansante, ha tratto intorno a 
se quella gente ? Oh non hai letto, rispose Gugliel- 
mo, com'egli fermamente credette (tanto, dicono il 
.Vasari e il Borglnni , può alcuna volta V immagina- 
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iBÌone ) essergli apparso ia sogno minaccioso ed orrì* 
bile il principe dei demoni, la cui figura con appa- 
renza di tanta maledizione avea dipinta in Arezzo per 
la compagnia di sant^ Angelo ! Non bai letto come 
al destrarsi , entrato in fiero spavento, non ebbe poi 
più riposo, e ne perde il cibo ed il sonno, siccbè po- 
co appresso morì ? Ed egli appunto, pieno delUanti- 
ca paura , ba presente ancora qual caso , e vuole e 
grida cbe siagli creduto vero. Di che se diviene più 
rigido nell'aspetto Piero di Cosimo e di maggiore tri? 
ftleaza Paolo Uccello, e se sbigottito copresi il volto 
( ahi coscienza fosca ! ) Andrea del Castagno, celiano 
però fira loro lacobello e Colantonio del Fiore, Mo- 
losso da Forlì e Lorenzo Costa. £, perchè Yittor Pfp 
sanello, spinto da curiosità, varrebbe anch'agli appresa 
sarsi a quel gruppo, Gentile da Fabriano con modo, 
cortese il trattiene, desideroso di riandar seco e co' 
Vivarini le glorie venete che pitturarono nella grai^ 
sala del consiglio della repubblica : egli affezionatis- 
Simo a'veneziani, e tanto da essi amato e onorato, chei 
fino il privilegiarono d'usar quella toga patrizia che, 
ha in dosso. Sommo vecchio e nobile ornamento di 
quell'età : al quale se non vedete qui atteso il suo 
scolare ed amico Iacopo Bellini, egli è perchè amor 
paterno lo trae a starai co'suoi figliuoli Gentile e Gio**' 
vanni : e udire dal maggiore di essi fino a qual ter« 
mine spingesse Maometto II, lui presente nella reg- 
gia di Costai^tinopoli, il disprezzo crudele verso l'uma- 
nità* Ben mi parava, diss'io, che Gentile Bellini, do^ 
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W86e ivi narrare alcuna cosa di barbaro: osservando 
i segni del raccapriccio non solo nel fratello e nel 
padre, ma in quegli altri della famosa scuola, Cima 
da Conegliano, Andrea Previlali e Pellegrino da san 
Daniello : cbè non osano, credo, fra loro intrameltersì, 
memori tuttavia dell* emulazione eh' esercitarono, lo 
Squarcione, il Carpaccio ed il Basaiti. 

Ecco, ecco, sclamò Fernando, ecco l'angiol da Fie- 
sole ! Deh parliamo basso, che noi destiamo da quella 
beata contemplazione! Oh egli è certo, cosi come fra 
i gigli e le rose si è posto a seder soletto, egli è certo co* 
suoi pensieri in cielo, là dove deliziasi neUHneffabile 
soavità di quelle bellezze, che nian altro con tanto 
spirito di paradiso ritrasse in terra! Gli è in fatti vicino 
Benozzo Gozzoli, amantissimo suo discepolo: il quale 
non so dire se con ossequio o meglio con religione 
guarda cotanta estasi, e alzata una mano accenna di fiate 
silenzio a Lippo Dalmasio, a'due da Sassoferrato ed 
a Carlo Dolce, sopraggiunti, io ben credo, per con- 
sigliarsi con Giovanni Angelico intorno a quello eh* essi 
studiarono soprattutto: a rendere cioè rarissime di gra* 
zia, di purità, di dolcezza le immagini della madre 
di Dio. 

Tanto però, riprese Guglielmo, non può fiaire il 
Gozzoli, che poco di lungi quel -silenzio non sia tur* 
bato : che al Masaccio, il quale ama qui pur ritro«- 
varsi col venerabile amico, presentasi Andrea del Sare- 
te, studiosissimo quant*aItro mai delle opere di lui: e 
affettuoso il sala la 9 ripetendogli i versi, che in onore 
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di esso Masaccio compose maravigUai^do la musa gen*» 
lite di Annibal Caro : 

» Finsi, e la mia pittura al ter fu pari : 
Il L'atteggiai, PavvÌTai : le diedi moto, 
D Le diedi affetto. Inaegni il Buonarroto 
» A tutti gli altri^ e da me agio impari* 

Pi phe bo ppato una viv^ contaniezsa sul Tolto di Ma« 
P(iJÌQO , qUe gK fi iD^ealrQ » ed n ouì Ml'aTer dato 
lilU pittura ed allf^ gloria iti^Uana up « grande sono 
aul f^o«gV9tularai Qsurtolooi^o d^lla Giittii , il RoaeUi 
«4 il (^l^rUadaio ; inerire m T^oe i om di Andrea, 

J'intAlUiftbilQ «prTiiii c,qvL oh© U 6oi?ii«ma iiv)glie Top- 
pPQs^e e avvilì, 9 la» pQv^t^ ^ ral)ba»4<H¥» in cui moul 
infeliniwiwo» Um^nt^ap fw loro il pcaiiormo, il Fwnr 

piaVigio» i.l f^\i% pr^egikU « pieni pwip^Ollte di otì»^ 

p^smn^ Sandro Bot^ic^Ii i^ Lor^pzo di Credi.. 

Q^i Pornan^ , tuitc^via^ vol^epd.oai dolci^entf 
alle immagwi or* del fiei^ol«no oi ora df>l valdamesa? 

Oh quel JVfad^e^iOt dilAe^ «^ qu.^l ?eraof^mei|te lieato d« 
Fiesole #pno i^taù 4fmpi;e V^mw mio par^i^IiwicAQ ! 
Ed appena credo che più alcuno pervenisse ne.lPaitte^ 
quella tapt% inge^^Uà di boll^^ai e osk?a eiifidfnza e 
modula, a?wplioil.à ! E Ivit GpgUelroo» a qua]. U a.(v 
Q0^^\ dfjlle dije i|«;^ta ch'qggi dividoPQ co» l'arte ? Io 
BOI) ho s^t^» cispose Tartefio^: nk d'aU;?o pregiomi ^h» 
d'iuli^no, E p^rciiQ italico, mpireiW^iiciPte itMiano^ 

♦ono appuatp ambodvi.e le. scuole e iel qu^Uraeento 



e del cinquecento , intorno alle quali è tanta divi- 
Mone di aentenze e di animi, io le ho per eccellenti 
del pari. Non seguirono Tuna e l'altra la bella natura? 
I^on presero guardia Tuna e l'altra di non bmttarai 
di straniera .contaminaasione? Anche a me va per Fa-' 
nima un'ineffabil dolcezza al vedere principalmente 
le opere di Giovanni Angelico, del Masaccio, del Glnr«« 
landaio, del Perugino : non potendo non tagheggiaro 
tanta soavità, ingenuità, verità ! Ma godo non mènO| 
$n2Ì tutto in me stesso mi esalto, quanda copiidero 
quelle di Leonardo, di Raffaello, di Tiziano^ dì Gi<yr« 
gione : e cod ambe le mani aerromi poi adeguate^ le 
0recohie all'udir bestemmiare % nomi (tania m alcirtii è 
k temerità e l'iispudentfa) dì Correggilo e di M ìcbelan- 
gelos ^ dir elle dobbiamo, non ch'altea, vef^gognard 
emai del Parmigianino e di Giulio roiMno. Tu dun* 
que (allora interrogò Alberto l'artefice)^ tu dunque vor-» 
reati che sea2' alcuiM eceezione «vesee a seguirai qual 
più* ci piace di eaae scuole ? E Guglielmo: Si eerto: per** 
ciocché , come di sopra no lai, eiascua»a imitò la natura 
e con occhio e giudizio italiano ne seelae il bello, fiat 
tu l'immaginazione più gentile che ricca ? Or bene 
ti gioverà usarti neiramabilità, diligenza e finezza che 
lorono proprie doti dell'arte del quattro<cento. L'hai 
ricca ugualmente e gentile ? Maraviglioeissimi ti sa-* 
ranno i primi del cinquecento. Fient l'hai ed anste-* 
ra ? Appressati pure, ma pien di timore, al terrìbile 
Buonarroti. O meglio ripeterò quello che il senno del- 
l'amico mio Antonio Bianchini inculcò, non ha mollo. 
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agli artisti in un suo scritto splendidissimo di sapien- 
za : <c Parli colle ombre ( egli dice ) chi bene appren- 
de la luce, parli colle tinte chi più s'accorge del; co- 
lore, parli col disegno chi meglio pensa alle forme : 
ma parlin tutti, e facciansi non udir solamente, ma 
intendere. » Cosi appunto adoperarono i nostri som- 
mi: finche giunti per diverse vie d'eccellenza alla ci- 
ma dell'arte, fecero disperare i posteri di raggiunger- 
li. Che dico di raggiungerli ? Anzi doveva dire di su- 
perarli, come in molti ne venne la presunzione : quasi 
alcuna miglior cosa ibsse di là dall' ottimo. Quindi 
l'arte minò. Ed ecco reputarsi vecchie fin la tue ta- 
vole, o Mantegna : talché in quella novità di follia 
sarèbbesi deriso un maestro ohe avesse a'giovani, non 
th^ proposti a studiare, ma lodati per insigni i tuoi 
capolavori. Deh che mai non sappia, gridò Fernan- 
do, il grand'uomo fin dove declinò poi l'arte fra'no- 
stri, non perchè ci mancasse l'ingegno ( che fu mas- 
simo in ogni secolo ) , ma perchè fummo con cer- 
ta superbia, come in altre cose è avvenuto, satolli 
del buono! E perciò il principe della scuola lombar- 
da attenda pure fra quelle ombre all'animosa disputa, 
intorno a cui veggo ancor caldo Giorgione : il quale 
Aon volle mai consentire, come ognun sa, che l'opera 
dello scolpire pareggi quella del dipingere in nobiltà 
ed in perfezione. Oh quanti altri vi prendon parte 
della ricchissima scuola veneta ! Sebastiano dal Piom- 
bo, Palma il vecchio, Lorenzo Lotto, Iacopo da Pon- 
te, Andrea Schiavone ! Ai quali ( cosi Guglielmo ) si 
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«{irebbero con piacere aggiunti anche Paolo teronese 
ed il Tintoretlo» se vagbi non fossero d'adir risolvere 
un'altra quistìone, che ad Antonello da Messina so^ 
no venuti a muovere Girolamo Aliprandi e Pietro 
Novelli, a É dunque vero» dice Girolamo ad Anto^ 
jiello, che fino in Fiandra n' andasti ad apprendere 
da un Giovanni da Bruges il segreto di dipingere ad 
olio ?» Da quell'atto vi sarà fiicile, amici, l'imma* 
ginare che cosa gli risponda Antonello : il quale 
non può non maravigliare la stranissima favola che 
.primo, senza recarne testimonio veruno , pubblicò il 
Vasari* Certo il siciliano ha ragione : e ninno dopo 
Leopoldo Cicognara e Giuseppe Tambroni crederà più 
jàì trovato di Giovanni da Bruges: ansi dopo lafe-» 
deche dell'antichità di quel dipingere si ha chiaris* 
sima non solo in Genuino Genuini, ma nel monaco 
Teofilo, che prima del secolo undecime scriveva fra 
jioi il suo Trattato Lombardico. 

Per quel viale diportandosi Filippo Lippi, an« 
dava teste raccontando le avventure della sua schia- 
vitù in barberia a Luca Signorelli ed a Bartolomeo 
da san Marco : comechè questi avrebbe amato forse 
più . volentieri di udir cosa del suo Savonarola, cui 
si spesso è costretto di rammentargli Mariotto Al* 
ber tinelli , che mai non gli si parte dal fianco* Ed 
ecco irate Diamante, che giunto improvviso, e preso 
il Lippi familiarmente per mano : « Volgili, gli dice» 
e vedi il fanciullo che morendo all'amor mio racco^ 
mandasti. S'io l'abbia tenuto sempre in luogo di fi- 



gliuolo carissimo, tei dirà egli : bastiti che a renderlo 
degno del nome tuo, Tallogai nobilmenA all'arte nella 
scuola del Bot licei li, d'onde usci artefice di bellissi- 
mo ingegno e di vaghissima novità ed invenzione. Mi* 
vaio il tuo Filippino, che affettuQsissimo ti s'inchina 
e ti stende le braccia desideroso degli amplessi pat- 
tern! ! n £ Fernando : Non senza vaghezza e varietà 
è questa acena : e bene ti sei consigliato di non tra- 
lasciarla in un'opera , com'è la tua , nella quale la 
sapienza e la gentilezza di coloro , che sonovi rap- 
presentati , non danno che possa mostrarsi accesa aU 
cuna fiera passione. Anche d'altre consolazioni però 
avrebbe gioito Filippo, se più azioni si fossero potute 
qui tollerare* €he in fatti sarebbe sfato se fesseti ria* 
«cito ritrarre in lui la tenera gratitudine verso Loren* 
fio de'Medici, che avendo invano richieste , ito da se 
slesso a Spoleti, le ossa delPartefice illustre, ordinò 
che almeno si onorassero di nobile sepoltura, appo- 
stavi un'iscrizione d'Angelo Poliziano ! E il sapere, 
che a quest'opera fu richiesta dal magnifico la mae-^ 
strìa di Filippino medesimo i E perchè Raflaellino del 
Garbo non può ad esso Filippino narrare , tanto a 
qqeUa splendida età de'Medici eseer^ state in riveren- 
za 1q arti, ohe non fm da'principt si cercavano e chie- 
doivono con istanza^ decoro della patria, le Ceneri de* 
luQQsi 9iaefliffi, ma sì il popolo con lutto spontaneo 
9<^<>^i^i^gnavii la morte loro ? Siccome avvenne ap- 
punto it di che poi tossi a sotterrare il cadavere di 
Filippine: che tutte si videro chiuse, dice il Vasari, 
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ie botteghe innanti alle quali passò. Anzi perchè niu'- 
<io, v> ripresi^ fa loro fede della suprema alteaza, à 
che noft molto tempo da poi pervennero C[uelle arti 
medesiibe ch'ebbero eoù care ? 

Bene^ o Gaglielmo | hai questo luogo disposto 
•per modo, ohe veramente dimostri esser dimora tiod 
di gente di poco af&re » uè di pictoli prinoipi) nM 
di re. E tu fiirai che più dell'usato qui cielo e tèrM 
c'infiorino di luce : qui tutta ritrarrai la tiatura nella 
maggior sua pompa^ doloeatai maestà: qui mas^ma^ 
mente si parrà la potenza del tuo pennello^ tu iàiii 
non è qui la sede di ciò ch'Europa ha venerato eo* 
etantemente di più regale nell'arie dagli anni di Giunta 
a questi del Camucdini ? Non Veggo io insieÉde riuniti 
Raflaelloi Leonardoi Corteggia» Tiziano ? £ Miche- 
langelo, disse Alberto» Fhdi to finalmente aagrifioato 
jqueì Michelangelo al gridare della novella scuola 1 
MichelangelOi ripigliò Guglidmo» poteva (egregiamen'i- 
te del pari ) considerarsi da me oome autore o dell'ut 
niveraale giudizio» o del Mosè» o della mole ohe so^ 
.vrasta sublimissima al vaticano. Ma essendomi data 
libertà di scegliere fra'suoi portenti, ho preferito ad 
ogni altro il Mosè: perciocché se il Buonarroti nel 
dipingere e nell' architettare eMi>0 grandissimi emù-» 
li» e principalmente il Saniio nelle camere de'pon- 
tefici ed il Brunellesco in santa Maria del Fio» 
re; nel ritrarre però in marmo, vivissimo, imperio- 
sissimo , e quasi col comando di Dio sul volto , il 
legislator degli ebrei, è stato dì unica terribilità ed 
eccellenza. Lo troverete adunque in sommo luogo fra 
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gU scultori ; in ciò io seguendo il giudizio ansi dei 
Ceilini e del suo stesso scolare Condivi, che del Ci-* 
cognara. Qui giovici frattanto onorare i quattro su- 
premi, acquali ninno potrà essere contrapposto « che 
non sia sempre stimato minore : benché non solo il 
Correggio e il Vecellio , ma il Vinci stesso, il qua- 
le fu tal miracolo dell'uman genere, che sommamen- 
te ringrazio Dio d'avere della sua nascita degnato l'I* 
talia : benché, dissi, lo stessi Vinci siasi concordato 
cogli altri due, come parmi agevole a scorgere , nel 
concedere alF urbinate il seggio principalissimo della 
pittura. Di che niun creda però che Vanimo genti* 
lissimo di Raffaello sia per levarsi in alcuna super* 
bia : anzi con dolce forza traendo in mezzo Pietro 
Vannucci, di ciò pregiasi il generoso, che se volle la 
provvidenza privilegiarlo di mostrare in terra il mag- 
gior lume delle sovrumane bellezze che ad occhio mor- 
tale può mai esser dato di contemplare, dee rendersi di 
questa grazia un gran merito al suo famoso maestro. Be^ 
nignità degna di lui , che in se veracemente accolse 
quanto ebbe mai la natura umana di piò modesto, affii- 
bile, cortese, perfetto! Benignità che si piace al Pintu- 
ricchio, al Razzi ed al Francia (i quali tratti dall'antica 
benevolenza sonosi spinti, osservando, fra gli alberi di 
quel boschetto), che il perugino ed il vercellese n'han* 
no umidi gli occhi di tenerezza: ed il bolognese preso 
amorevolmente per mano il suo Innocenzo da Imola, 
ed additandogli l'artefice sommo : « Deh mai, gli di- 
ce, non t'esca della memoria un tanto atto di eccel- 
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to virtù ! » Il quale atto volendo poi Bartolomeo Ra- 
menghi peq>etaare coll'arte, sedutosi sur una pietra, 
e la cartella posatasi sulle ginocchia , mostrasi tutto 
inteso a ritrarlo colla matita. Frattanto una pressa è 
quivi e di discepoli e d'imitatori de^quattro massimi, 
(f Io fui de'primi ad usare in Milano raccademia di 
Leonardo: » dice Bernardino Luino a Giulio Romano, 
tenendosi affettuosamente al braccio del suo Gaudenzio 
Ferrari : e Giulio all'incontro gloriasi d'avere il gran 
Raffaello piti in lui, che in altro, riposto l'amor suo 
e la sua confidenza, « £ me sopra tutti amò il mio Ve* 
cellio: n dice d'altra parte Bonifazio veneziano al Par- 
migianino : il quale a Pavere a tempo vedute le opere 
del Correggio, più , risponde , mi consolò , che non 
mi travagliasse la povertà ch'ebbi giovanissimo a sop« 
portare per la barbarie del sacco di Roma. » Tutto di 
adegno infiammasi e freme a si trista memoria Poli-» 
doro da Caravaggio, «ben sicuro che se la rabbia stra- 
niera non si fosse precipitata sulla reggia della veìi^ 
gtone e delle arti , non avrebbe egli perduto , dell' 
orribile pestilenza che si mise in Roma, il suo com- 
pagno carissimo Maturino : né costretto a riparare 
in Sicilia , sarebbe ivi cosi crudelmente finito. Do* 
lenti alla sciagura dell'insigne lor condiscepolo, ed a 
quella altresì di Pellegrino da Modena, ucciso in odio 
del figliuolo colpevole, sono a'due artefici intorno con 
pietosa sollecitudine quinci il Fattore e Giovanni da 
Udine, quindi Timoteo Viti ed Andrea da Salerno : 
mentre a Benvenuto Garofolo chieggono con ansietà» 
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trattolo in disparte, la cagiono di tanta fneetizia ì saoi 
concittadini Ercole da Ferrara, Dosso Dosai e Giro^ 
lame de' Carpi.. 

E tus Pierin del Vaga, gridò allora Fernando , 
perchè sì lieto, essendo a te pur toccata cotanta parte 
delle romane miserie, caduto neUacci di que'vandali 
di Carlo V ? A cui Guglieioio : Pierino all'amico suo 
Daniel da Volterra esalta ancora la generosità d'An-* 
drea Doria, che dopo l'infortunio raccoltolo in Ge- 
nota, tante solenni opere gli die a condurre, che per 
quella splendidezza di principe potò egli ini fine mo-« 
strarsi degnissimo della scuola di Raf&ello. Vedete co« 
me al nome del Doria è subito accorso il sanese Me- 
dierino, che non poco parimente operò nelle case di 
quel magnanimo. Ansi vedete oom'anche accorrono i 
geadfiesi Valerio Castello e Luca Gambiaso. Su vidi 
traete ivi pure, o valenti, diss'io; che mai non sonò 
nella patria vostra ( e fa si feconda di eroi ) un più 
gran nome d'Andrea Doria. 

Per Leonardo, riprese Guglielmo, è d'altra parla 
commosso di tenerezza Francesco Melzi: a chi sona 
intomo con quella giocondità rispettosa i suoi com-* 
pagni Marco da Oggione, Cesare da Sesto , il BeU 
traffi ed il Salaino, di ciò ringraziandolo che chiamato 
erede d'ogni manoscritto, strumento d'arte e disegno 
dal maestro immortale (che a mani francesi affidar non 
volle morendo i tesori della sua mente), una cura si af^ 
fettuosa erasi data di conservarli a'posteri: nobilissimo 
milanese non men d'animo che di sangue. Seguono poi 
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due altri sommi da Tiziano educati al dipingere: il 
Moretto dà Brescia e Paris Bordone. Il primo de'quaK 
non sa tuttavia distaccarsi dal suo magno discepolo, 
che nel ritrarre di naturale tuo] cedere appena nella 
scuola veneta al rarissimo da Cadore : voglio dire da 
Giambatista Morene :* il quale, giudice il bresciano» 
è sul disputare molte quistioni d'arte a lui proposte in- 
torno al far egregi ritratti da quegli altri che pur ne 
furono maestri si riputati, dal Carotto, dal Carbone e 
da Scipione Gaetano. Sono ivi altresì (e qual luogo m^ 
glio da loro ? ) ornamento del gentil sesso Lavinia Fon- 
tana ed Artemisia Gentileschi : attese però alla vene- 
randa vecchiesea di Sofenisba Anguissola, la quale, 
benché perduto abbia il vedere , tale ancora dimo- 
strasi da render vero per sapienza di ammaestramenti 
ciò che di lei diceva il Vandyck : « Av^re da questa 
cieca più appreso, che da qualunque maggioir v^gen^ 
te. » Te felice, Bernardino Gatti, che potesti fra'tuoi 
discepoli annoverare in Cremona questo solenne in- 
gegno ! E sì che verrai fra poco a onorarlo con quanti 
ha spiriti di maggior prestansa la patria tua scuola: vo- 
glio dir col Casella, co'Boccaccini, coi Campi, e col 
tuo nipote Gervasio. 

Paris Bordone però s'è accostato al Rosso ed al 
Primaticcio, co^ quali dopo Leonardo recò anch' egli 
a'francesi ( chiamato pure dal re Francesco) le gen- 
tilezze del bel paese, 

« Cui dier Parti leggiadre ogni sorrisa: 
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e coaì concorse italiano a cessar dal volto di quel aio* 
narca la vergogna della barbarie, di cui vedea yito* 
perato il suo popolo. Imperocché Francesco, nel tan- 
to correr lltalia, aveva ben £itto comparazione fra ciò 
che in ogni luogo splendeva di qua dalPalpe per gen- 
tile magnificenza, e ciò che di là per zotichezza e far 
gotico ributtayagli l'animo : ne gli era caduta dì me« 
moria l'indegnità, che quelle menti rozze e feroci ave* 
vano un di creduto di Valentina Visconti , quando 
andata sposa in Francia al duca Luigi d'Orleans (cosi 
per . le sorti d'Italia non vi fosse andata giammai ! ) 
fu pubblicato che co' suoi sortilegi ammaliava il re 
Carlo VI.. « Ma i sortilegi di Valentina (grida il ge- 
neroso Chateaubriand ne'suoi studi sull'istoria di Fran- 
cia) altro non erano che le sue grazie! Perchè re- 
cato avea quell'italiana nel ruvido nostro clima, nella 
barbara Francia , la cortesia de* costumi ed il gusto 
delle arti, ella venne riputata maliarda ! £ volentieri 
l'avremmo arsa per la bellezza sua, come il fu poi 
Giovanna d'Arco per la sua gloria ! » Tali cose con 
quel gran sentimento tra lor discorrono i tre mae* 
stri, che v'ho nominati : avendo già deposta il Rosso 
ogni emulazione col Primaticcio : ne si tengono di 
prendervi parte Nicolò Abati e Francesco Salviati. 

IV. Altro decoro della patria di Raflaello, il buon 
vecchio Baroccio, così com'è infiacchito da' suoi ot- 
tantaquattr'anni ed appoggiato sul suo bastone , m^ 
di mente interissimo , ahi quanto ducisi a Taddeo 
Zuccari della miBerabile declinazione che il fratel di 
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lui Federico apf>orlò all' arte ! a Buon per te , gli 
dice , che la provvidenza ti richiamò per tempo da 
queste cose mortali, sicché non t'accadde d'oscurare 
il bel nome che t'acquistarono i dipinti di Caprarola ! 
Perciocché Federico si fu tal uomo, che avrebbe ti cer- 
to strascinato seco con quella destrezza e vanità lu- 
singhiera, onde giunse, non ch'altro, a dominare la 
tolontà de^maggìori principi dell'età sua. » 

Ingegno torbido, gran seguitatore della natura, 
oosì com'ella si mostra senza veruna scelta, ma tut- 
tavia nel hv suo valentissimo e inarrivabile, Miche- 
langelo da Caravaggio ascoltalo con tal fronte , che 
quasi aspetta d'^essere anch' egli rimproverato d'ave- 
re con sì gran forza di mano e di mente dato al- 
Tarte nn esempio perniciosissimo: comeché ottimo fos* 
te il suo fine di richiamarla ( già caduta ne'manieri- 
sti) ad alcuno spirito di verità* Rallegrati però, egregio 
Baroccio, sclamò Fernando, che finalmente in Italia non 
andò perduta del tutto la causa del bello : perciocché 
già veggo i Carracci, che con vigore invittissimo la so- 
stennero. Riconosco Lodovico alla dignità dell'aspetto, 
ed all'autorità di capo che sembra ancor tenere sopra 
i cugini Annibale ed Agostino. Ma d'onde negli atti 
di Annibale quella vivacità, che si contrasta al sapersi 
che fu anzi in vita tristo e pensoso ? Suprema ra-» 
gione, replicò Guglielmo, del presuntuoso che veggasi 
ripreso d'alcun manifesto fallo é spesso ricorrere al- 
l'oltraggio ed alla violenza. E violenza ed oltraggio 
osò farsi ad Annibale : e qui égli il ricorda : perchè 
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avendo ripresa come viziosa un^ opera del cavaliere 
d'Arpìno ( e questo nome già basta per crederla Ì9h> 
le ), n'ebbe dairarrogaate pittore in risposta una di- 
sfida a duello. £ raccettò, disse Alberto ? E Gugliel- 
mo : Non racceltò : ne il dovea : ma si al corrompi- 
tore delFarte mandò replicando, che sola spada a'piu 
tori è il pennelloi e con esso un Carracci non avreb* 
be mai rifiutato di dar soddisfazione ad un Giuseppe 



Fanno cerchio a'Carracci il Zampierì, il Guer* 
cinò» il Cavedone, il. Tiarini, rariamente o à sdegna 
o a stupore atteggiati per quella temerità del postero 
indegno di Cicerone : né Vi manca TAlbani, che col 
ano Andrea Sacchi da presso tiene ossequioso in man 
la berretta: segno che alcuno ha pronunciato ivi il 
nome di Raffaello. VedreAe anche in mezzo alla bella 
scuola il gran Guido Reni : ae non fosse da! è Tolto 
d'altra parte al Lanfranco, il qoale alla sua benevo* 
lenza raccomanda Simon Cantarini, che scolare ard» 
tante cose centra il maestro, e ch'ora domanda &rne 
una nobile ammenda. Com' egli non si stringerebbe 
di nuovo al seno il pentito, se di ciò caramente Io 
prega pur quella giovane amabilissima Elisabetta Si-» 
cani, b qnale in vita fecesi tal piacere delle opere di 
Gnido , che volle riposare in morte nello slesso »• 
vello che raccfatudea le ceneri del sommo artista ? 

Assisi altri valenti, e primi dell'età in cui fio* 
rirono, sull'erboso greppo che cinge quella valletta, 
sono attenti all'appiani che legge loro alcuni passi qua^ 
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e là cVun libro del marchese d'Argens. £ forse queU 

lo, dissalo, che va intomo col titolo di considerazio^ 
n\ critiche sulle diverse scuole della pillura ? Quel 
desso, rispose Guglielmo : e TAppiaoi « che visse al 
tempo della nìnggior francese insolen:^, e fu primo 
pittore di Napoleone nel regno italico» vuol ivi che 
sappiasi fin dove giungesse mai la superbia di quelU 
nazione, ed insieme la bassa invidia verso gV inge« 
gai dltalia. Quanto meglio» io ripresi, avrebbe fatto 
r Argens se contentato si fosse di prendersi giuoco 
( conne leggesi nelle lettere al re di Prussia ) o dell^ 
chimere metafisiche del suo d'Alembert sulla poesia 
pon meno che sull'istoria, o deU'eniasi ridicola coq 
clie il Diderot, da lui chiamato stolto, dicea le cose più 
triavUi in qu^l libro che nominò de' pensieri filoso^ 
fici ! Or mirale, seguito l'artista, mirate alti di scher* 
PO, d'ira, e dirò pur d^orrore, in quegritaliani matslri. 
£ già loro ha letto l'Appiani la sentenza stranissima, 
cbo al Vinci fa uguale Vittore Cusin, al Correggia 
il Mignard, al PannigìaninQ e air Albani i due Coj« 
pel ; della quale, come di grossissima stupidità, seu-i 
tono piuttosto pietà che sdegno e Giulio^ Ge&are Pro* 
caccini e il Cigoli 9 Pietro da Cortona e il Cigna^ 
ni ed il Iia0.iii^ AUr^si l>a .lMt:o Taltra, che vuole a 

Tiziano pare^iwe ia tutta il BUnchurd» eJ a Pao^ 
lo V4trones^ il Lu«^Fq^8« ; oUr^ al solilo ardUe di 
porre l'jmm^jnso MiclieUngelo » pitioJTf » scultore ed 
arclùtelto sulenuissimo al moja^Q, alcuu gr^^do anche 
fdix SiQì\,o deirurgoglio$o manieàsta Le-Brun. J)i che, 
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s[)ìriti più ardenti, non sanno al viso e alla voce fire-*' 

nare il craccio Daniele Crespi e Luca Giordano, ri* 
volti a quelle bestiali parole, mentre con Giuseppe 
Cades si rallegravano della maestria del disegno e 
della forza del colore, ond'è si mirabile il suo capo- 
lavoro nella chiesa de*santi apostoli a Roma. Ora pero 
l'Appiani è giunto a leggere là dove a Raffaello, tas- 
sato prima di secchezza nelle figure, di gusto pessima 
ne'paesi, e di ninna cognizione di chiaroscuro (né la 
mano al temerario gallo tremava quando cosi scrive- 
va ?), è anteposto come più pittoresco e gentile il Le- 
Sueur. E perciò vedete surti in pie frementi il Ma* 
ratta e il Batoni, che dirizzandosi a Salvator Rosa: 
« Su scrivi, gridano, scrivi una satira delle più acer- 
be che Tira sappia inspirarti, centra il profano be^ 
stemmiatore di là dall'alpe ! » 

y. Alquanti altri pittori, che di minor nome ia 
Italia, sarebbero forse chiarissimo vanto oltra V alpe 
ed il mare, avrei qui anche potuto mostrarvi : ma in- 
tendo che questi bastino. Che se vorrà il signor mio 
concedermi spazio a continuare in allre stanze il la- 
voro, non mi passerò certo de'maestri più celebri an- 
che di quelle arti, che se chiamansi minori, già noa 
sono men belle e gentili : come a dire di prospettive, 
di paesi, di nielli, di musaici e soprattutto d'intagli in 
gemme ed in rame. E quanta pure dovizia ed antica 
e moderna ! Quanta solennità di nomi e di opere ! Ma 
che vo io pensando ? Questa sarà lode di altro artefice: 
perchè molti e molti anni, come vedete, avrò io qui 



a lavorare co* miei scolari, se le presenti invenzioni 
otterranno grazia ed approvazione» e se la provviden- 
ta mi concederà tanto vivere. 

Ora ammaestri del dipingere seguono quelli del- 
lo scolpire : arte anch^ essa degVitaliani antichissima 
e nobilissima. Sì dico » antichissima : imperocché se 
non crederò con Clemente alessandrino, che inven- 
zione toscana sia slata la plastica : e con Cassiodo- 
ro, che primi noi fummo ad innalzare statue a nu- 
mi e ad eroi ; dirò bene che questo grido già mo- 
stra r antichità remotissima dell' arte in Italia e la 
sua riputazione. £ che infatti le opere toscane fos- 
sero non meno insigni per lavoro , che grandi per 
mole, il vediamo tuttavia in quelle che il lungo an- 
dare del tèmpo non ci ha involate : il videro in tante 
altre gli antichi| che ce ne lasciarono scritte parole 
di ammirazione. Ma quali ne furon gli artefici ? Il 
nome loro è perito ; sia che non lo ponessero ne'pro- 
pri lavori, come talora usarono ottimamente i greci 
di qua e di là dal mare : sia che non sappiamo leg- 
gerlo in que^caratteri che sovente ne'loro bronzi ci oc* 
corrono. Chi fu colui ch'eccellentemente operò la sta- 
tua colossale di Apollo, ornamento toscanico della bi- 
blioteca di Augusto ? Statua di ben cinquanta piedi di 
altezza ! la quale da Plinio, che videla, dicesi esser 
dubbio se più fosse preziosa pel bronzo o per la bel- 
lezza sua • Se però degli artisti etrusci non ci ri- 
mangono che alcune opere, degl'italo^greci e deUati- 
ni non ci rimangono in vece che alcuni nomi. Ed 
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ecco il più antico fra essi Learco da Heggio, acola-* 
re di Dipeno t di Scillide : di cui nana Paosania 
che Yedevasi a Sparta un Giove lavorato di pezzi conw 
messi insieme : la vetustissima delle statue di bronzo 
che si sapessero nella Grecia. Con lui è Patroclo da 
Crotone^ il cui simulacro d^ÀpoUo in legnoi col capo 
messo ad oro , serbavasi testimonio dell'arte de'vec- 
chi, secondo esso Pausania, nel tesoro di Sicionc ia 
Olimpia. Indi è Mamurio Veturio, Tegregio che al re 
Numa formò di bronzo gli ancilì, e che n'ebbe ìou 
mortai nome fra^ptù lontani posteri ne^carmt saliari. 
Affinchè questo artefice fra gli altri si rioooosca, osser- 
TategK a^ptè ono di essi anciU tratto dall'insigne gem- 
ma etresca del museo fiorentitto, la <|aale ho prefe* 
rìta alle medaglie di Angusto e di Antonino. £ Ma-« 
murio n'apre il religioso mistero a Learco ed a Pa« 
frodo , che ne sembrane stupefatti : ascoltante Tur* 
riaoo da Fregelle, il tnaggior plastico del suo seco* 
lo, a chi Tarqtiinio il veoeliio àllogè la statua di Gio-> 
ve e le ^Uissime <|%iadnghe che ornavano il t«mpÌ0 
capitolino. Poco di lungi ò Damea da Crotone ri^ 
strettosi col sardo Téomnesto, di cui iodavàsi in QU 
Kmpia Pimmagine del giovanetto Ag^ele : il qnal Da« 
mea è sul narrare cosa maravigliosisrana della statua 
di bronzo eh' egli operò, parimente In Olimpia, pd 
suo concittadino Milone : ed è, che il famoso atleta 
la si recò nell'Alti sulle sue spalle. Non crederemo, 
disse Alberto, ch'abbia in ciò qualche parte la greca 
favola ? E Fernando ^ Non f olendo negarti che al- 
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ama coia potessero aggiungere i greci» secondo il co- 

Mome lorO) a'portenti di quella forzsj è tuttavia cer- 
to che fra tutti gli atleti de^secoli istorici fu Milone 
crotoniate il più celebre e maraviglioso. Il quale quaa- 
te volte entrò a contendere ne^giuochi della Grecia» 
altrettante vinse tutti i suoi cotnpetilori : e se final- 
mente la settima vittoria in Olìmpia (sei volte aveva 
egli vinto a Delfo, nove a Nemea, dieci a Corinto ) 
gli fu involata, o meglio lasciò involarsi, da Timasi« 
tee, è a sapersi cke anche costui era nativo di quella 
Crotone, ili cui andava pel mondo un proverhio, che 
aecondo Strabene diceva : a LVltimo de' crotoniati 
esser pari di forza al primo de^grecL » Infatti poche 
citta greche ebbero forse tanti vincitori ne' giuochi , 
quanti n'ebbe l'italiana città : della quale narrasi pu- 
re da esso Strabone cosa unica ne'fasti olimpici, che 
cioè in una sola olimpiade sette suoi cittadini ad un 
tempo furono coronati, Né il nome di tanti eroi è 
del tutto perito : essendo ancora celebra tissimo quel 
Faille , che vincitore due volte ad Olimpia e tre a 
Delfo, ebbe non minor vanto nel corso che nelle ar* 
mi, siccome quegli che comandò la patria trireme alla 
giornata di Salamina. Da cui non vuole scompagnarsi 
Astilo, con esempio si memorabile in tre successive 
olimpiadi coronato nel corso , ed onorato poi d'una 
statua nell'Alti da Pittagora leontino. Se non che , 
Alberto, a renderti fede della quasi religione, con che 
in antico veneravasi fra noi la patria, e bella se ne 
teneva la dignità , serva Ài fatto di questo Astilo 



quand'egli in grazia del primo Cerone obò dirsi non 
più crotoniate, ma siracusano. Hai veduto mai arde^ 
re tutto un popolo in una gran sedizione ? Tale ao^ 
cadde a Crotone, udita questa ignominia del suo cit* 
ladino : perciocché non solo si corse al tempio di Citt* 
none ad abbatlerri la statua delPempio che rinegato 
ayeva la patria, ma si fece impeto alle sue case: ed 
atterratele, fu in quel luogo per maggior diteggio fab- 
bricato un pubblico carcere. 

L^arte antica, seguitò Guglielmo, ebbe, dopo la 
sublimità di Fidia, fra' più eccellenti maestri i due 
nostri Pittagorì, Tuno da Reggio, Faltro da Leontino: 
e questi fu tale, che mentre Policleto nel suo Dori- 
foro porgeva il famoso canone a'greci , egli in vece 
nelle proprie opere insegnava loro di lavorare con mag- 
gior industria e franchezza i capelli, e dare più per- 
fetto rilievo a'nervi e alle vene. £ narra Plinio eh' 
ebbero ambidue i Pittagorì a competere con M irone: 
e che l'italiota il vinse nel pancraziaste, ed il siciliano 
nell'Astilo» E di quante preclarìssime loro opere non 
è giunta fino a noi la memoria ? Del leontino cosa in- 
signe nell'antichità reputavasi la statua del fanciullo 
Libide, che in mano recavasi un pomo : e più anche 
il Filottete, si vero e si vivo, che a guardarlo, dice 
Plinio, sentivi quasi in te stesso il dolor dell'ulcere, 
onde l'eroe vedeasi cruciato. Alquante pur del reggi- 
no sono registrate in Pausania, oltre a'gruppi d'Eteo- 
eie e Polinice e d'Europa sul toro ricordatici da Tac- 
ciano. Ma niun'opera per avventura avrà il sommo 
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pttista coB^otto con tanta animo» non la stessa £l-» 
mosa slatna del messinese Leontisco» quanto quella 
che in Olimpia serbava a'posteri le sembianze d'uno 
de'jCDaggiori atleti e cittadini d'Italia,. Eu lìmo da Lo^ 
cri. Costui» disse Alberto» non ho memoria d' aver 
udito mài nominare. £ tsosì» rispose con gravità Gu- 
glielmo^^'ignorano le. cose nostre» mentre siamo si avi- 
di delle altrui ! Celebre ne'libri di Strabone» di Pli-^ 
nio» di Pausania» di Eliano è questo locrese» il quale 
tre volte nel pugilato ed una nel pancrazio fu coro* 
nato in Olimpia. (Carnosissimo perciò in tutta Grecia» 
ne maggior gloria avendo a desiderare» volle in fine 
riveder Tltalia» e meglio» animo della patria caldis*. 
simo» fra le feste e la riverenza de'suoi godersi il frut-i 
lo di tanti trionfi. Ora da Locri usando egli sovente 
findare intorno per le contrade de'bruzì» accadde che 
un giorno capitasse a Temesa» città oggi distrutta. Oh 
fu certo una graziosa fortuna che vi condusse cotan* 
to uomo ! Essendoché atrocissima scelleratezza vi si 
commettesse da molti anni in espiazione d'esser quel 
popolo corso a furia sopra uno de' compagni di Ulisse» 
.ed uccisolo: perciocché» afferrato per tempesta a quel 
porto» v'avea colui fra il vino e la crapula recato disc* 
Dore a una vergine. Cosi correane la fama: ed aggiunge- 
va» che lo spirito dell'itacense avesse co'suoi spaventi 
.per tal modo travagliata la terra» che già gli abitanti 
proponeansi di abbandonarla. Consultato quindi l'o- 
racolo di Delfo, se n'ebbe, che ninno della città si 
.partisse: ma sì fabbricato dal popolo un tempio in 
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onor delPeslÌBto , dovesse ivi sagrìficarsì ogni anno ìm 
più leggiadra delle donzelle di Temesa. Qoalunqae 
però si fosse l'origine di quel culto, certo è che la bar* 
barie durava ancora dopo la settantesima settima olim^ 
piade, in cui Eulìmo ritornò a Locri : percioccbè fa 
in essa olimpiade cb'egli ottenne ne'giuocbi rultima 
sua corona. Quanti anni dunque, compatandoli da^ 
tempi così detti troiani, s'era per una straniera di^ 
TiniCà versato quel sangue innocente ! Ma già la re- 
ligione e l'umanità erano finalmente per cessare un 
tanto abbominìo. Non trovavasi in Temesa Eutimo? 
E che fk il generoso, replicò Alberto, contra la cru« 
dele superstizione di tutto un popolo in terrore ? Ciò 
ebe far dee, soggiunse Guglielmo, chi ba pari al sei^ 
no ed al cuore l'autorità. Entrato il locrese nel teio- 
pio il dì medesimo, cbe dovea compiersi il sagrificioi 
tanto il vinse pietà detratterrita e vaghissima giova- 
netta già nuda il collo ed avvinta le mani presso aU 
l'altare, che levatosi animosissimo in mezzo a' mini- 
stri ed al popolo (chi più di Eutimo il poteva?) a 
minacciando cogli atti, e colla voce tonando: ir Fer-* 
mate, gridò, e non sia chi si attenti di spargere una 
stilla di questo sangue ! » Accostatosi quindi alla ver- 
gine : « Non temere, le disse, o gentile : cbè tanta 
beltà non ti diedero i numi per esser guasta sotto 
un esecrato coltello. Giurami, se il vuoi, la tua feu. 
de ; e tu sarai mia. » Può bene immaginare ogniK 
no qual fosse la risposta della meschina, cosi da mor- 
te ricondottasi a vita ; uè solo a vita, anzi ad amo* 
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te ed a notte con un si Cimoso* Sicché penetrato 
eubito Eutimo ne^segreti del 'tempio, mandò poi Toce 
d'e886r Tenuto ivi a combattimento col malefico ge« 
nio de) loogo, e d'aTerlo non pur vinto e prostrato, 
ma coslretto a preeipilarsi nel mare» Così a nn di 
presso narra il latto Paisrsanìa. A noi basti, che quel-* 
Tempietà pel coraggio e pel aenno d' Eulìmo cessò ; 
il quale non solo -ebbe al suo talamo k bella , ma 
usando in bene deirumanità e della ragione la glori» 
sua, pervenne a si venerata vecchiessa, che quel d'oo^ 
mo divino si disse di lui, che senza essere stalo so- 
praggiunto da morte erane voltato all'Olimpo. 

Tornando però allo sooltore reggino, vedetelo che 
col konlino allato ancor si piace ne^ ragionamenti del 
suo maestro e concittadino Cleavco, veterano ilhislre 
della scuola d'Euchiro in Corinto: al cui magistero è 
pur qui venoto a prestare ossequio il siracusana Mi« 
eone, famoso aUren nd. ritrarre o di bronzo o di mari 
mo gli atleti, ed artefice delle due statue» una delle quali 
equestre, che al secondo Cerone dedicarono i grati fi^ 
gliuoli in Olimpia. Intanto per quel boschetto, tutto va^ 
go qua e la d'urne e di simulacri, va passeggiando Fa* 
silele, altro decoro della Crecia italica, e ancor curioeo 
di osservare le opere più preclare dell'arte, delle quali 
scrisse già i cinque libri che tanto lamentiamo perdutL 
Imperocché se preziosa stimasi, e meritamente, la no« 
tizia che Pausania ci dà delle cose più rare della Gre* 
eia ellenica, niun dica se anche di maggior pregio non 
sarebbeci l'altra che Pasitele avea composto di quel* 



le, secondo Plinio, eli tutto il mondo conosciulo aU 
r età di Pompeo. Tanto più ch'o?e Pausania non fa 
che un dotto amatore di arti, l'italiano in vece fiori 
tra' primi artisti del secolo, e valse soprattutto in opera 
eccellentissime d'oro e d'avorio, come facevano insi^ 
gne fede anche all'età di Vespasiano la statua eburnea 
di Giove che ornava in Roma il sacrario de'M etelli. E 
Fasi tele si è là soffermato innanzi all'effigie di Laide^ 
che innalzata su candida base fa osservargli Turno : 
artefice che al nome, conservatoci da Taziano, non du-* 
bito essere stato de* nostri. 

Allora nuovamente Alberto: Come mai un nobile 
artefice gitiar l'arte e l'onore a ritrarre una cortigiana! 
A cui Guglielmo : Deh cogli usi, disse, del tuo paese 
non agguagliare gli altrui, e soprattutto co'moderni gli 
antichi, anzi co'puri e santi di chi pregiasi di cristiano 
quelli del paganesimo ! Nulla avea di turpe fra'greei 
il far copia una libera donna della propria beltà : co* 
me a dire di ciò che quel popolo reputava essere il dono 
più sublime e celeste fatto a'mortali. Oh non ti sov« 
viene che Aspasia, dopo essere stata pubblicamente a* 
piaceri di Atene, n'andò, senz'alcun'onta dell'arbitro 
nobilissimo della nazione, al talamo di Pericle:. e che 
Taide, in cui dilettossi (cantò Properzio) tutto il popolo 
d'Erettep, sposò poi Tolomeo! Non ti sovviene che per 
non guastare tanta eccellente opera, quanta mostrava- 
si nelle membra di quella Frine, di cui fece Prassitele 
la famosissima statua posta nel tempio di Apollo in 
Delfo, i gravi eliasti al solo mirarne ignude le dilica* 
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tezze del petto la rìmandarotio assoluta d'un capitala 

delitto ! Vero è che nell' istoria della siciliana Laide 
trovasi tuttavia, malgrado delle cure del Bajle , una 
gran confusione cosi di fatti, come di tempi. Due fu- 
rono, io risposi, le Laidi, celebrate ambedue ne'pia* 
ceri di Grecia. Confusele insieme Pausania : ma come 
l'uomo dottissimo non avvedersene, se l'una fu die- 
cara nella Sicilia , condotta poi fanciulla a Corinto 
( dov' era il vasto mercato di questa merce ) al tempo 
della spedizione siciliana di !Nicia nella novantesima 
prima olimpiade : e se P altra fu di Corinto stessa f 
figliuola di quella Damasandra che seguiva nelle bat- 
taglie Alcibiade ? Se l'una morì a'piè dell'ara di Ve* 
nere in Tessaglia, vittima della rabbia gelosa che le 
sue grazie inspirarono alle tessale donne : e 1' altra 
mancò si attempata in Corinto, che più non ardiva 
mirarsi allo specchio, come graziosamente si ha nel- 
l'epigramma d'un poeta Platone ? Se dell'una vede- 
vasi il sepolcro sulle rive del Penco, dell'altra nel 
Craneo di Corinto ? E quale delle due , disse Fer* 
nando, stimi essere l'italiana ? Ed io : Seguendo la 
fede dell^storico più antico che ne parlò, cioè di Po- 
lemone addotto da Ateneo, dirò esser quella certis- 
simamente che fini gli anni in Tessaglia : quella di 
chi narrasi la festevole avventura col troppo vecchio 
scultore Mirone : quella in somma bellissima e gra- 
siosìssima se altra donna fu mai sulla terra, e si gran 
delizia e maraviglia de' greci , che potò scriversi sul 
suo sepolcro : » Benché di forze e d' animo sia in« 
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viltà la Ci'ecia^ nondimeno dalla beltà di Laide^ fi- 
gliuola dìAmore^fo vinta.» Oh piacemU ripigliò Fer* 
nando, che non aia la nostra Laide colei, la quale da* 
coriatu s'ebbe il sepolcro colla effigie della leonessa 
che te^easi fra le biaBche mi caprone ! Ed io s E per* 
che 7 Perchè^ ri^^e Fevnando^ non so qjial sìmbolo 
più oltraggiosa polesae idoMsi a ra^^^sentare la vo« 
lacttà insaziaK^ di ^piella femauna. Di nuovo io: Chi 
La interpretato cosi ^iiel simbolo, ha certo errato: non 
essendo poesibile che i corìnlii abbiane volute una 
tanta infamia non solo porre a grandi spese nel loro 
Craneo, ram si a perenne vituperio improntare nella 
propria moneta : perciocché una moneta di Corinto, 
data dal Visconti nelFicanograia greca « recaci real- 
mente daU'iin canto rimmagine di Laide, e dall'ai-* 
tro quel monumento^ Se lecito mi fosse di esporre 
intemo a ciò un parer mio, direi che si &tto sim- 
bolo, ansichè svergognare Laide d'ingorda, e di ca- 
prone tutto il popolo di Corinto, o, come chiede ra<« 
gione, alla cortigiana non die a'corintii onorevole.Par« 
che io stimo essersi colla leena indicato, non l'avidi tà 
crudele del presso ch'ella a'suoi piaceri poiieva, ma A 
la volontà che in essi, donna a Venere dilettissima, la 
spingea non senz'akuna generosità d'animo s cosa, se- 
condo Plinio, reputata propria di quella nobile belva* 
E cosi stimo pur nel caprone fra le sue branche essersi 
significato il gran dono, cbe la famosa cittadina fece 
a^corintii di un farmaco centra il morso de'cani rab- 
biosi e le febbri terzane e quartane • farmaco ch'ella, 
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lA dire di esso Plinio, soleva involgere appunto nel* 
la pelle di un capron nero, percbè dovessero i ma*« 
lati recarlosi in dosso. 

VL Ma di qaesto giudicberanno i più pratici eh* 
10 non sono nelle cose dell' antichità greca. A noi 
giovi qui d'ammirare le invenzioni, colle quali segua 
il nostro caro artefice a dilettarci. Ed ecco veggo que^ 
baonìf che dopo tanti secoli di orrenda hariiarie, non 
solo risuscitarono fra noi la scultura^ ma si Favvìa* 
rono al vero e grande suo fine. Che può in un po^ 
polo, oomechè civilissimo, sdamò Fernando, la servita 
che gli viene dallo straniero! Che tremendi esempi 
pur troppo n'hanno dato all'umana generazione l'Ita- 
lia e la Grecia ! Oh si veramente Giove, come Omcb 
ro cantò, toglie la metà dell'intelligenza allo schia«* 
vo ! In£sitti appena gran parte d' Italia scosse il pitt 
esoso e pesante e iniquo de'gioghi, il tedesco di queU 
l'età, e vincitrice con antica virtù a Legnano ricac» 
ciò fra'natii geli e scogli la rabbia di quel Federico 
Barbarossa , che col vanissimo titolo d' una corona 
tolta di là dall'alpe, e da niuna volontà nostra (non 
datici, non conquistati ) impostagli sul capo, vaneg-> 
giava crudelissimamente di far dell'Italia non solo una 
provincia germanica, ma un assoluto retaggio della sua 
casa; ecco i due piacentini fratelli Oberti gittare in 
bronzo le porte della basilica lateranense. Anzi ecco 
il pisano Bonanno, prima di loro, rilevar veramente 
l'ingegno italiano colle porte delle cattedrali di Mon** 
reale e di Pisa : e per esse dar animo al suo famoso 
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conciltadìno liiccola, perchè al tutto richiamasse gU 
artefici all'antica imitacione de'capolavori greci ed ita« 
liei, e loro mostrasse una nuora idea di vera sublimi-» 
tà : facendosi così maggiore d'un'ignoranza, che pre- 
tendeva in ciò pure fuggir con orrore le cose paga* 
ne, confondendo la religione coll'arte. E Guglielmo : 
Perciò Niccola pisano siede quivi sul celebre bassori* 
Uevo antico della Fedra, su cui principalmente stu- 
diò : ed ha seco il suo figliuolo Giovanni, che a te- 
stimonio dell'insigne progresso che fece Parte, dopo 
la paterna restaurazione, a lui presenta il disegno dell' 
ammirabil sepolcro di Guido Tarlati operato in Arez- 
zo da'suoi scolari Agostino ed Angelo da Siena, che 
fissi gli occhi attentamente in I^iccola, tengonsi rive-* 
renti dietro all'amato loro nuiestro. Il qual disegno h 
pure osservato da Margaritone, ch'è ivi, ingegno non 
men potente : ed in volto glie ne leggete la maraviglia, 
comechè avesse scolpito anch'egli in Arezzo con lode 
di quell'età la sepoltura di Gregorio X. Ponete mente 
però all'assai maggior frequenza che raccogliesi intor- 
no all'altro grande pisano Andrea : quasi ancora la 
signoria fiorentina cogli ambasciatori di Napoli e di 
Sicilia n'andasse solennemente a visitar le porte eh' 
egli operò al bel san Giovanni : lavoro che stupen* 
do al suo tempo, sarebbe anche stalo unico di stu- 
dio, di nettezzja e di grazia, se a togliere a tutti il 
grido dell'eccellenza non fosse indi venuto il Ghiber- 
li. Quegli a lui più presso è il suo figliuolo Nino, 
cui niuno aveva ancora raggiunto nel trattare con ra» 



a53 
ra squisitezza le carni: quell'altro è Iacopo della Quer- 
cia : il. terzo è Niccola d'Arezzo : il quarto e il giù- 
niore Masuccio: quindi Giovanni Balduccio, TArnoL 
di, il Lanfrani e Goro da Siena. 

Ma già s'aprono ) io dissi, i grandissimi secoli : 
già l'arte s'alza gigante : nulla già veggo mancarle nel- 
la perfezione della bellezza e della sublimità. Non so- 
no quelle, o Guglielmo, l'eccelse presenze di Loren- 
zo Ghiberti, di Donatello, di Michelangelo ? Non ò 
quegli ( e il cuor me ne batte per l'antica benevo- 
lenza ) non è quegli Antonio Canova ! Oh mi t'in- 
chino caramente e ti bacio le mani, uomo rarissimo, 
che l'arte stranissimamente depravata in tutta Euro- 
pa, in tutta Europa colla sola potenza del tuo in- 
gegno rialzasti per modo, che di nuovo si rabbellì in 
nn secolo d'oro ! Tu padre e maestro di tanta nobil 
famiglia, quanta è quella ch'oggi onoriamo de'piu fa- 
mosi scultori delle nazioni, non che di questo som- 
mo triumvirato italiano del Fiuelli, del Tenerani • 
del Bartolini ! 

Ho posto, prosegua Guglielmo, poco lungi l'ano 
dall'altro questi quattro sovrani dell'arte : benché tan- 
ti, a dir vero, sono i preclari fra'noi, che appena sa- 
prebbe [definirsi a quanti appartengasi il principato. 
Ma valga in ciò la più generale sentenza. Orda que* 
sto facciasi stima delle fortissime ale che hanno sem- 
pre avuto gl'ingegni italiani per alzarsi a gran volo, 
quando, fidati solo in se stessi, non sonosi lasciali 
da altri o trattenere o sviare ! Con Donatello è il 
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Canova. Ed oh T affettuoso e lieto Mrrarsi di flAa« 
no, che fica loro si fanno que^gentilisaimi ! Certo al 
mondò non furono animi più somiglianti, non solo 
per dignità d'arte, non solo per amor patrio, ma si 
per candida bontà di costumi : che grandissimi am< 
bedue, quegli nella grazia di Cosimo de'Medici e del- 
la repubblica fiorentina, questi nelle corti di Fio VII 
€ di Napoleone, né abusarono mai il £atvor de'poten- 
ti, ne se ne levarono in alcuna arroganza e super- 
bia. Ognun sa, disse Fernando, il candidissimo spirito 
che informava il Canova: ma di non minor caiidore fu 
quello di Donatello : anzi fu tale, che avendo questo 
artefice insieme col Brunellesco concorso airopera del- 
le porte di bronzo di s. Giovanni, tanta virtù ebbe, 
che col suo compagno andò a'oonsoli delle arti della 
mercatura a provar con ragioni, ch'eccellentissimi so- 
pra tutti essendo i disegni presentati dal Ghiberti » 
doveva loro perciò il Gbiberti per ogni giustizia esse- 
re preferito. Quindi qual maraviglia che si grande- 
mente fosse non dirò amato , ma quasi adorato dal 
popolo di Firenze, fino a negare all'armata volontà di 
Carlo Vili la statua della Maddalena, che il re in- 
tendeva acquistare ad ogni gran prezzo ? Non volen- 
do la magnanimità fiorentina che di tanta ricchezza 
patria potesse andar fastoso a Parigi il rapace oppres- 
sore d'Italia. <f Voi beati, sclama ivi Desiderio da Set- 
tignano a Nanni ed a Michelozzo, voi beati che po- 
teste dal labbro stesso di Donatello essere ammae- 
atrati ! Io non invidiai altra sorte ad alcuno : e nel 



^^^"^T5 



a55 

noriK si giovane di ventotto anni non andavami per 
la mente, clie quella grazia inestimabile di scarpellot 
e me ne sarei disperato, se non avessi, altro me stes^ 
80, lasciato alle più fine dilicatezze dell'arte questo 
mio dolce discepolo Mino da Fiesole, che ne pur qui 
m'abbandona. » Le quali parole udendo Luca della 
Robbia, vellosi a^due Rossellini, a Benedetto da Ma^ 
iano ed al Civilali : 9 fiè io, dice, di altra cosa fui 
maggiormente lieto armici anni ( non della stessa per« 
lezione che diedi alla plastica ), che d'essere stimato 
degno di operare a concorrenza con Donatello in 
satila Maria del Fiore. 

Ma «eco ecco il Ghiberti: a cui si fa incontro» 
deposta quella sua terrìbile severità 1 Michelangelo 
Buonarroti : « E, salve, gli dice, o pottentoso, le cui 
porte di san Giovanni merìter^hero anzi d'essere in 
paradiso. » Ed io : Cosi appunto, secondo il Vasa* 
ri, ìjiSBirB. coli' enfasi dell' ammirazione Michelangelo 
celebrare la stupendissima opera, A tanta lode , a 
tanto affetto, continuò Guglielmo, bel sentimento di 
gratitudine vedete in volto al Ghiberti : « vedete in- 
sieme allegrezza ne' due Pollaiuoli , e più in An-« 
drea del Verrocchio così favorito supremamente daU 
la fortuna, che dalla sua sonela «scirono a maravi-* 
gliar la pittura Leatiavdo ed il t*enjgino, Michelan-* 
gelo la sculttrra. Veramente fiian più dì lui potreb* 
be andarne *ergogki(^so, se pari ai ma^stero non fos- 
se stato in sì nobile artefice la modestia t modestia 
da te soprattutto conosciuta » o Alessandro Leopar*» 
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di, che si affettuoso gli stringi la destra : da te, eh» 
fusagli la statua equestre di Bartolomeo Colleoni in Ve^ 
nezia, aggiungesti poi, essendo mancato Andrea, alla 
insigne opera quel piedistallo di quasi unica eccel- 
lenza. « Venite Tcnite, sono qui il Ghiberti ed il Buo- 
narroti ! » grida intanto cosi levato su^ pie ed alzata 
la mano Alfonso Lombardi, bello come yi appare della 
persona, e leggiadramente vestito, e ornato d^oro il coU 
lo e le braccia : e mirate già subito accorrere il Del- 
la Porta, il Rustici, i due da Montelupo, Andrea da 
Fiesole e Vincenzo Danti. Fra' quali però la figura 
che più sembra sollecita di trarsi presso al Ghiberti 
è il padovano Andrea Riccio , il Lisippo de* bronzi 
veneziani, come chiamalo il Cicognara : artista pria* 
cipalmente sommo del candelabro che adorna in Fa* 
dova la chiesa di s. Antonio, e del mausoleo de'Tor- 
riani dalla gallica rapacità disertato in Verona, a £ tu 
a che rimani, dice il Montorsoli al Torrigiano ? Sti- 
mi forse che ancora nell'alto animo del mio Miche- 
langelo viva alcun^ira della fierezza con cui roffen* 
desti nella tua gioventù ? Abbi anzi di vederlo com- 
passionare la troppo indegna fine che ti si minaccia- 
va, e che fortissimo prevenisti in quella Spagna, già 
emula della scitica Tauride, benché onorata Tavessi 
di tante illustri opere della tua mano! a Oh perchè, 
aospirando parla ivi stesso Benedetto da Rovezzano, 
perchè non posso andar io ! Che povero cieco deb- 
bo sedermi su questa pietra, maledicendo ancora la 
soldatesca licenza che nelle battaglie combattute sotto 



Firenze tra la libertà e la tirannide ( ahi faneslìssi- 
mo mille cinquecento trenta ! ) devastò e disperse la 
maggior fattura del mio scarpello, il monumento di san 
Giovanni Gualberto, ondUo sperava emulare i più gran- 
di e vivere famoso ne'secoli. E si che dieci anni vi avea 
lavorato ! « Buon vecchio (rispondegli però consolan- 
dolo Nicolò il Tribolo ), se a te fu molesto quel fàv 
di vandali, puoi ben pensare quanto se ne dolessero 
non men Firenze che tutta Italia. Ma godi che di 
tanta tua opera yive ancora bellissima la memoria^ e 
tale n'hai fisima, che più grande non suona pel ma« 
gnifico sepolcro da te in Inghilterra innalzato ad Ar- 
rigo Vili. 

Accoglienza poi tenerissima fa. il Contucci a Ia« 
copo Sansovìno, cui tanto amò ed ebbe quasi qual 
figlio. Ne minor la si fanno fra loro Girolamo Lom« 
bardo ed Alessandro Vittoria , che già qui non po- 
teano mancare, onor chiarissimo V uno della scuola 
del Contucci, Paltro di quella di Iacopo. Ma un cla- 
moroso contrasto arde più oltre : perchè Benvenuto 
Gellini, sempre avvertissimo al Bandinelli, fira le al- 
tre cose lo accusa d'avere invidiata cosi la gloria del 
Buonarroti, che per fino siasi condotto a £aire in bra« 
ni e disperdere l'incomparabil cartone della guerra di 
Pisa, su cui tanto studiò Raffaello. Della quale atro* 
ce imputazione caldissimamente risentesi il Bandinel- 
li : e con proteste e ragioni adoprasi di smentirla. Ma 
invano : che il torvo Cellini eon quell'aspetto di bra- 
vo non ode discolpa : anzi dispostosi in atto non men 
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fiero che risoluto ( perchè sì aspri costumi in uomo 
si grande ! } temereste che ornai si spingesse ad alcu« 
na delle solite sue violenze , se prudenti scolari di 
Baccio non si frapponessero Bartolomeo Àmmannati 
e Giovanni dairOpera. £ già traggono al romore, co- . 
mochà la cagione n'ignorino, i si lodati lombardi Cri- 
stoforo Solari, Andrea Fusina, Francesco Brambilla 
e Iacopo da Tradate : mentre Agostino Busti, deno- 
minato il Bambaia, ristrettosi col Clemente ricercalo 
8e«^a notizia dell'avello da lui operato in Milano per 
Gaston. di Foix. « Certo la so, gli risponde il reggia- 
no : perciocché racquistata avendo Francesco Sforza la 
signorìa, ed essendo nuovamente di là dall'alpe cacciate 
le armi francesi, si rispettarono si le ossa di colui che si 
barbaramente aveaci e taglieggiati: ed oppreasii ma. non 
si volle che aovr'esee ad inaulto della nazione sorges- 
se tanta pompa di moBumento. if Oh sempre, o pa-« 
tria, abbi quest'alterezza ! dicono ascoltandolo, orna-» 
mento delle arti napoletane^ Madian o da Nola e Gi- 
rolamo Santacroce. Sempre suprema cosa ti sia la tua 
dignità ! Che non può una nazione disperarsi delPav^ 
venire, fiqchè viva in petto a'snoi figli un seolimento 
generoso che faccia fremerli al solo nome di chi la 
vituperi o la calpesti. » Sii però contento che cionca 
toccati, o Paolo Ponzio : benché ilo in Francia (co« 
me ivi egli narra a Girolamo Campagna), chiamatovi a 
rifiorirla tu pure della gentilezza italiana, vi operasti in 
marmo i sepolcri di Luigi XII e d'Anna di Bretagna 
sua moglie. Se non che quanti, o Pietro Lombardo^ 



aon invidiano piutlosto alla tua ventura ! Che fosti 
prescelto a coprir coHuoi marmi le ceneri di Dante 
Alighieri ! 

Qui pure una donna? lo interruppe Alberto ma- 
ravigliando. E Guglielmo : Qui pure una donna ; e 
qual donna ! Properzia de'Rossi, grandissimo miracolo, 
della natura, com^esaltolla il Vasari, e come più la 
celebrano le sue opere. Del corpo beliissimai eccelsa, 
dell'animo, tytto fiorivale intorno, la giovanezza prin- 
cipalmente e la gloria. Ahi tu solo, tiranno Amore» 
le fosti si crudo, che nella primavera degli anni ce 
la rapisti ! Assisa ella sotto il bel mirto, std i suoi; 
casi narrando a Nicolò dell'Arca e all'Algardi suoi bo« 
lognesi, che mal sanno frenar le l<\gri|ii^ : tnestissimi, 
anche pendendo dalPamoroso labbro Taddeo. Landini^ 
il graziosissimo che operò in Roma la lontana delle 
tartarughe t e quello Stefano Maderno, tanto superio*» 
re al suo secolo e vicino ai sovrani dell'arte, quanto 
il mostra, parimente in Roma, la aua statua di sapta 
Cecilia. 

Chiudesi in fine la schiera degli scultori con Gui- 
do Mazzoni » che fra se e . il Caradosso e il Branda* 
no tolto in mezzo Antonio Begarelli, il più solenne 
de'plastici : a Sovvengati per tua ed italiana gloria» gli 
dice, che male il gran Buonarroti augurala delle an*> 
fiche statue, se la tua creta fosse divenula marmo.» 
VII. Se terza fra le arti belle qui vedete l'ar- 
chitettura, già non crediate, amici| ch'io l'abbia per 
meno illustre' o gentile delle due altre sorelle. No» 
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ella in tutto le agguaglia: quando di utilità non to^ 
glia dirsi anzi maggiore. Ed ancbe in questo senno 
ed ingegno chi può vantarsi di ayerci avanzato ? Su- 
premi furono i greci, siccome in tutte cose, cosi an- 
che in architettura : ma già non cedettero loro i ro- 
mani, se il giudizio di Vitruvio non erra nel proe*- 
mio del libro settimo. £ prima de'romani ebbero fa- 
moso nome gli etrusci, che pure d'un loro ordine ar- 
ricchirono Parte. E chi poi de^moderni pareggiò mai 
nella ragione, nella maestà, nella grazia i nostri del 
cinquecento ? Ne sia chi ciò dica vanità di nazione: 
anzi è nobile alterezza, che da virtù derivando , da 
virtù pure non si scompagna: e piace a^ generosi, ed 
esaltasi dal venosino. Chi alzò in Agrigento lo stupendo 
tempio di Giove olimpico, grand'emulo di quello d'E- 
lide ? Chi murò a Siracusa ed a Pesto ? Chi a Ro- 
ma il Pantheon, e tanta magnificenza e di templi, e 
di circhi, e di basiliche , e di archi, e di ponti, e 
di acquedotti, vincitori de'secoii: e quelle terme co- 
strutte, direbbe Ammiano, anzi a modo di Provin- 
cie che di città ? Chi tanti teatri, i più sontuosi di 
tutto il mondo, non che delia Grecia, come attoni- 
to scrive Pausanià ? E farei la domanda medesima 
per V anfiteatro flavio , se non fosse che 1' autorità 
d'un'antica lapide, come sapete, sembra attribuirlo al 
martire cristiano Gaudenzio. 

Non è tuttavia che di que' vecchi non ci ri- 
mangano ancora parecchi nomi gloriosi. Sapete chi 
sono que'due, che insieme si spaziano per l'erbosa 
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^ànura ? Sono Ipeièio ed Àgrola siciliani, che a Ci- 
mone ( teslimonio Pausania ) circondarono di mura 
la cittadella di Atene. Sapete pure chi sono quegli 
altri tre cbe ior vengono appresso ? L'uno è Cossu- 
zio, che con arte rarissima die compimento in Ate» 
ne, chiamatolo a tanta opera Antioco il grande, al 
tempio di Giove Olimpico, lasciato imperfetto fin da 
quando morì Pisislrato : e ne' tre che seco vanno del 
pari ravvisate Antonino, senator romano, che archi- 
tettò in Epidauro il tempio dedicato a tutti gì' id* 
dii, non che gli altri di Apollo, della Sanità, e di 
Esculapio co' suoi celebri bagni : indi Marco StaU 
lio e Caio Muzio, i quali pure in Atene riedificaro- 
no ( munificenza di Ariobarzane Filopatore re della 
Cappadocia) l'odeo già fondato da Pericle , e sciagura- 
tamente fatto una ruina nell'assedio che Siila pose 
alla grande città: sicché coU'italiano ingegno ripararono 
essi il danno dell'italiano valore. Ma Caio Muzio non 
vuol anche dimenticata la gloria d'avere architettalo in 
Boma un tempio all' Onore. Qual uno però de' massi- 
mi padri osservate indi il canuto, che in mezzo ad una 
corona di altri artefici pare aprir loro tutti i tesori 
delle arti nostre al secolo d'Augusto. Egli è il gran Vi- 
truvio PoUione. La forza del tempo, che rovesciò a terra 
e distrusse in Fano la sua superba basilica, non ar- 
<di offendere la sapienza e gravità de'suoi scritti dal- 
la fortuna delle arti serbati a più alti destini. Co^ 
me attenti lo ascoltano Mustio, Caio Postumio, Mar- 
co Ar torio, Publio Numisio ! E se riverenza di tan« 



to uomo noi trattenesse, non vi sembra che l'altra 
Yitrnvio, cognominato Cerdone, mostrerebbegli volen- 
tieri il disegno ( e l'ha in mano ) delParco dei Ca- 
vi in Verona ? Ne in Valerio d'Ostia sarebbe, come 
ho cercato di far vedere, minor volontà d'avere il giu- 
dizio 8tto suir invenzione di coprire gli anfiteatri , 
che tanto il rese fra i romani benemerito e illustre. 
E tu, Gaio Cocceio Aneto, diss'io, sei forse con quel- 
Fatto per dichiarargli alcuna delle più insigni opere 
che ti affidò il magnanimo Àgrippa, di chi fosti lì- 
]>erto ? E sì che tra esse è il Pantheon, di cui tul* 
4avia ignoriamo Partefice, e il traforo che presso Na- 
jpoli facesti della montagna chiamata oggi la grotta 
di Pozzuoli ? Né, Guglielmo, m' ingannerò sul no-* 
me di quei tre, che d'alquante tavole disegnate fan- 
no mostra e piacere sull'ampia base di marmo ch'è 
eotto il platano : perciocché il primo dalla man de- 
stra è Rabirio ( e come non riconoscerlo all'epigram- 
ma di Marziale, che in quel ragionare gli e inavver- 
tentemente caduto a' piedi ? ): e gli altri dalla sini- 
stra non possono essere che Severo e Gelere. E die ? 
S'applaudono forse delle fabbriche immense e dovi- 
ziosissime che per loro magistero sorsero in Roma» 
architettato avendo Severo e Gelere la casa aurea di Ne- 
rone, e Rabirio il palazzo di Domiziano sul pala- 
tino ? Male non ti appresti , soggiunse Guglielmo : 
6on defssi, e di quelle opere insieme ragionano. 

Qui Alberto non vedendo più altri , che alla 
foggia del vestire gli ricordassero l'età greca e lati-^ 
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aia , rivoltosi come pochissimo soddisfatto al pitto^ 

jre : £ cosi, disse, così ha fine la schiera de' oostri 
architetti che precedettero la restaurazione ? Così ha 
.fine, ripigliò Guglielmo: né altro ci danno le anti« 
che memorie. Pochi nomi pur troppo ! Ma tali che 
ben possiamo gloriarcene , eziandio per la fede che 
ci fanno d'avere un giorno la stessa Attne.» fioren^ 
do maggiormente le arti sue, ammirato nei più splen- 
didi edifizi della città Y italiana eleganza. Famosi e 
grandi in que' secoli , che gareggiammo colla greca 
sublimità, non meno il fummo però nella nuova ci«- 
•viltà de' popoli: e i nomi de' nostri sommi , che ìa 
.otto secoli l'hanno illustrata , vivranno , come è a 
credere per virtù della stampa, finche la terra starà, 
*Ma prima di mostrarvi quelli fra loro , che 1' arte 
moderna fecero vera emula dell'antica, vorremo es- 
ser cortesi con questi che riuniti insieme vi addito, 
buonissimi vecchi che incominciarono l'egregia ope- 
ra: Buschetto cioè, Diotisalvi, Buono , Puccio , La- 
-po, e principalmente quell'Arnolfo ch'è ivi con Pie- 
ttro di Cozzo facendosi stupore dell'arditissimo inge- 
gno, onde il valente innalzò a' padovani la più vasta 
sala che sappiasi in tutta la terra. Né dimenticheremo» 
benché stiasi con solo in quel canto, il romano Cas« 
Sandro che nel secolo undedimo recò pure la cele*- 
brità delle nostre arti in Ispagna, essendo stato un dei 
.due principali architetti che il re Alfonso VI chia- 
mò a riedificare la città di Avila distrutta da' mori. 
£ già vedete verso loro avviarsi l'Orgagna, che toL 
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tosi per mano Filippo Calendario Va intanto conaci» 
landolo della trista mercè ch'egli ottenne d'aver de- 
corata Venezia della piazza di san Marco e del du- 
cale palazzo: perciocché dovette sciaguratissimo sod* 
disfare della sua vita al rigor delle leggi, essendosi 
congiurato più per affetto al suo benefattore, che per 
odio agli ordini della patria, col doge Marino Faliero. 
Si, amici, siamo con quella vecchiezza cortesi, cod- 
ine vuol gentilezza, anzi dovere di gratitudine: ma il 
grandissimo ossequio sia riserbato da noi soprattutto 
per Filippo di ser Brunellesco, che veramente cessò la 
barbarie rivocando l'arte alla sublime ragione greca e 
romana e mondandola d'ogni avanzo di gotica e lon- 
gobarda bruttura. 

Increspò Alberto la fronte a questa sentenza, e 
voltosi all'immagine del fiorentino, quasi più non vo« 
lesse aver quistione con alcuno di noi : « Te felice, 
gridò, Brunellesco, se inteso alla sola architettura ci- 
vile, avessi co^ lasciata la religiosa come fu ne' se- 
coli eminentemente cristiani del medio evo ! Bieca- 
mente e con un crollar di capo guardollo Fernando: 
£ deh, disse, non seguir oltre : che già troppo ci ha 
infastidito questo esaltar continuo la ruggine d' una 
età di vergogna ! Ma e che ? replicò Alberto : vorrai 
forse negarmi, che l'architettura così detta gotica non 
sia meglio cristiana di ogni altr' antica ? Vorrai ne* 
garmi che tutte le sue membra non tendano mirabiU 
mente in su, quasi volessero spingersi verso il cielo? 
Allora io : Riconosco il misticismo alemanno : la piii 
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folle cosa che poMa cadere ia mente ad un uomo, il 
quale non sia tedesco. Ma noi a tali miserie non av- 
viliremo il pensiero augusto della religione. Può darsi 
infatti maggior miseria di questa, che per ciò solo che 
un'architettura colle aguzze sue memhra tenda in su, 
ella sia subito degna di Dio, come se tutti i lati del- 
l'essere non siano ugualmente abbracciati e compresi 
dall'immensità dell'Altissimo ? Degno non fu dunque 
di Dio il tempio di Gerusalemme , santificato dalla 
stessa parola della sua lode : degno, dissi, non fu di 
Dio, perchè niente vi si trovava di aguzzo, né le fi- 
nestre^ e le porte avevano il sesto acuto , e quindi 
sventuratamente non tendevano in su ? Oh volgo de- 
gli uomini, vorrai essere sempre volgo ! Quell'archi- 
tettura, a cui gli avi nostri imposero il nome di go- 
tica solo per infamarla d'una estrema barbarie, quel- 
l'architettura, o Alberto, non ebbe origine da niun 
pensiero di religione. Ella non fu che la necessità di 
un popolo, il quale uscendo delle sue tane e capan- 
ne senti la prima volta il bisogno di un più pulito 
e solido fabbricare : né avendo alcuna scienza di omu* 
tematiche proporzioni , ne altra idea che delle natie 
foreste, da queste senz'altro studio prese norma a'sùoi 
edifizi. • Perciò indistintamente servi all' uso così de' 
templi , come delle abitazioni : ed anche servita sa- 
rebbe a'teatri, se non fossero stale morte a tanta roz- 
zezza le arti gentili di Sofocle e di Epicarmo. Ma 
dato pure che Tarchitettura gotica fosse Àtata (co- 
me certo non fu ) cosa particolarmente cristiana del- 
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Tela dì mezzo : e che ? La religione di Gesù Cristo 
nacque forse in quel tempo ? Piacque forse nella Ger- 
mania ? Non è anzi temeritài non è intollerabile ir-- 
riverenza, mandarci ad apprendere in ogni altro luogo 
il modo di onorar degnamente nelle sue chiese la re- 
ligione, eccetto là dove è la sede antica e venerabile 
del cristianesimo ? Voi traviaste dunque, o pontefici 
d'ogni secolo, voi obliaste la maestà della fede, quan- 
do queste nobilissime basiliche e questi splendidi tem- 
pli consecraste al culto del Dio vivente ! Quando pen- 
saste che niente meglio si convenisse alPautore della 
ragione, che Topera appunto piìi ragionevole, la quale 
uscisse giammai dalla sapienza e dalla mano dell'uo- 
mo, Farchitettura greca e romana ! Quando non cre- 
deste in fine che l'arte del fabbricare cristiano do- 
vesse dal Signore esserci imposta ne'giorni della mag- 
gior ira sua ! Or eccovi una setta di stanchi d'esser 
civili non vergognarsi gridare, eh' ella sa più di voi 
provvedere all'onor degli altari ! E vuole che non pur 
tutto superstiziosamente si volga colle punte in su , 
ma che il luogo stesso, ove adorasi il Dio della gW 
ria, non debba porgersi a'nostri sguardi, se non te- 
tro ed oscuro : quasiché alla riverenza del nostro cre- 
dere sieno mestieri i tremendi aiuti, con che alla cellica 
•Iraude soccorrevano i druidi fra gli orrori delle loro bo« 
scaglie ! Quasiché nel carro della notte, e non amii 
nel sole, l'Onnipossente abbia posto il suo padiglio^ 
ne! Oh certo non richiedevasi che un orrido pen- 
siero settentrionale a bi della religione una tenebra 
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•B una tristezza, anziché un lume e una letizia dell' 
-flìnirna ! Come altresì non potrebbe che sola una crudele 
forsennatezza osar dire allltalia : « Se non fossi stata 
corsa da'barbari, e tutta messa al ferro, al fuoco ed 
'al disonore, non avresti tu cosa d^arte da glorificare 
il signore della bontà. » 

Anch'io , disse Alberto , converrei forse teco in 
questa senftenza ! Ma qual nome darai finalmente ad 
un'architettura , che pur non è dubbio essere stata 
la delizia de'secoli di mezzo ? A ciò risponda, io sog« 
giunsi, questo egregio artefice che abbiamo al fianco. 
E Guglielmo: A me pare doversi, quanto a' templi, 
chiamare un tristo avanzo de'terrdri di Odino : e gCr 
neralmente un'ammanierata sottilità di opere, una ir- 
Tagionevole bizzarria, nata solo dall'ignoranza del he)- 
lo, e proprìissima ad allettare colla pomposità de'la- 
Tori, anziché coll'eleganza e maestà delle proporzioni, 
la stujpida ammirazione de'barbari. Ella è la ragione 
in somma del tempo alla ragione più avverso : e quin- 
di cosa da vergognarsene ( non men che di questo 
ludibrio novello del rococò ) una grave e gentile na* 
zioné che pregiasi della dignità del pensiero. Bello tut- 
tavia, riprese sospirando Alberto , bello quel duomo 
de' milanesi, e da maravigliare chì'l vede! E a lui di 
nuovo Guglielmo • Bello sì ( come il Milizia dice- 
va ) (c quel monte traforato di marmi é di altre ma- 
terie, condotte dispendiosamente da lungi, e poste 1' 
una sopra l'altra senza gusto ed alla confusa ! » A 
tali novità mostruose non andò preso certamente il 
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nobilissimo animo del Brunellesco : che anzi i « Cei^ 
8Ì ( ivi favella ) cessi fra noi tanta ignominia barba^ 
rica, e tornisi pur una volta all'antica civiltà italia- 
na. Non abbiamo noi arti proprie ? Siamo sorti forse 
teste della gleba, o usciti del bosco , che dobbiamo 
stimar quasi grazia d'apprendere a fabbricarci e tem- 
pli ed abitazioni dal primo lurco scesoci dalle alpi ? » 
Le quali parole sono gran fiamma al cuore di Giu- 
lian da Maiano , di fra Giocondo , del Pintelli , del 
Ciccione, del Bramanlino, del Cronaca, accorsi a udir 
ragionare quella sapienza : e soprattutto del fiorenti* 
no Vitruvio, intendo dire Leon Batista Alberti, a cui 
die natura troppo alto ingegno per inchinarsi ad al- 
cuna servitù forestiera. Chi al pari in fatti di lui an- 
dò colla filosofia dell'arte interrogando il senno de'se- 
coli in mezzo le ruine «tesse di Roma, di questa Ro- 
ma il cui ultimo sasso vai meglio, e più parla ad un 
generoso animo, che qualunque altra maggior gran- 
dezza del mondo ? Oh se sapesse, diss'io, il dottissi- 
mo artista quale usurpazione gli ha fatto V inglese 
Hook i E quale, domandò Fernando ? Quella, io ri- 
aposi, deiristru mento ch'egli il primo trovò per mi- 
surare la profondità dell'oceano, è ch'è noto col no- 
me di bolide albertiana. E Guglielmo : Di questa usur- 
pazione parla vagli ^ or ora Luigi Gagnola: venuto ivi, 
chiarissimo postero, a fiir lieto l'amor patrio di que'va- 
lenti colle novelle che dar può veramente lietissime 
dell'arte moderna in Italia, secondo che ben dimostrano 
tante opere classiche che in ogni parte della bella con* 



«rada dolgono tulio dì ad atlestare reccellenle magisle- 
ro non che If genlìlezza della nazione. E perchè n^ab- 
bìano innanzi agli occhi un esempio, ha recato loro 
il modello, e postolo sur una base, dell'arco suo del* 
la Pace in Milano : e vedetene approvazione negli 
atti e ne'volli così di Bramante, come dei due da San 
Gallo, di Girolamo Genga, ed insieme di Baldessar 
Peruzzi che ad ammirarlo ha chiamalo anche il suo 
caro discepolo Serlio. 

E tu non vi accori, gridò Fernando, o rarissimo 
da Vignola ? E pure qual diletto non ti sarebbe, gran 
savio che fosti nelle antiche dottrine , il vedere si 
splendidamente rivivere nel secolo decimonono quel- 
l'antica ragione, maestà e grazia di architettura ! Dov' 
è, doVè, io chiesi , il Barozzio ? A che Guglielmo ; 
Il Barozzio col suo Giacomo della Porta è tutto in* 
teso al Tressini e al Quarenghi : Tuno de'quali, ar* 
chitetto di Pietro il grande , fece al potentissimo il 
palazzo imperiale e la chiesa metropolitana di Pie- 
troburgo : Taltro, chiamato da Caterina II, meritò d' 
essere interprete ed esecutore de' pensieri magnanimi 
di quella donna, perchè dovesse in fine cessare al tut- 
to, anche negli edifici della grande città, l'orridezza 
scitica de'suoi russi. Non vedete che il Tressini pre- 
sentagli un libro ? E si ch'egli lietamente l'accoglie! 
É desso il celebratissimo del Barozzio medesimo su-^ 
gli ordini deiratchi tei tura, voltato da Pietro il gran- 
de nell'idioma russo. 

Or qua levale lo sguardo ad un altro grandissimo 
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se mai ve ne fu sulla terra : a colui che i bri tanni 
chiamano il Newton deirarchitettura: ad Andrea Pal- 
ladio. Onorate qui pure l'altezza delfanimo suo, noa 
che la piacevolezza, la cortesia, la modestia. Ed altro 
anch'egU non grida, che l'assiduo studio dell' antico 
greco e romano, e la pratica soprattutto de'vitruviani 
precetti: non essendo stato men degli altri sommi ita-» 
liani avversissimo alle deformità deiredificare tedesco. 
Ma qui è in atto d'essersi già mosso ad accogliere 
il suo concittadino Scamozzi con tanta maggiore be- 
nignità di viso e di animo ^ quanto che questi non 
si tenne alcuna volta di offendere la memoria di ìnu. 
Come però due si grandi potrebbero non pregiarsi Tua 
V altro ? In fatti non minore è l'affetto con che la 
Scamozzi si fa innanzi ad Andrea: cui l'udreste pur 
salutare (se potessi dipingere la parola) col titolo di 
padre e di principe. Tenerissimo incontro : ad osser^ 
vare il quale son fisi l' Alessi e il Pennone, intermes-» 
so avendo per ora il narrarsi a vicenda ciò che opera* 
rono di più gentile ad abbellire la città capo della 
Liguria: ne meno amorevolmente vi hanno l'occhio 
il Falconetto, il Ligorio, il Tibaldi, e quel Giovanni 
da Ponte, il cui disegno per l'ardita opera di Rialto 
fu dalla signoria veneta (vanto magnifico di qualun-i 
que più insigne artefice ) anteposto a quegli stessi dei 
due massimi vicentini. 

Sono in ultimo Don^enico Fontana, il Bernini 
ed il Vanvitelli. In ogni scienza ed arte, allor disse 
Alberto, ho veduto tra queste tue invenzioni quaU 
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cbe gentile sembianza di donna: ma niana« per quan- 
to guardi, ne veggo nelParchitettura. I7è io l'ho tro« 
vaia, rispose Guglielmo: saUo ciò cbe il francese De« 
Lorme ci narra d'una eccelsa regina, di Caterina de' 
Medici , cui egli attribuisce la lode d' essere stata 
il vero architetto del palazzo delle Tuilerie. 

Un luogo anche dovevasi, e degno, ad alcuni 
de'più celebrati che fra noi scrissero delle tre arti. £ 
perciò con Fussizio, che fra'romani fu primo a com- 
porre nn libro intorno all'architettura, vedete Publio 
Settimio, i cui scritti loda Vitruvio : e con es^, au--^ 
stera compagnia, il Lodoli ed il Milizia. Né mi sono 
passato del Lomazzo e dell'Àrmenini ' ì quali ho rap- 
presentato seduti sul margine di quella fonte» curiosi 
d'intendere le varie quistioni cbe Vxm l'altro si fanno^ 
quinci Baffaelio Borghini, il Baldinucci, il Delia-Val- 
le, il Teroanza; quindi con certa pompa di favella- 
re, come furono facondissimi, il Vasari ed il Cico- 
gnara. Quando piacerà, egregi, alla provvidenza» qui 
avrete un giorno con voi anche Giovanni Resini, huu 
gi Canina e Domenico io Fase duca di Serradifalco. 

VIIL Sono stato tn forse alcun lempo se dovessi 
qui porre o altrove i professori più eccellenti di mu- 
sica ' perciocché ben sapete <^e alcuni greci innaU 
zarono la bellissima fin sopra la atessa filosofia, attri- 
buendole di esercitare tie'cofitumi dell' uman genere 
un dominio pia soave insieme e più efficace : e Piar- 
tene le die il primo seggio fra le arti ^ttt.te che dir 
i)onsi . liberali» D'altra parte .1' odierno uso la pone 



dopo quelle del disegno, le quali hanno del pari neU' 
la 6Io8ofia il lor fondamento , e fanno di un pura 
e sapiente diletto la perfezione della felicità. A quest' 
uso mi sono in fine conformato anch'io. Né saravfi, 
disse Fernando, chi forse te ne riprenda. Ma credi tu 
che gli antichi italiani agguagliassero in eccellensa i 
moderni ? Non saprei affermarlo, ripigliò Guglielmo: 
ti basti solo che ce ne fiorirono di famosissimi an- 
che nell'età più remota : né direi eh' avesse mutato 
mai condizione cosi la soavità di questo clima^ come 
la gentilezza di questi animi. Certa cosa è che il ta« 
ranlino Niòocle, il cui sepolcro sorgeva, secondo Pau- 
saniai nel borgo de'lacidi in Atene, avea per la mae- 
stria del sonare ( ed erano allora i musici esecutori 
insieme e compositori ) quella suprema fama fra'gre- 
ci, ch'ebbero negli ultimi anni in Europa il Gorelli, 
il Tartini, il Tiotti, il Paganini : e che Mida agri-- 
gentino , Ardiia ibleo ed Eunomo locrese meritaro- 
no, per uguale sublimità d'arte, d' essere coronati i 
due primi ne'giuochi olimpici, ed il terzo ne'pitici. E 
Nicocle appunto ed Archia ed Eunomo sono là co* 
loro, vivacissime immagini, ohe fra i mirti e gli al- 
lori porgonsi attenti all'agrigentino, il quale non sen* 
za certa generósa alterezza legge loro la splendida ode, 
con cui Pindaro celebrò la vittoria di lui in Olim» 
pia. Preclarì^simo premio, che forse pareggiò quello 
della corona ! Del quale però il gran tebano fu co'no* 
stri si largo, che ben possiamo andarne gloriosi : per- 
ciocché fra le quarantacinque odi, che di quella mu-^ 



ta aUìBaiiiia ci rimangono > diciassette cantano de- 
gli italiani, che ne' quattro sommi giuochi del valor 
greco levarono in tanto grido a'suoi anni le città di 
Siracusa» d'Imera, d'Etna, 4' Agrigento, di Locri, di 
Camarina. Or poni, gridò Fernando, poni anche que«> 
sto, o Italia, fra'tuoi vanti più nobili! Ma ond'è che 
ini sembra non curarsi ne di Mida nò de' versi di 
Pindaro colui, che si corrucoiato in volto s^è là ri- 
dotto sulla dipinta riva del fiumicello, e già s'appres* 
ta a toccar le corde della raa oetra ? A cui Gugliel- 
mo 2 Non so come avrei 'potuto in altro modo rap« 
presentare il gran pittagorico Ctinia, di chi si nar- 
ra che nel sentirsi commovere ad irà, reca vasi in ma- 
no incontanente la cetra, e con <|ueUft dolcezza, di- 
ceva egli, l'animo suo racohetata* Ed nm appunto ha 
mestieri di tanto schermo t che trovandosi testé con 
Platone, il quale arder voleva (come afSerma Laer'» 
ftio) i comentari di Democrito, à lungo ha contrastato 
còll'àtenìesé filoéòfo per salvar dalle fiamme que'libri 
&mo8Ì, Laonde nion osa in questo istante svagario; 
e sì con ammirazione della sua sapienza il ri|;uardano 
Eraclito da Taranto e Dionigi da Einclea» ch'iti con 
Alessandro all'imprésa di Persia^ l'ungi tocòò.di ce^. 
tra, IMtro cantò ( è Ateneo ohe il racconta ) nell^ 
pompe di 6usa per le nozze dell'invittissima conqui^» 
statore: a'qtiaK s'6 aggiunto altresì Claudio Fbcco> 
éhe fece a' romani cosi gradir là sua .musici delle 
commedie di Terenzio. 

Ponete ]^oi mente al celebrato autor del snicror 

i8 
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logo 5 a colui che il primo pose le fÓDdamenid alla 
scienza del contrappunto, al monaco pomposiano Gai* 
do d' Arezzo. Perchè la ragione della presente ope- 
ra non mi ha. pur dato aii ritrarre , fra quegli anti* 
chissimi e Guido, i due che supremamente giovarono 
a preservare la greca ed italica musica dalle estreme 
onte della barbarie , cioè i grandi Ambrosio e Gre- 
gorio ? Ma se qu i non sono grincliti eroi del cielo^ 
osservate però i due romani valentissimi che dal pon- 
tefice Adriano furono conceduti alle istanze di Car* 
lo magno perchè dirozzassero nel canto la Frauda* 
E steso il dito G^indicò sotto l'ombra di una rovere si 
Benedetto fondatore della scuola di Soissons, e si Teo* 
doro che abbellì quella di Metz. Può ben credersi 
con quel piacere noi ammiravamo Tantica bontà cho 
tralucea da quelle sembianze, e Tahito del secolo ot* 
tavo onde i due onorandi cherici si vestivano: quan^ 
do rivolto all'artista : Or dunque , disse Fernando ^ 
più. antico assai che pensato non mi sarei è il ma- 
gistero dell'Italia nella musica de' francesi. Percioo- 
che anche a'di nostri ciò che v'ha d'armonia in riva 
alla Senna è opera d'dn grande italiano, di Luigi Cbo- 
rabinì. Ann perchè non dici, io soggiunsi, ch'opera 
pure d'un nostro,, cioè di Giambatista LuUi, fu quan- 
ta n'ebbe il secolo di Luigi XIV ? Oltreché noi soU 
recammo loro il dramma in musica, noi soli di tanta 
maraviglia ritravatori : essendo cosa istorica che il car- 
dinal Mazzarino, allorché governava quel regno, fa 
il pimb'cfae faoMse rappresentare a Parigi n^l mil- 
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kseicenio cjQàrantaciiique la Finta pazza del Sacrati. 
Iton saprebbe tattaTia negarsi (-àoì vuol esser sin* 
cero) che«» a tante cure italiane non ba la musica cor- 
risposto in Francia così lietamente , come in altri 
paesi dTiiropa, ed in modo supremo nella Germania: 
laiche malgrado del molto presumere di quel popolo, 
,esso cosi nella scienza come nell' arte del canto è 
ancor degli ultimi fra'civili. 

Seguono Marchetto da Padota ed Anselmo da 
Parma • co'quali , nobilmente alfero d^ esser vissuto 
carissimo all'Alighieri, va del pari Casella. Poc'oltre 
è l'immortale Pierluigi da Palestrìna, il maggior lume 
della musica sacra in Europa : e mirate il diletto , 
onde, legge uno de' volumi che della sua scionsa e 
persona ha scritto dottissimamente questo vivente ono^ 
xe di Roma e d'Italia Giuseppe Baini. Né potrebbe*- 
xo dal rarissimo scompagnarsi gli altri che sono pia 
in Cuna ( come riirarli tutti ? } d'avere nelle salmo* 
die religiose, per quanto è dato a'mortali, elevate per 
doleeasa e maestà le cristiane menti all'angelico 

» Canto che tanto vince nostre muse, 
» Nostre sirene, in .quelle dolci tube, 
D Quanto primo splendor quel ch'e'rifuse. 

Più presso pero. vuol, ragione che stiagU Gregorio Al- 
legri I a cui Urbano Vili commise di curar degna* 
mente, romana gloria, la stampa delle opere del gran 
maestro : benché degni ugualmente ne siano ed il Bor« 
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roni ed'if Cesti e ^el Carissimi ^ vecchio di HoTan* 
tanove anni, che appoggiato* colP Una mano al' brac- 
ciò del Porti, scopresi coirai tra per ossequio il capo 
all'aspetto del prenestino. Non ricoaosdete poi Aies^ 
aandro Scarlatti ? Al qualo il Durante con lamiliari* 
Xk di dìsoepolo avvicinandosi : « Qoesti éndice, qne<*- 
sti è nnó de'magg^ori miracoli deirumana armonia*, 
l'impareggiabile che ci die lo Stabai^ ii mio Fergo^ 
lese ! n E presolo per mano vnól trarlo innanxi. Ma 
il modestissimo giovane a dò repngnando: « Non mer, 
•grida, ma piuttosto apunìrisi questo Benedetto Map- 
cello aotor sublime de' salmi. ùA tal nóme preclaro 
,si volge maravigliato : il Leo, lasciando ohe intanto il 
lomelir trallengàai a Cagionate ' coU'amico mfì Stani- 
slao Mattei) il quald d*una beh solenne lestimooiaa^ 
-sa intènde confortare m lui e ti la scuola oapoleta^ 
''ti^ : della lestiinoniaiizn d^è .di Gian Iacopo Bous^ 
seao) che nel dìaiònirfo della mteica. volendo inse* 
^aré ad uii giovane cómV^osaa sapi^r se natura siaf* 
gli' Slata benigna dMnfondergli nell'animo una vera 
scintilla armonica : f^oi tu saperlo^ gli chiede ? /^, 
corri a Napoli^ ed ascolta là i capolusnsk^i del'\Leo^ 
del lomelli^ del Durimie y del Pergolése. Ben si 
vede, disse Fernando, che il Bouase^u mcqAe a 6i^ 
nevra, anziché a Parigi: di tant' onore sono le sue 
parole non sùlo a que' maestri^ ed a Napoli » pia A 
a tutta Italia. • 

Il ZiogarelU però ha hen! die fare ivi presao <h4 
Cbeifùbini ! V«nnraiidi vecchi / quanto onorarono atit* 
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cWeitel la patria » e con cha piacere io sempre coa^ 

tempio le loro immagini ì £ Guglielmo : Ad ambe- 
due fu severa un giorno la potestà di Napoleone. Ma 
il ZingardK fu quasi per esserne oppresso : ed egli al 
celebre fiorentino , che nel richiede, racconta quell! 
RTTentura. Imperocché dev'esservi noto che il Zinga^^ 
relli) trovandosi maestro della basilica vaticana e ca^ 
rissimo a Pio YII, sdegnò, uomo d'intera fede, di 
prestar Fopera sua ad un rendimento di graxie, che 
la foraa straniera ordinavaci per la nascita del re di 
Roma. Nascere un re di Roma nella casa di Francia; 
centra l'esempio steeao d'ossequio che verso la mag<* 
gior sede dell'Italia e del mondo mostrato avea Car* 
lo magno ! E non se ne vergognava Napoleone ? Ma 
ae il pudore non tinse allor la fronte del guerrier co^» 
renato, hen tinse quella del Zingarelli : sicché italiano, 
e di tanta graala onorato da Pio, non volle contami-* 
narsi d'una villa ed ingratitudine. Potete voi credere il 
fremere ohe ne fece l'imperatore ! O mèglio coloro che 
gli stavano al fianco : i quali nient'altro cercando in 
ogni loro consiglio che d'umiliar quest'Italia, ornai stan- 
ca di versare il suo nobile sangue per un ordine si 
svergognato di cose, intendevano insieme a spegnei^ in 
£6sa ogni affetto più sacro e più generoso. Fu dunque il 
maestro magnanimo tratto subito prigioniero a Pari- 
gi : ed ei colà presentossi colla dignità d' un uomo 
che sapeva d'avere adempiuto un alto dovere. Ma o 
fosse che Napoleone si sentisse preso di riverenza ver- 
so quella invitta coscienza, o fosse che ricordandosi. 
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come alcuna volta soleva, d'essere anch' egli italiana 
risvegliasse la virtù dell'animo ano, certo è che là do^ 
ve il Zingarelli attendevasi d'essere stretto in carcere 
e sentenziato reo di maestà , non trovò in fine che 
larghezze e favori : talché libero potè indi a poco rì« 
vedere la sna diletta Italia, e vivervi pien di sperane 
M che ricacciata un dì sarebbe di ' là dall'alpe ogni 
iniquità oltramontana. 

Oh sia benedetta la tua memoria» gridò Fernan# 
do ! E subito alzatosi, amantissimamente baciò piii voU 
te l'immagine del Zingarelli, con quanta mia tenerezzai 
non so qui esprimere. Anzi con tenerezza pur di Gu^ 
glielmo: ne con minore di Alberto, il quale dimorato 
alquanto in silenzio : Non però solo, disse, furon mae^ 
stri di musica sacra, o Guglielmo, questi che ci hai rap<* 
presentati : perchè alcuni di essi ebbero pur nom# 
chiarissimo per opere di teatro. Cosi è, rispose il pit« 
tore : ma pare che il giudizio d'Europa sia concordo 
nell'anteporre le loro musiche sacre alle profane : ben<# 
che lodatissime anche queste. Che se ora ti piaceri 
osservare eziandio i più celebri fra' compositori tea- 
trali (non però tutti, che mi sarebbe impossibile )t, 
guarda colà il romano Emilio del Cavaliere, che ^tu 
mo nel secolo decimosesto tentò in Europa la ma« 
raviglia del dramma in musica : e contenti de'secon^ 
di onori, ma sommi filosofi anch'essi dell'arte, il Pe<» 
ri, il Corsi e il Cacoini. Presso a'quaii saluteremo il 
Monteverde, colui che ogni altro avanzò nel mostra» 
re coirautorità dell'esempio suo l'effetto delle disso« 



noiuèe : e seeo il Viadana, il Mariengo, il Ciccognir 
ni, il LuUi) il CalJara. Quegli è poi l'Araia, a cui 
rimperatrice Anna commise d'altamente stupefare i 
suoi moscoviti rappresentando loro la novità d' un 
dramma italiano in musica : e se ne applaude cpl Man- 
fredini e col Buranello^ che pur vissero onoratissimi 
a'servigi di quella corte : mentre il Galuppi mostra 
in viso la gran contentezza d'essere le sue armonie 
posi piaciute a Caterina II, che Taugusta donna pubbli* 
camente affermò, ninna cosa aver più contentato il suo 
cuore. Sicché udita la Didone del Metastasio, tra per 
la dolcezza de' versi, e per la soavità delle note, man* 
dò subito carissimamente a rallegrarsene col maestro, 
inviandogli insieme un ricchissimo dono di rubli con 
queste parole : a La regina infelicissima di Cartagi- 
X^e ha morendo lasciato pel Galuppi un tal codicillo.» 
Mosse a noi tutti l'ilarità quell'imperial corte- 
sia : ed augurammo un ugual codicillo a quanti mae«- 
stri ci fiinno con dolcissime melodie sospirare sulla 
sventura de'grandi principi. Benché, disse Fernando, 
pè pur oggi è scarsezza di simili codicilli : ma so- 
gliono essi confortar l'animo, non più de'maestrì che 
con si lunghi studi sudano ad arricchire perennemen- 
te de'lor portenti il tesoro delle nazioni, si bene di 
coloro che per poche ore, e senza che a'posteri ne ri- 
inanga verun vestigio, cantano o ballano le gentili in- 
venzioni altrui. Il che sarà certo un progresso, perche 
tutto a' di nostri è progresso : non però che al mio 
scarso intelletto non sembri alquanto fuor di ragione 
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TéBaltare così sproporzionatamente, come oggi s^dM^ 

resecolore sopra il creatore di una cosa. Crollò il capo 
a queste parole Alberto^ e con certo viso d'amaro di- 
spetto 3 È vano, proruppe, Pandar centra il secolo, che 
in fine tuo! ciò che Tuole. Ài che non avendo il gio« 
tane io altra maniera rispoeto, che coirironicamenta 
levarsi di sedere e inchinarsi: Perciò (Alberto continuò) 
invece di tante lamentazioni ornai divenute incresce* 
voli ancor a'savi, perchè a sazietà ripetute, segui oUre^ 
o Guglielmo, ad innamorarci delFopera tua : e dimmi 
se quegli è il Porpora, l'amico del Metastasio: se queir 
altro à il Duni che primo fece ricevere, malgrado d'ogni 
ingiusta contrarietà, la commedia lirica in Francia: e 
se il terzo finalmente è il Gasali maestro del gran 
fiammingo Gretrj* Tu gli hai ottimamente raffigura^ 
ti, rispose Guglielmo t e ne son lieto. Ed anche vo^ 
glio che riconosca in quegli altri il Vinci, il CafTaro, 
il Tritio ed il Sarti, i quali seguiti sono dal Borghi, 
dalTraetta, dal Demaio, dal Guglielmi e dal Mayer. 
Si si, ripetè Alberto, sòn dessi. Ed ora con che pia^ 
cere, io credo, rammentano i trionfi delParte che me* 
narono cosi splendidi in tutta Europa ! Ma ond'è eh' 
io veggo là il Cimarosa in tanto atto di ammirazio- 
ne ! E perebè quel moto improvviso d'alzar del seg-« 
gto, v'agii ai asside, la vasta mole delle sue membra? 
Di nuovo Guglielmo : Ammira egli gentilissimo d'a- 
nimo la virtù del Piccini, che fa di sì dolci lagrime di 
tenerezza al buon Sacchini inondar le gote. Percioc- 
ché vissuto emulo il Piccini (emulo, dico, non avver-^ 
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aario) e di esso Saochini e del Gluck, appena seppe 
che i due à celebrati uomini eran morti , non è a 
dire come pianse la sciagura dell'arte e con quali pa« 
role solennemente propose che all'uno e all^aUro si 
rendessero sommi onori* Né ciò solo : ma volendo più 
particolarmente mostrarsi ossequioso alla memoria del- 
l'italiano, con cui atea aostetiuto anbhe maggiore l'e- 
mulazione ^ diessi a scrivere 1' elogio di lui : elogio 
magnifico, e degno della grandezza sia di chi ricevea 
U lode» sia di dii la dava. Questo questo, ami*^ 
ci, è ciò ch'ivi si fattamente esalta lo spirito non so* 
lo del Cìmarosa ^ ma a del Salieri e dell' Anfossi e 
del Pàer. Perchè il Paesiello, ch'ò pur del numero^ 
pon mente più presto al Porta, che ancor tutto at* 
terrìto ricorda la tremenda congiura di Parigi con^ 
fro al primo cj^nsole Buonaparte : quando sotto il 
coltello repubblicano doveva cadére il fonnidabil sol- 
dato nella sera del dì dieci di ottobre milleottocento, 
xnenlr'erà intento in teatro alle armonie deli' opera 
degli Orazi, lavoro lodatissimo di esso maestro Porta. 
Qual crudel fine avrebbe avuto colui, che appena 
quattro mési innanzi erasi a tanta gloria innalzato a 
Marengo, se nno di que'francesi fosse stato men pron- 
to a tradir la fede giurata ai fieri compagni suoi ! Qual 
sangue però non fu versato dalla man del carnefice, e 
quali vite nello squallore del carcere non si spensero 
f> per disagio o per ira ! Né senza cagione il Pae*- 
fiiello è così sollecito di tanto fatto : essendoché te«- 
ceasi di molto, come ognun sa, d'avere avuto grazia 
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Blngolarissima con Napoleone, non altrimenti clie eoa 
Caterina di Russia e con Federico secondo. Ma ecco 
in fine il Bellini, ecco Panima più soave di cui forao 
si onori Parte ! 

» Non ismentisce la aicana prole 

» Se atessa mai : né sovra lei più bello 

p S'apre dal cielo invan Pitalo sole. 

Non crediate però ch'ivi quell'aureo labbro dica nul« 
lo di se : anzi &velia di tanti compagni egregi che 
morendo ( ahi perchè si presto ! ) lasciò all'onore ddi 
magistero italiano : celebrando però singolarmente co- 
Jui, ch'ora ogni altra immaginazione trascende, Mir 
chelangelo a un tempo e Raf&ello e Tiziano dell'ar- 
monia, e tutto ciò ch'egli vuole. Già intendete ch'io 
parlo di Gioacchino Rossini. Intorno alla cui pode- 
rosissima fantasia non potrebbe il catanese recare al 
Portogallo ed al Generali, a'quali tolge il discorsot 
testimoni di maggior fede del Morl&cchi e del Fio^ 
lavanti. 

Fama d'insigni maestri ebbero altren questi altri 
ch'indi vi addito : ma perchè furono parimente insigni 
scrittori dell'arte, gli ho posti insieme. Ed il cana- 
to, la cui gli altri £inno corona, è Ar|stosseno da Tar 
ranto, il discepolo d'Aristotele, l'antichissimo di quan- 
ti ancora c'insegnano colle opere loro. Pensate il di- 
letto eh' ora ivi sentono di sapere espressamente da 
lui le condizioni della musica greca e Vincenzo Ga^ 
lilei e il Zariino e il Doni e il Martini e il Pianelli I 
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Sarò poi ecusalo, siccome spero, se qui hoq yeg*- 
gonsi anche i più principali ch'abbiamo avuti nel can^ 
lo : perchè a dir vero il loro gran numero m' ha spa^ 
ventato. Altri però torrassi questa fatica, quando sia 
tale il piacere del signor del luogo. Se cercate in fr- 
Be coloro, ch'eccellentissimi del pari ne'£Eisti dell'ar* 
te moderna fecero del violino , non altrimenti che 
della cetra i greci , il re degU istrùmenti armonici : 
benché per la gloria italiana basterebbero soli colà quel 
Gorelli, quel Tartini, quel Viotti, quel Paganini: ab* 
biateTÌ nondimeno e il BaUassarrini , che di tutti fa 
il padre nella rinnovata musica del secolo decimo** 
sesto, e con esso il Veracinl, il Clari, il Boscherini ^ 
il Lolli, il Pugnani , il Nardini : e , come richiede 
ossequio e gratitudine di discepoli, più presso al Co-; 
relli il Geminlani ed il Somis, ed al Tartini il suo 
carissimo Pasqualino. 

IX. Ma tanti egregi doni del cuore, dell'intel- 
letto , della fiivelia , onde si graziosa ci è stata I9 
provvidenxa, a che in fine sarebbero riusciti, se man^t 
cando a' nostri sapienti ed artisti il soccorso d' al* 
cun potente, avessero dovuto da se soli sostenere i 
disagi del vivere , e più spesso il mal talento e V u 
gnoranza degli uomini ? Era dunque mestieri anche 
all'Italia di chi bene usando l'autorità e le ricche»- 
xe, non facesse giacer negletta o avvilita la cosa che 
dopo l'Altissimo ha più del divino, l'umano spirito- 
Né ciò solo: ma richiedevasi pur l'opera del cortese, 
che avesse cuore, d'andar ^lora da se medesimo in 
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traccia della Tirtù» la qaale modesta, ne ad altri pen- 
fiieri attèsa che a Bòbili e decorosi , sdegna sempre 
mostrarsi fra la turba vilissima degli adulatori e de? 
cortigiani. Or di questi magnanimi, che per ogni mo^ 
do gentile fayoriron gl'ingegni^ non abbiamo avuto 
difetto giammai: e vedetene- qua una schiera, che noa 
lÉteno d'ogni altra famosa vive immortale nella rive* 
rensa degl'italiani. Oh certo animi egregi, che glo* 
riosamente sostennero il peso o della propria fortu* 
na o della grandezza decloro avi ! Perche fra essi non 
mi è dato anche di porre a grandissimo onore i ro« 
mani gerarchi, . che forse tutti nell'eccelsa opera su-» 
perarono ! Imperocché non so quali altri, principi del- 
la terra con maggiore liberalità abbiano procaccia* 
lo per tante generaaioni di allargare, non men colla 
fede ohe colle umane dottrine, i confini della civil- 
tà : sicché veramente può dirsi, che . supremi pastori 
del gregge di Cristo, ed eredi insieme della romana 
maestà , più paesi colla sapienza acquistarono, che 
non gl'invittissimi. re colle armL Ma poiché non pos^ 
sono qui trovarsi ( troppo essendo sublime il grado 
loro fra gli uomini ) volgetevi intanto a quel som* 
mo Cerone etneo, ed onorate in lui un glorioso, che 
d!animo splendidissimo fu nominato fra i re anche per 
«osa maggior del regno. Chi non sa che per forza d? 
armi (benché valoroso anch'agli) non potendo levarsi 
all'altissima fama del suo fratello Gelone, il quale 
nel giorno stesso della battaglia di Salamioa ( seguo 
il testimonio di Erodoto ) con cinquantadue mila de' 
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postri ruppe e disfece ad Imera tretento taikt car« 
taglaesi venuti a far serva la patria: chi, dico, non 
aa che ciò non' potendo; volle alméno eolular il for- 
tissimo per liberalità e cortesìa, e debellar F ignorane 
za là dove più non potevasi la straniera oppressione? 
Favorendo perciò con ogni real maniera gli studi , 
fattosi autore anch' egli d' insigni opere , principaU 
mente di agricoltura, non solo ebbe alla sua reggia 
Epicarmo e i più eletti ingegni della Sicilia, ma de- 
Mderò d'aver anche e Simonide e Bacbillide ed Eschì- 
Jp, e soprattutto quel Pindaro che doteva nelle sue 
odi vendicarlo presso a'posteri sì nc^ilmente dell'in-» 
giurìa cb'avea tentato fargli Temifttoole, ISoue rioor« 
da pra qu^'tempi coll'agrigcntino Terone^ colato suoi 
e singolarmente il dialogo che iqtorno. al regno ten- 
ne coU' amico Simonide , a cha con verità ed elo- 
quena^a si candida ci ò descrìtto da Senofonte; men^ 
Ire pòco lungi snl verde prato sbuffa, guiMa gli prec^ 
chi, scuote il Orine, e i fiorì e Verba colla forte un*^ 
ghia percuote il suo destriero .Fer^nioo, quasi aspett- 
ili ancora losquillo deirolimpica tromba. 

Allora Fernando : Questo Tei^Qc^ dta^e^fu vor 
ramente de'più chiari . principi eh' abbia avuto V aU'^ 
iichità: e ben a regione potè cantare il tebano, che 
dalia nobile Agrigento in faorì niun' altra, città iil 
cent'anni aveva dato alla terra un uomo che per Ii»> 
beriàlità e per. fede agli amici fosse oiaggior di luì% 
Avventuroso, a dhi la patria stessa desiderò con U^ 
))ero. volo d' elevare il sepolcro e decretare Y onor 
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degli eroi ! Il che già Boma non fece, sé non collo 
ilpaTento ch^avea del figliastro terribile, a colui dalla 
stanca crudeltà, che poscia da Guglielmo ci si rap- 
presenta. Intendi di Cesare Augusto? diss*io. Di lui 
appunto, rispose. Ed io : Non vorrò teco ne difen- 
dere né scufsare in tutto quel fortunato : che sàreb- 

■ > 

be troppo lungo ragionamento riandare i fatti d' un 
Secolo si pieno d'ire civili e di pubbliche colpe. Deh 
in chi , amico , in chi troverai più a quèUempi ini- 
quissimt (se ne togli due sole sublimi anime) l'umani* 
là e la giustizia ! Il so pur troppo, riprese Fernan- 
do ! Ma so pure che stette finalmente in Augusto » 
superate iiì gran parte quelle ferocie, il restituire a' 
romani l'antico loro stato di libertà. Oh Fernando; 
io soggiunsi , quanto è £icile anche alle menti più 
Igindisiose ingannarsi i Or còme senz' alcuna repub-* 
blicana virtù poteva in Roma più essere una reputa 
blica ?' Come ancor pretendere di chiamarsi liberi que<> 
gli animi , che si schiavi mostravansi de' lóro vizi ? 
Può dùnque non dirò prosperare, ma vivere con qual- 
che stabilità di leggi, uno statò senza i coetumi ch^ 
gli «on propri ? Deh ninna maggior vanità che il pen* 
sare pìn oltre dopo Mario e Siila , dopo Cesare 
Pompeo ( in tanta sfrenatezza d' ogni passione ) al^ 
l'austera libertà de'Fabrizi e de'Curi ! £ fattosi per- 
ciò il principato una necessità, godiamo, o Fernam 
do, che venisse alle mani d'Augusto , anziché d* al- 
cun altro di que' malvagi. Vedi che non 1' ho già 
per egregio. E ben feii, sclamò allora Guglielmo \ Ma 
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Biuno toUavia vorrà De'giire , clie in Aogasto i vizi 

non fossero pareggiati^ e superati anche da molte vir^ 
tu : e, quel che piacemi maggiormente , da virtù si 
&tte che . a lui sopravvissero e al grande impero. Per* 
ciocche le cose, in cui egli errò, non offesero che so- 
la un'età: ma quella regalissima splendidezza, cbeTà* 
vori ogni sapienza e merita al suo secolo un nome 
che più non erasi udito fra gli uomini dopo Periclei 
è gloria di lutti i tempi, o Feròandò, è luce di tutte 
le menti. Di che Adriano, ch'è ivi al suo fiancoisl 
apprestai già sorto in pie, a dargliene vanto: egli che 
singolarmente dall' esempio di lui trasse cagione di 
tanto aipare le arti, e di spander fXiegliO| dirò còsì^ 
l'Italia per runiverto. 

Tu qui ci dai Adriano ? interrogò Fernando. Ma 
non vuoisi che fosse anzi spagnuolo ? Che spagnuolo 
Cosse per antica origine, seguitò Guglielmo, lo credo 
bene. Ma certo è, per l'autorità di Sparziano, ch'ei 
siacque in Roma .di famiglia già senatoria fin.dall'a«- 
Tolo Marinino. E chi nacque in Roma, chi fu in Ro« 
ma educato* chi vi regnò, e poco lontano, cioè a Ba- 
ia, passò di vita, ben ha ragione d'essere annoverato 
fra'nostri. Basti all'onor della Spagna l'aver fatto un 
dk venerare sul trono de'cesari Traiano e Teodosio, 
e dato alla protezione delle nostre lettere Alfonso il 
magnanimo e Ferdinando suo figlio. Non vedo però 
che Augusto, riprese Fernando, attenda gran fatto né 
ad esso Adriano , né a Gordiano il vecchio ^ né a 
JJalbino , né a Numeriano che ha pure allato: ma 
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parmi anzi che con Mecenate maravigliosamente ai 
piaccia ne*dÌ6Corsi di quel Cosimo de'Medici 

c( Di cai la patria sua si chiamò figlia, 

ed insieme di Lorepzo il magnifico. Né ciò, replicò 
Fartefioe, potrebbe non essere: perciocché grandissima 
conformità di pensieri e di opere fu tra il romano e 
que'due fiorentini ; i quali sMnsignorirono parimente 
della loro città, qaando il TÌver libero non parve pi& 
cosai possibile : e la resero, n^n altrimenti che Augu« 
sto fece di Aoma, è per arti e per lettere fra tutte le 
italiche famosissima. 

Guardò Alberto con un sorriso il pittore ^ poi 
disse : Già non troverai molti che vorranno di che- 
to consentirti òotante lodi ai due Medici, e soprat» 
tutto a Cosimo. A cui Guglielmo : Sai tu ^ Alber- 
to, ciò che il Caro • diceva ? a Ognuno, diceva egli, 
ha il suo capo : ogni capo le sue .opinioni : ed ogoi 
opinióne le sue ragioni, h E cosi a mc^giova ripetere^ 
Ifè 10^ benché artista, sono pur tanto ignaro dell'i- 
storia fiorentina da non sapere che. que'governi, ora 
in balìa de'grandi ed ora de'popolani, non furono at 
tro per lungo tempo che un sanguinoso dissidio ed 
una crudele oppressione oggi di, questa , domani, di 
queir altra parte de'cittadini. Forse non ha T Italia 
cosa più ignominiosa di quella licenza : quando una 
città così splendida ^ ma d' un naturale ( diceva il 
Machiavelli ) ch^ pare cWogni stato le iticresca » 
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iu vedala , per le rabbiose fazioni dimentica di sé 
Atessa, giurarsi schiava non che d'un Manfredi, d'un 
€arlo d'Àngtò, d'un Valois, d'un Roberto, ma d'uà 
Landò da Gubbio bargello, e peggio d'un Gualtieri 
di Brienne ! Quando un Azzolino degli liberti (freg- 
ino solo della memoria ! ) andando co' suoi consorti 
a porre il capo sotto la scure, per aver voluto tirane 
no anzi uno svevo che un francese, altro dir non sa^ 
pea con terribile tranquillità t « Noi andiamo ^ pa* 
gare un debito che ci lasciarono i nostri padri ! » 
Ma quest^onta cessò primieramente con Cosimo , a 
giustissima ragione chiamato padre della patria : poi 
con Lorenzo nipote suo : i quali postisi vigorosis^mii 
( e soli il potevano) fra la plebe ed i grandi , animi 
d'ugual protervia, questo in (ine per forza e pruden- 
za operarono, che le bestie fiesolane non fecessero più 
strame di lor medesime. Anzi divenuta allora la fiorèn* 
lina repubblica veramente forte d'armi, di ricchezze 
copiosa, di desiderii unanime, siccome quella che la 
patria alterezza incominciò ad anteporre all'ambizio* 
ne ed all'orgoglio di pochi nomini, accadde che per 
la prima volta si assise autorevole ne'oonsigli de'somr 
mi potentati di Europa. Ed oh questo Lorenzo non 
fosse mancato cosi per tempo ! Che governandosi alla 
sapienza sua pressoché tutta Italia : e soprattutto, di<« 
ce il Guicciardini, essendo egli mezzo a moderare^ e 
quasi freno ne^ dispareri e ne^ sospetti^ i quali per. 
disperse cagioni tra Ferdinando e Lodovico Sfor-* 
s^9 principi d^ ambizione e di potenza quasi pari^ 

'9 
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spesse volte nascevano : non sarebbe la patria nosM 
precipitata da tanta dolcezza di pace negli orrori delU 
guerra straniera, ne avremmo ireduto Carlo Vili cor- 
rere colle sue masnade disonorando e predando Vin* 
felice paese. Allora Alberto ; 3ia puve cbe in Cosimo 
ed ìa Lorenzo risptendesae colanU ?irtù civile : aie** 
dskè il popolo reputasse ornai legittima una potestà 
che lo rendeva felice • Ma non saremmo ingiustis^ 
simi a credere, che cosi a quelPetà fosse al tuXto guat- 
ata Firenze, che l'antico slato non avesse iiri altri ama^ 
tori se non vili o perversi ? Né io, riprese GuglieU 
mo, sarò questo* ing^uatisaimo : anzi ben. dirò ch'era- 
no in Firenze a que' giorni non solo uomini d' alto 
anìoK), ip^ si pronti, a operare cose forti e: onorate 
I popolani però o non gli ascollav^ùov o g).i odiavano; 
pév non dir* ehf axu:ke più gpesso ohie4e vanii a morte, 
e tripudiiavi^qo del saiigua loro,. Qual più. magnifi^xik^ 
trionfo dell'esilia fu a Ciisio^ ? Qos^ cosa a Lorenzo 
più. gloriosa della congiura de'Pa^zi ? Pioterà la vita 

dì uà cittadina proteggerai con maggior fede da tant^ 
armi, o se isaoi da. taodio servaggio' di ììxU^ un pON 
polo ? Credstiero^ da pt ima. Rinalda degli AJbizi , « 
poscia i Pa(BZÌ , pes un eirore che sL tenribilmente 
e^ai^onOy yiver quasi ]&. dove Manlio e. Spurio Melio 
furono un dà eondanaati fra te acclamaiziooi de-ciua-t 
dini : e non si avvidera di ^ivec aaai ia una dità^ 
d^oade Bruito e Cassio- sarebbero atali astrelli nuova-*; 
mente a faggine. 

Era io stato ad ascollare attentissimo il parla* 
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di GuglieliQo non senaa maraviglia d'aver trovato Unta 
vagirne istorica in un artista. Sicché a lui rivolto : 
Se v'ha, cTissi, chi non approvi i tuoi detti , già io 
aoB colui. Imperocché ninno al pari di me venera 
e quel Cosimo e quel Lorenzo ^ de'quali certo V I- 
talia non avea veduti più magnanimi cittadini dopo 
la romana iirandezsa. I4è per questo vorrò contende-* 
re di cose patrie co' fiorentini : bastandomi aoltanto 
dir loro, che qualunque oltraggio abbiano mai &tta 
i Medici alla libertà di Firenze, tale oltraggio in fine 
non fu altro che cosa municipale; ma nazionali furono 
i beni che là splendidissima faaiiglia recò all'Italia: da 
lei essendoci veouto il gran secolo y che dorea poi 
&re il pontificato ed il nome di Leon X, figliuol di 
Lorenzo, a tutte le generazioni immortale. 

Ai due primi grandi di tanta stirpe, seguitò Gu- 
glielmo, ed a Bernardo Ruccetlai che dal eoo Loren- 
zo non vnol partirsi, é allato quell'altro Cosimo, che 
fu indi coronato granduca : del quale in vero dirò che 
molti fatti furono riprovevoli, e principalmente quella 
inesorabile ragion di stato che gli serrò il cuore ad 
ogni clemenza. Ma chi lo passò tuttavia nell'amor del* 
le lettere e delle arti ? Chi meglio di lui adoperò a 
sostenerle in un tempo 9 che già pur tanto inchina- 
vano a tralignare ? Né dal sangue mediceo degenerò 
il cardinale Leopoldo , suo pronipote , il quale sa- 
pientemente considerando che niun passo ha mai fatto 
la fisica (secondo il detto di un illustre filosofo) senza 
trovar per tutto la mano di Dio, fondò Taccademia del 
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cimento, onor preclarissimo non che di Firenze» ma 

d'Italia e d'Europa; perciocché da essa trassero esem^ 
pio quasi tutte le altre accademie delle scienzci non 
eccettuate quelle sì meritamente faimose di Parigi e 
di Londra. Uomo veramente degno, disse Fernando^ 
di tanta non meno autorità che fortuna !. Qnal'opera 
piti da principe che travagliarsi, per quanto può una 
nobil mente, d'allargare i confini delta sapienza, che 
sono pur quelli dell' umanità ! Questo Leopoldo fa 
certo de' personaggi rarissimi dell' età sua , né sa-^ 
prei dire se più onorasse il sangue di Cosimo e di 
Lorenzo, o la dottrina ch'ehbe dal Galilei e dal Tor- 
ricelli. Né potevi da lui scompagnare Carlo Emma^ 
nuele I, duca di Savoia, che appunto dal Tirahoschi 
é celebrato fra gì' italiani che pia emularono quella 
gran larghezza de'Medici. Cosa tanto piti mirabile ia 
lui, quanto che non in mezzo alle beatitudini della 
pace, ma fra guerre sanguinosissime, pensò il gene- 
roso a dare il tributo dei re a chi gli ammaestra del* 
la giustizia, della mansuetudine, della clemenza, e del-* 
le arti tutte che fanno e paterno e glorioso e desi- 
derabile un principato. Ma nella casa di Savoia non 
è ciò maraviglia: considerando a che splendore sia 
giunta nella sapienza europea» per la liberalità de'suoi 
monarchi, in men di due secoli la reale Torino. 

Oh quanti, poi veggo, e pel prato e pel bosco e 
presso il zampillar di quell'acqua, andare di tanti lor 
fatti o ragionando insieme, o fra se godendo della me- 
moria ! Ecco Galeazzo e Gian Galeazzo Visconti con 
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Francesco ed Alessandro Sforza: ècco Giacomo II e 
Francesco da Carrara con Azzo e Nicolò da Correg-» 
gio : ecco pur Federico e Guidobaldo di Montefeltro 
con Sigismondo Pandolfo Malatesta e Guidobaldo • 
Francesco Maria della Rovere. Chi non riconosce Lo- 
dovico II marcbese di Saluzzo, Gianfrancesco Pico, 
Alberto Pio da Carpi, Guido Bangone, Ferrante San* 
Severino, Iacopo Buoncompagni ? E cpindi' i Gonza- 
gbi Francesco, Federico, Vespasiano e Ferrante ? £ 
quel loro cardinal Ercole, che raccoltisi intorno Gio- 
vanni Colonna, Giordano Orsini, Benedetto Accolti, 
Domenico Grimani, Arrigo Caetani e Banuccio Far- 
nese , porporati dell'ordine suo, cotanto piacesi ne' 
discorsi di Giammatteo Giberli vescovo di Verona ? 
Non è quegli Agostino Chigi, il protettore più caldo 
che in privato cittadino abbiano avuto mai le atti ita-^ 
liane, e tanto tenero di BafTaello, quanto forse noi 
furono gli stessi Giulio II e Leone X ? Sicché si dis- 
se, che più non soffrendo di dimorarsi in terra dopo 
esserne partito quel rarissimo spirito, appena quattro 
giorni trascorsi il segui nel sepolcro. Si certo è des- 
so : né molto gli son discosti tre veneziani, che non 
meno di tanti preclarissimi guerrieri ed uomini di sta- 
lo e di lettere illustrarono quella che prima nobiltà 
ereditaria d^ Europa fu giustamente chiamata dal 
Voltaire : Fun de'quali è Domenico Molino, gli altri 
due Giovanni Falier e Girolamo Zulian , immortali 
per aver primi accolta la povera gioventù del Cano* 
va, e trattala peUoro conforti a sedersi poi, come ve- 
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demmo, nella maggiore eplendìdesza del secolo. Fa?el- 

laao essi infatti, continuò Guglielmo, del magno ar-» 
ttffice : non altrimenti che di Dante favellan più là 
Mn Guido da Polenta, con Moroel Malaspina, con 
Gherardo da Cammino, con Guido da Castello, e prin^ 
cipalmente col generoso Pagan della Torre patriarca 
di Aqaileia, i tre fratelli potentissimi Della Scala Bar- 
tolomeo, Alboino e Can Grande : spiriti ugualmente 
gentili anche in mezzo la rabbia di quelle fazioni : 
la cortesia de'quali fu rifugio ed ostello non solo del* 
Tesule ùmoso, ma di quanti alFetà loro si affatica-* 
sono perchè Pignoranza non fosse più tra i fieri uo- 
mini una tirannide. Il che fu pure in tante genera^ 
zioni la saggia sollecitudine di quella magnificentis- 
sima famiglia d^Este, la quale avrei qui doTUto ritrar 
quasi tutta. Cosi tutta mostrossi delle lettere e àeU 
le arti amorosa! Così tutta in ogni tempo panre o- 
norar se stessa ne' grandi ingegni della sua patria ! 
Ma basti per sua gloria, e per ornamento deiropers 
mia, vedere Nicolò III coltre figliuoli Leonello, Bof'-' 
so ed Ercole: e i due Alfonsi di Ferrara, e i due Fran* 
eeschi di Modena : ne ad alcuno d'essi minore il car* 
dinaie Ippolito il giovane. Uniti là insieme nella fio^ 
rita piaggia, cui dall'una parte verdeggia il colle, dal- 
Faltra bagna il ruscello, sono intomo ad Alfonso II» 
il quale narra loro tal cosa, ch'essi appena avrebbero 
per credibile, se l'uomo gravissimo non l'attestasse con 
quella medesima sicurtà ond'è pure afferroata da insi- 
gnì storici. £ quale ? domandò Alberto. £ Guglielmo: 
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UofTerta ctie , ucciso il re Arrigo HI , ebbe di cin* 
ger6Ì la corona di Francia. E da chi Tebbe? conti- 
nuò a domandare Alberto. Da quanti, rispose l'arti- 
sta, erano in armi contra le ragioni di Arrigo IV, e 
principalmente dai duchi di Guisa, d*£Iboeuf e d'Ai>* 
male : solo che Alfonso incontanente contasse loro la 
somma di centomila scudi, essendo la lega va gran- 
dissima necessità. Ma FEstense, cauto sempre e pru- 
dente, noi fu meno nel rigettare quella stolta propo«- 
sizLone : per non dire che sommamente si vergognò 
di trovar animi cosi vili che a lui osassero farla, mo« 
strandosi più rotti all'iva che riverenti alla patria* Oh 
Junque, sciamo AlbertOi volevamo! parigini mettere 
uno straniero sul trono d^i FraiRcìa ! Giurar per si*» 
) gnore un principe italiano ! £ dovei più era quel lo^ 

^ ro orgoglio? Dov'era, soggionee: Fernamd'O, dov'era 

appunto dopo la giornata di WatecEoo , ^ando gli 
oratori delle due camere del parlamento presentaronei 
umilissimi in nome puUlieo al campo degl^inperatori 
d'Austria e di Russia , implorando nom sola uu go- 
verno che a* collegati piaossse , oaa sì un sowano , 
fesse pur egli un Grange ed uà Sassoav. Il ehe fac; 
eia tacere in fine uoa' bocia,. che tanto fui insolen^ 
te soprattutto coatra. Roma e l'Italia nelle brevi prò* 
sperità di Napoleone, ({uaajto faaibbiett» (e forse più 
che non leggesi d'altra popola) allorché sorse in uU 
timo il giorno della sventura. Ma di ciò, amici, oC"» 
correrà miglior occasione di ragionare : ed intanto là 
onoro, italiano, quegli altri t«e porporati alle lettere 



296 

libìsralisslmi Pielro Ottoboni, Alessandro Albani e SiU 
vio Valenti : e con essi gli animi non men signori-; 
li del doge Pietro Grlmani, di Marcantonio Borgbe« 
se, d' Ignazio Paterno Castelli e di Baldassare Ode- 
scalcbi : e quindi il Foscari, il Ginori, il Torlonia ed 
il Sommariva , ed a ninno deir età nostra secondo 
Gian Iacopo Triyulzio» anzi a moltissimi superiore neU 
Taver conosciuto in tutta la vita sua ciò cbe fa ve-* 
ramente degna d' ossequio un gran nobiltà. 

£d eccoci pur una volta , disse Guglielmo , al 
fine di questa opera. Cosi nell'onorare l'Italia e nel 
servire il signor mio gittata non avessi tanta fatica ! 
Fatica p^rò dolcissima, èapendo cbe i giorni e le not- 
ti, ch^io vi spendea, appartenevano alla mia patria. No^ 
no, rispondemmo tutti, non Pbai gittata : e qui noi, 
o carissimo, in nome di quanti banno cuore italiano 
intendiamo di ringraziartene. Né di ringraziartene so* 
lo , ma sì di baciartene , siccome facciamo , con te- 
nerissimo affetto le gote e la fronte. 

Mentre questi atti di affettuosa congratulazione, 
gratitudine ed amicizia col buon Guglielmo si adem-» 
pievano, presa io la mano d'Alberto : O Alberto, dis* 
si , da tal gente noi proveniamo ! £ tal gente dob- 
biamo noi obliare o nel gittarci all'ignavia , o nell* 
avvilirci innanzi all'orgoglio straniero ! 

t* I N E. 
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